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b 

Teorica delle belle arti. 


Lo stesso spirito di osservazione e lo stesso ca- 
pitale di cognizioni che ci hanno messi in 'facólta 
di elevarci ai principii del gusto e del hello, ci 
sono stali di aiuto a dirigere la loro applicazio- 
ne , ad assicurare e graduare i di loro effetti , a 
scioglier grandi problemi sulla sensibilità umana, 
a considerare le cagioni e lo sviluppo de’ progressi 
fatti appo ogni nazione ed in ogni secolo, a pa- 
ragonare le insigni opere degli antichi con quelle 
de’ moderni , a conoscere ed a porre in attività 
tutti i nostri mezzi e spedienti , e finalmente a far 
progredire 1’ arte in ogni fatta di opere di mano 
e d Y ingegno , per estendere il dominio del senti- 
mento e del pensiero , e per moltiplicare gli ob- 
bioiti de’ nostri godimenti e de’ nostri piaceri. , 
In quanto a noi non approviamo l’ abuso che 


. 4 deli/ uso > e dell’abuso 

' fanno continuamente della filosofia coloro, i quali 
portano tropp’ oltre l’analisi del sentimento, che 
cercano ragioni nelle cose che non ne hanno , i 
quali discutono quando è sol necessario di sen- 
tire, e che con le troppo sottili osservazioni, altro 
non l’anno che inceppare la immaginazione , il 
• genio e 1' ingegno. Ma crediamo poter dire che 
la filosofia ci c stata infinitamente utile , allor- 
ché facendoci entrare nel nostro cuore , ci ha 
messi in istato di darci ragione delle nostre affe- 
zioni ; ed allorché , paragonando le diverse arti 
tra loro e con la natura , ci ha mossi ad usare 
delle nostre forze con fiducia, nel raccomandarci 
di usarne con prudenza. 

Winkelmann in un’ opera molto riputata ci 
ha dato la metafisica delle belle arti. Lessing , 
nel suo trattato de’ limili della poesia e della pit- 
tura , ci dà 1’ analisi esatta di ciò che collega tra 
loro le belle arti , e di ciò che le distingue. Egli 
le divide in due classi fondamentali, 1’ una delle 
quali comprende quelle che dipingono nello spa- 
zio , e l’altra quelle che dipingono nel tempo, 
e stabilisce su questa base tutti i principii ge- 
nerali e tutte le regole particolari concernenti le 
arti medesime. Ma prima de’ due autori, de’ quali 
. ragioniamo, cranvi mollissime osservazioni filosofi- 
che bastcvoli a servirci di rrgola. Le riflessioni del- 
ibale Dubos sulla poesia e sulla pittura., l’opera 
di Le Balteux su i principii della letteratura , 
il Saggio di Montesquieu sul gusto , e le opere 
diverse del conte di Caylus sulle arti , già da- 
vano a divedere che l’ impero della pratica era 
Qrmai finito , e che da lungo tempo il genio e 
1’ ingegno si consigliavano con la ragione. 

La sola ragione col soccorso di una esatta 


Digitized by Google 


DELLO SPIRITO FILOSOFICO. 


5 * 

analisi ha potuto condurci a scovrire le regole ed 
illuminarci sul modo di applicarle. Sappiamo per 
esempio r eh’ è necessario 1’ ordine in tutte le pro- 
duzioni dell’ arte : ma lo stesso ordine può mai 
convenire a’ differenti generi? Sappiamo che piac- 
ciono la varietà ed i contrasti : ma non conviene 
preferir talvolta la simmetria? E principio univer- 
sale , che il bello consiste nella imitazione della 
bella natura ; ma tale imitazione può essere in- 
tera e compiuta? Fin dove dee estendersi? Ove 
dee arrestarsi ( 1 )? Non vi sono forse bellezze fisiche 
e bellezze morali? Tiftte le arti sono ugualmente 
proprie a dirigere le une e le altre ? Non vi kan- 

(i) Lo studio dell’artista c la bella natura., onde 
Belle diconsi le produzioni dell’arte, una Venere, un 
Satiro , un Apollo , i serpenti , i mostri ed altrettali , 
quando ciascuno di questi oggetti, benché taluni orrendi, 
contiene nè più nè meno di quello- che dee avere per 
l’uso a cui è destinato. Del resto l’artista, il quale imi- 
tasse la natura tale qual’ è , mancherebbe inter. mente al 
suo scopo. Il vero pregio dell’ arte non consiste già nei 
rappresentare ciò che si lia continuamente sotto gli. occhi; 
ma sì nell’ esporre quello che non si vede mai riunito 
in- un soggetto. Chi potrebbe reggere all’ aspetto di strazj 
e di mostri , qualora fossero rappresentali onn tale natu- 
ralezza che comparissero veri? Se il Laocoonle spaventas- 
se , cesserebbe di essere un prodotto meraviglioso, della 
scoltura , la quale al. pari della pittura devo sempre de- 
star piacere in qualsiasi assunto di tristezza o di gioia , 
di maestà o di leggiadria , di amore o di sdegno : lo spa- 
vento non è certamente diletto. Perciò mol consiglia van 
gli antichi all’ 'effetto dell’arte, qualora usavan talvolta 
iar gli occhi al naturale di smalto o di argento ; peggio 
è il colorire le opere di scoltura; e gli artisti così detti 
naturalisti , i quali tolgono a copiare la mera natura , 
tanto più rendousi biasimevoli, quauto più fedeli cd esatte 
riescono certe loro imitazioni. Nota del Tradi 
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no forse nell’ordine fisico , c nell’ ordine morale 
soprattutto , alcuni obbietti , la di cui realtà sa- 
rebbe per noi opprimente , o ci sarebbe anche in- 
sopportabile , e la di cui imitazione ci piace e ci 
trasporta? Siamo per avventura pervenuti alla so- 
luzione di tali questioni e di mollissime altre al 

a importanti senza l’ ajuto della osservazione o 
filosofia ? 

Nelle belle arti , al pari che nelle scienze , 
le regole ed i principii debbono esser convalidali 
da’ fatti. Or , per esempio , è un fatto incontra- 
stabile che fra le belle arti ve ne ha alcune , le 
(piali non possono dipingere , o che non possono 
presentare che in un ordine successivo gli obbietti 
de’ quali si occupano , e che altre sono destinate 
a porre sotl’ occhio masse e tutti. Quindi tutto 
è successivo in un discorso oratorio , in una poe- 
tica dipintura : tutto ancora è successivo in un’ 
opera musicale , quando che tutto è simultaneo 
nelle opere del pittore, dello scultore , e nella 
maggior parte di quelle dell’ architetto. A tal di- 
stinzione si riferiscono quelle fatte da Lessing , 
allorché ha affermato che l’ oratore , il poeta ed il 
musico dipingono nel tempo , ed il pittore , lo 
scultore e I’ architetto nello spazio. 

Il differente cammino che seguono le arti dif- 
ferenti nelle loro produzioni, non è arbitrario; ma 
dipende dalla loro natura e dalla nostra organiz- 
zazione. 

La musica fa impressione all’ orecchio: que- 
sto senso può distinguere più suoni al tempo istes- 
so , e ciò fa sì che noi possiamo distinguere tutte 
le parti di un coro. Ma 1’ orecchio non può di- 
stinguere per sé, c non si può fargli distinguere 
che successivamente i suoni componenti un’aria, 
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uu canto , un’ opera ; se Ja musica scritta parla 
agli occhi , ciò avviene in virtù di segni , la di 
cui struttura e disposizione non offrono che una 
successione simile a quella de’ suoni. L'eloquenza 
e la poesia possono penetrare nell’ anima nostra 
per 1’ udito o per la vista ; ma non offre simil- 
mente alla vista altro che lettere, parole e frasi, 
il cui complesso non può essere ad un tratto per- 
cepito come quello di un quadro ; e quando si 
rivolgono all’ udito , ciò avviene per opera della 
parola, le di cui articolazioni possonsi pronun- 
ziare ed udire soltanto successivamente. Jien al- 
trimenti avviene della pittura , della scoliura 
c dell’ architettura ; imperciocché queste arti si 
volgono all’ occhio , il quale può percepire nello 
spazio più obbietti a un tempo , e gli offeriscono 
senza intervallo e senza successione tutte le parti 
di un’ opera medesima , cioè quelle di un quadro, 
di una statua e di un cdifizio. 

Da questa prima differenza notata nelle belle 
arti , si è concuiuso eh’ è mestieri di un ordine 
più esatto; che bisogna una maggior simmetria in 
quelle in cui togliamo a considerarle dall’ insieme 
alle particolarità , che in quelle nelle quali consi- 
deriamo prima le particolarità e poi il tutto; quanto 
a dire in quelle che ci appresentano cose simulta- 
nee , che in quelle , le quali possono offerirci sol- 
tanto cose successive. Nelle prime la simmetria pia- 
ce alla nostra mente , perchè facilita le sue fun- 
zioni ; e nelle seconde più temiamo la noia della 
uniformità, che non sentiamo la necessità dell’ or- 
dine; una regolarità troppo manifesta sarebbe trista, 
perchè sarebbe utile. 

Quindi è necessaria una grande simmetria in 
un giardino ad ajuolc , in un tempio ; è ncccs- 
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sanissima ancora nella facciata di un edilìzio , e 
molto meno nella sua interna disposizione. I pit- 
tori e gli scultori devono usar simmetria nelle parti 
che compongono le loro figure , e non debbono 
serbare la varietà ed i contrasti se non che per l’at- 
titudine e la espressione. Ma un discorso , i di 
cui periodi avessero le medesime proporzioni , ed 
un lungo poema, in ogni parte del quale si tro- 
vassero lo stesso numero e le stesse cadenze , sa- 
rebbero insopportabili. Noi preferiamo il disor- 
dine di Montaigne alle divisioni troppo misurate 
che troviamo in altre opere. Vi ha una simmetria 
necessaria ne’ ritornelli, ne’ sonetti e nelle canzoni; 
perchè questi piccoli poetici componimenti, ed al- 
cuni altri della flessa natura , si rassomigliano per 
la loro brevità alle cose che si veggono con una 
occhiata. In un discorso da farsi per qualche solen- 
ne occasione , il cui subbietto è a scelta dell’ au- 
tore, conviene che la idea principale ed il disegno 
siano fatti manifesti ; perchè in tale occasione 1’ at- 
tenzione dell’ uditore deesi rivolgere all’ insieme 
dell’ opera, di cui si fa a seguire lo sviluppo e le 
particolarità. L’ ordine istesso , le istesse precau- 
zioni non sono più necessarie in una discussione 
oratoria , il cui scopo è sempre conosciuto in un’ 
assemblea deliberante, nella quale 1’ uditore vuole 
essere sorpreso e tratto come per forza ad essere 
dello stesso avviso di colui che parla , e che vuole 
soltanto modi rapidi e svariati. L’ oratore , altri- 
menti praticando, con premature confidenze com- 
prometterebbe il suo trionfo o la sua vittoria. 

La pittura opera sopra superficie ; la scul- 
tura e 1’ architettura sopra masse. Giusta i prin- 
cipii dell’ ottica, dee meno temersi la confusione 
negli obbietti che si pi esentano all’ occhio sotto 
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un solo punto di veduta, che in quelli che gli 
si offeriscono sotto tutte le dimensioni de’ corpi ; 
la pittura adunque è più capace della scoltura 
di rappresentare in uno spazio dato una grande 
moltitudine di oggetti. Salvator Rosa e Lebrun 
hanno dipinto battaglie. Raffaele d’ Urbino ha di- 
segnato la vittoria di Costantino , e Giulio Ro- 
mano , suo discepolo , 1’ ha dipinta nelle sale del 
Vaticano. Ma tal fatta di rappresentazioni in iscol- 
tura turberebbero la vista e non offrirebbero al- 
tro che un gruppo confuso di massi di pietra o 
di marmo. Eccettuo nondimeno i bassirilievi , i 
quali partecipano in certo modo della natura de’ 
quadri. Quello di Algarde che rappresenta S. Pie- 
tro e S. Paolo , protettori di Roma, che la’ difen- 
dono dall’ armala di Attila, è un vero capolavoro. 
Un architetto non deve moltiplicar le colonne sen- 
za necessità , più che uno scultore non deve mol- 
tiplicare i gruppi e le figure; ed entrambi debbono 
regolare la loro maniera di rappresentare sul no- 
stro modo di vedere. 

La rappresentanza delle bellezze fisiche ap- 
partiene essenzialmente alle arti che parlano agli 
occhi e dipingono nello spazio; perchè tali bellezze, 
le quali parlano ai sensi e nascono dall’ armonia 
delle parti da cui si compone uno stesso tutto , vo- 
gliono essere considerate nel loro insieme e nello 
stesso tempo. Le arti die parlano all’anima piuttosto 
che agli occhi, e quelle che dipingono nel tempo, 
sono più acconcie a rappresentare le bellezze morali; 
perché tali spezie di bellezze riseggono nell’ accordo 
delle idee , nel carattere delle azioni o in quello 
de’ sentimenti. Un poeta, che vuole rappresentarci 
Venere non può fare che una descrizione succes- 
siva delle sue fattezze ; nè può mai riunirle in un 
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insieme, in un corpo sensibile ; le particolarità 
che ci offerisce non sono , per così dire , che ac- 
cidenti senza sabbioni: colui che dipigne o scol- 
pisce una Venere , ci offre in un soggetto reale 
c sensibile la riunione di tutte le belle fattezze 
al tempo istesso. L’opera del pittore o dello scultore 
è nata successivamente come quella del poeta; ma 
io trovo di più nell’ opera più finita del poeta la 
lentezza e gli effetti di questo cammino progres- 
sivo , e non li veggo nell’ opera del pittore o dello 
scultore. Nella prima io odo e leggo ; nella se- 
conda io veggo. È impossibile che la poesia , non 
ostante i suoi sforzi , nel descrivere le bellezze fi- 
siche , esprima quell’ unità meravigliosa , senza 
della quale non potrebbero essere valutate , c 
eh’ esse possono presentare sol quando son situate 
nello spazio , c percepite ad un sol guardo. 

Da quanto abbiamo detto convicn forse con- 
chiudere clic la poesia debba astenersi dal descri- 
vere le bellezze fisiche? La conseguenza sarebbe 
esagerata : ma son d’ avviso che un poeta debba 
piuttosto rappresentare le bellezze fisiche con gli 
effetti morali che producono sopra di noi , che 
colle particolarità materiali che costituiscono tali 
bellezze. Omero non La mai meglio rappresentato 
la bellezza di Elena , se non quando facendola 
comparire nell’ assemblea de’ vecchi di Troja , i 
più venerandi tra loro esclamano : Jhl mai a stu- 
pirsi che i Greci e i Trojani soffrono tanti mali 
da sì lungo tempo per una beltà sì perfetta ? 
Ella veramente rassomiglia alle Dee immortali. 
La immaginazione , che oltrepassa ogni confine , 
si rappresenta allora tutto quanto può esservi di 
più perfetto nelle fattezze della natura umana. 
Un poeta volgare si sarebbe dato a descrivere mi- 
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nutamentc particolarità , quasi sempre fredde cd 
insipide. Omero si volge alla immaginazione ed 
al cuore, cd esercita un potere invisibile, che non 
si può nè definire nè calcolare. 

Quello eh’ io dico della bellezza delle per- 
sone , si applica a quella di un paesetto , o di tut- 
ti gli altri obbietti , che cadono sotto i nostri 
sensi. Il poeta non ottiene il fine della sua arte , 
se si contenta di fare splendide descrizioni, senza 
animarle con qualche moralità. Regola generale : 
dipingendo soprattutto con idee o con fatti la im- 
pressione morale prodotta dalle bellezze fisiche, 
il poeta può veramente riuscire a darci la nozione 
di queste idee ; ed al contrario , rappresentando 
direttamente e con fedeltà le bellezze fisiche , il 

{ >ittore c lo scultore cercano di svegliare in noi 
a impressione morale che deono produrre. 

La pittura e la scoltura possono esprimere 
obbietti morali j moltissimi monumenti attestano 
che queste due arti possono rappresentare alcune 
particolari passioni ; ma ve ne ha di altre eh’ esse 
non possono rappresentare , ed altre ancora che 
possono rappresentare soltanto imperfettamente. 
Il poeta , il quale può liberamente abbandonarsi 
ove il suo ingegno lo trae , può seguire nel sub- 
bietto che trasceglie, tutti i movimenti cd i cam- 
biamenti di cui questo subbictto è capace ; ma il 
pittore e lo scultore non possono togliere a rap- 
presentare che un solo istante in natura. La ma- 
lagevolezza di scerre questo istante è estrema per 
l’artista. Ogni passione, per esempio , ha gradi , 
c tutti questi gradi non sono egualmente capaci 
di essere dipinti sulla tela o di essere espressi sul 
marmo. Si può mai dipignerc una passione allor- 
ché è pervenuta al suo più alto grado? La si di- 
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pignerà allorché comincia , o converrà fermarsi 
ad alcuni gradi intermedii ? Il poeta che può 
esprimer tutto e può abbracciare una lunga serie 
di fatti e di movimenti , non si trova in tale im- 
barazzo. Yi ha dunque necessariamente una gran- 
de differenza nelle regole che debbono dirigere 
l’artista. Il quale, se dipinge una passione nel suo 
più alto grado , apporta sovente più afflizione che 
piacere; imperocché non lascia più nulla a fare 
alla fantasia di coloro , i quali veggono 1’ opera 
sua. I primi caratteri di una passione nascente non 
sarebbero sempre abbastanza sensibili sotto la mano 
del pittore o sotto lo scalpello dello scultore. On- 
d’ è che Lessing conchiuoe che i più saggi scultori 
sono quelli , i quali si fermano a qualche grado 
intermedio, e scelgono quello eh’ è più capace di 
farci conoscere ciò che è preceduto , e di farci 
sentire anticipatamente ciò che seguirà appresso. 

Il poeta può dipingere le azioni progressive; 

10 scultore ed il pittore debbono limitarsi ad azio- 
ni istantanee , o ad obbietti, i quali posti gli uni 
accanto degli altri in uno spazio determinato , me- 
diante la loro rispettiva posizione possono far con- 
cepire un avvenimento qualsiasi. 

Il poeta può esprimere le più secrete affezio- 
ni} il pittore e lo scultore non possono scegliere 
Se non che alcuni tratti fuggitivi , o alcune con- 
fidenze spontanee della natura. Essi , anziché di- 
pingere, annunziano ed indicano alcuni fatti; ed 

11 poeta come sovrano delle anime , legge ne’ cuo- 
ri , e ci rivela i più ascosi affetti ed impulsi. 

Il poeta dipinge con una pari facilità gli dii, 
gli uomini e le cose. Personifica il coraggio , la 
grandezza , la virtù c tutte le idee astratte ; im- 
perocché può dar loro un nome , e farle operare. 


% 
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Colali mezzi mancano al pittore ed allo scultore, 
i quali non possono rappresentare le astrazioni se 
non che con simboli ed allegorie. I simboli e le 
allegorie attinte alla mitologia, sono spiegati dalla 
mitologia istessa. Si riconoscono le virtù , allorché 
sono dipinte o sculte sotto attributi ad esse parti- 
colari. Ma se ad un pittore e ad uno scultore vien 
talento di usare una nuova allegoria , sovente non 
isvela il suo secreto, che nessuno intende. Il quadro 
di Poussin generalmente conosciuto sotto il nomo 
della Danza delle ore , è un oggetto di controversia 
tra i conoscitori dell’ arte. Alcuni pretendono, che 
questo quadro esprime l’ allegoria del progresso del 
tempo, ed altri vi veggono P allegorica dipintura 
delle quattro età , o de’ quattro stati della vita 
umana: la infanzia, la gioventù, l’età matura c 
la vecchiaja ; la fatica, la ricchezza, il piaceree 
la povertà. Alcune allegorie degli antichi sono per 
noi misteriose, e ne adduco in pruova il gruppo 
di Castore e Polluce : Lessing crede vedervi la 
Morte ed il Sonno , altri Apollo c Giacinto. Il 
pittore e lo scultore debbono dunque esser sobrii 
nelle allegorie; le quali sono tollerabili nelle ope- 
re loro, sol quando ci è fatta aperta l’idea del- 
l’artista da qualche circostanza, che può agevo- 
larci a comprenderla senza sforzo , e giudicarla 
senza errore. Un quadro non dee essere nè un 
logogrifo, nè un enigma. Le allegorie di Rubens, 
quando ha dipinto nel Lussemburgo la storia di 
Maria de’ Medici, trovansi spiegate da personaggi 
istorici di cui ba fatto il ritratto. Allorché fu al- 
logala a Raffaello la dipintura della hlosolia o 
della teologia , non si ridusse sempre a tracciar 
fì c/11 r/i nei m 1 1 e* n simboliche. Per rappresentare la 
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greci. Ila voluto rappresentar la teologia? Egli ha 
dipinto alcuni padri della Chiesa, alcuni dottori 
conosciuti in atto di disputare tra loro , e di svol- 
gere alcuni libri che si mostrano , e si oppongono 
l’un l’altro. 

L’ architettura come la pittura e la scoltura 
parlano agli occhi ; ma pel suo obbietto differi- 
sce essenzialmente da queste due arti. La pittura e 
la scoltura si studiano di piacerci; 1’ architettura 
si propone di esserci utile. Nelle arti di puro di- 
letto , l’ utilità dee figurare come un accidente, e 
nelle arti utili convien sempre lasciar credere die 
il diletto è un puro accessorio. 

L’ architettura nella sua origine ha potuto 
essere un’ arte puramente imitativa : due alberi 
disposti ad arco hanno somministrato al selvag- 
gio 1’ idea di una capanna, c questa idea ha fat- 
to nascere quella di una casa. Le grotte fòrma- 
le dalla natura ci hanno somministrato il pri- 
mo disegno delle volte costrutte dall’ arte. Alcuni 
begli alberi posti gli uni accanto degli altri han- 
no per avventura suggerita la idea delle nostre 
belle colonnate. Ma ingrandendosi bentosto l’ ar- 
chitettura co’ nostri bisogni e colle nostre istitu- 
zioni , è più appartenuta alla società che alla stessa 

natura. • 

È ormai cosa riconosciuta, e deve esserlo , che 
le bellezze dell’ architettura non consistono in altro 
che nelle belle proporzioni. Ma debbonsi serbare 
proporzioni geometriche e proporzioni morali. Or 
il concorso delle une e delle altre è ciò che uni- 
camente costituisce il bello. 

Le proporzioni puramente geometriche mi- 
rano soltanto alla solidità ed all’utilità dell’ ope- 
ra; le proporzioni morali sono quelle che si ado- 
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perano per produrre in noi la impressione più pia- 
cevole, e nello stesso tempo più analoga al fine co- 
nosciuto dell’ opera che si fa. 

I siti diversi della natura muovono contrarii 
sentimenti nell’anima nostra. L’ architettura dee 
studiarsi di produrre gii effetti medesimi. Essa può 
operare sopra di noi colla diversità e colla scelta 
delle situazioni nelle quali ci mette, come la pit- 
tura e la scoltura operano su noi mediante la per- 
fezione e la scelta delle loro figure. Una lunga 
catena di montagne, un mare immenso, una mae- 
stosa foresta altramente ci colpiscono di un giar- 
dino ad ajuole, o di un ridente paeselto. L’ archi- 
lettura mediante la diversità delle sue produzio- 
ni , può produrre gli stessi contrasti ed esercitate 
la stessa potenza. Allorché si entra nella celebre 
chiesa di S. Pietro in Roma, si rimane compresi 
dalla grandezza di Dio che vi si adora. 11 duomo 
di questa chiesa , sostenuto da pilastri che lo fan- 
no parer leggiero , benché sia enorme, per la sua 
elevatezza , per la sua estensione c la sua forma 
aerea sembra che non dia per volta al tempio del- 
l’ Eterno che lo stesso cielo. 

L’ architettura dipinge molto meno che non 
crea. La pittura e la scoltura non comportano le 
figure colossali. L’architettura, meno svariata nelle 
sue figure che non Io sono queste due arti , è più 
vasta e più grande nelle forme c nelle propor- 
zioni. Senza potere offerirci la immagine o la rap- 
presentazione degli oggetti a cui destina le opere 
sue, ce ne dà il sentimento e la idea. Essa entra 
a parie de’ nostri bisogni mediante le commodità 
che ci procura, e co’ nostri sensi mediante spet- 
tacoli cne ci apprescnta ; coll’ anima nostra in 
fine mediante impressioni clic vi produce. Lo sii-. 
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mabile architetto Ledoux * in un’ opera che non 
è ancora impressa ( 1 ) , e che meriterebbe di es- 
serlo , vorrebbe che s’ impiegasse un poco più di 
poesia nelle opere architettoniche. A lui siam noi 
debitori della sala di spettacolo di Besansone , 
la di cui nuova forma è la più perfetta in que- 
sto genere. Nell’ antico regime avendo il gover- 
no allogato a questo architetto il disegno del pa- 
lazzo di giustizia ad Aix in Provenza , egli pensò 
che un simile edifìzio è un tempio nel quale i 
magistrati custodiscono le tavole della legge ed 
esercitano un vero sacerdozio. Ho veduto un di- 
segno di Parigi , secondo il quale nell’ idea del- 
l’artista questa vasta città sarebbe , s’ è permesso 
di esprimersi in tal guisa , 1’ epopea della Fran- 
cia. Entra sempre certo che di morale nelle cose 
istesse , le quali sembrano unicamente destinate 
ad usi fisici , ed il morale è quello a cui l’ arti- 
sta deve appigliarsi di preferenza , se vuol dare 
animo òli’ opere sue. Non le irregolarità , nè i di- 
fetti , ma sì la freddezza è quella che estingue 
qual siasi opera. 

Le impressioni diverse che fanno su noi i ri- 

J tetuti strepiti del tuono, il fragore delle onde, il 
eggiero stormire delle foglie, lo strepito tumul- 
tuoso di una foresta travagliata dalla tempesta, il 
dolce mormorio di un micelio che serpeggia nel 
prato , il garrire degli uccelli , il grido di certi 
feroci animali , e finalmente la voce dell’ uomo, 
provano il potere de’ suoni sulla nostra anima. Veg- 
giamo così nascer la musica ; ma spetta alla sola 
filosofia di svilupparci tutte le relazioni di que- 
/ 

(1) L’ autore scriveva ciò nel 1798. JVota delP Ed. 
francese. 
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st’ arte. Si è osservato che nelle diverse lingue de* 
popoli culti la maggior parte delle parole usate 
ad esprimere le qualità degli obbietti che colpi- 
scono gli occhi , adoperansi del pari ad esprimere 
le qualità, di quelli che sono sensibili soltanto al- 
1’ orecchio. Ond’ è che alcuni uomini illuminati 
hanno conchiuso , che l’ analogia più o meno per- 
fetta , colla quale si trasportano al senso dell’ u- 
dito alcune espressioni proprie a quello della vista, 
può aver luogo sino ad un certo punto nella mu- 
sica, e somministrarle il mezzo ai dipingere al- 
cuni obbietti eh’ ella non sembra acconcia a rap- 

I «rasentare. Noi sentiamo la campana a stormo al- 
orchè manifestasi un incendio: non è l’arte, ma 
la natura che in simil caso ha voluto que’ colpi 
rapidi e moltiplicati che semplici mercenarii dan- 
no alla campana destinata a congregare il popolo , 
e che si elevano insensibilmente come per dinotare 
F azione ed il progresso del fuoco. I musici , fatti 
accorti dall’ osservazione , sono giunti a dipingere 
un incendio colla rapidità, coll’ apparente con- 
fusione e coll’ elevazione graduata de’ suoni. Nul- 
ladimeno non conviene portar troppo oltre i suoi 
confini. Siccome le dipinture per analogia sono 
sempre imperfette , F effetto della musica in si- 
migliami occasioni dee essere* preparato da qual- 
che obbietto , il quale possa avvertire lo spirito 
nel momento in cui l’orecchio è colpito, 
jó < Generalmente parlando , poiché la musica ha 
bisogno delle diverse arti , dee saper fare una sag- 
gia alleanza con esse, e’1 suo potere diretto è più 
limitato di ciò che non si pensa. Con semplici suo- 
ni si può eccitare in noi la gaiezza , la melanco- 
nia , e que’ vaghi sentimenti che dipendono per 
F ordinario da una semplice abitudine dell’ am- 
ar. III. sr 
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ma; ma con semplici suoni, .di cui niuna cosa 
determinerebbe 1’ obbietto , come mai potrebbe 
esser feconda di particolari rappresentazioni ? Il 
musico accompagna il poeta che dipinge la collera, 
o il furore ; ma togliete vià 1’ idea del poeta , e 
lasciate il semplice linguaggio inarticolato de’ suo- 
ni, non saprete quasi mai se il musico ha voluto 
dipingere una passione oppure una tempesta. 

So bene che la grande coltura della musica 
e l’abitudine di esprimere certe idee, certi sen- 
timenti o certe immagini mediante certi suoni, ci 
aiutano a perfezionare il nostro udito eoli’ eser- 
citarlo davvantaggio, e possono condurci a giudi- 
care in certa maniera con un solo de’ nostri sen- 
si di ciò che abbiamo potuto apprendere soltan- 
to col concorso di tutti gli altri. Ma è certo che 
la musica nell’ ordine comune delle cose è fatta 
soltanto per ornare colle idee che le appartengo- 
no , quelle che le altre arti ci somministrano, o 
per disporre 1* anima a tutti i sentimenti che le 
si vogliono inspirare. La musica ci sublima, ci tra- 
sporta e c’intenerisce; ma fa di mestieri che qual- 
che azione, qualche segno faccia conoscere il fine 
del musico, che, come tale, non parla nè agisce. 
Le sonale , ed alcuni altri generi simili formano 
una spècie di musica astratta, la quale non è ve- 
ramente sentita che da un piccol novero di elètti 
fra gli stessi conoscitori. 

, La parola è la compagna più naturale della 
musica. L)a questo G. G. Rousseau conchiude che, 
siccome la lingua francese si presta assai poco al- 
l’armonia ed alla melodia , non ci è dato di aver 
mai una musica nazionale. Vi hanno senza dub- 
Lio alcune lingue più musicali le une delle altre; 
ma non ve ne ha affatto di quelle che l’umano 


Digitized by Google 


DELLO SPIRITO FILOSOFICO. 


19 * 

ingegno non possa trarre al suo fine , purché si 
sappiano ben discernere i casi ne’ quali una lin- 
gua può aiutar la musica , da quelli in cui questa 
lingua non dee 'usarsi che per isvelarci il mistero 
del musicante. 

• • • . . • . • j % ; 
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CAPITOLO XVII. 


Opinioni erronee di alcuni filosofi sul modo col quale 
deesi imitar la natura nelle belle arti. 


Se , percorrendo le belle arti ed osservando 
il loro carattere , la loro estensione e i loro li- 
miti , ci siamo sempre convinti davvantaggio che 
la imitazione della bella natura dee essere il loro 
obbietto comune ; ci siamo convinti del pari che 
il miglior modo d’imitare è di necessità differente 
secondo le differenti arti , e che in quelle istesse 
che chiamansi rappresentative , perchè si propon- 
gono una imitazione diretta , tale imitazione non 
può essere intera e compiuta. 

Per la qual cosa si è dimandato fin dove la 
imitazione in queste ultime arti dee estendersi , 
ed ove deve arrestarsi. Qui si vedrà meglio che 
altrove, che se una filosofia non bene isviluppata 
non ha prodotto che ridevoli sistemi , ve ne ha 
un’ altra più perfetta, la quale ha scoverto e sta- 
bilito i veri principii, e che a questi ci riconduce 
del continuo allorché vuoisi dilungarcene. 

Io annovero tra le arti rappresentative la 
pittura , la scoltura e Y arte drammatica. 

Alcuni filosofi pretendono che in queste arti 
dovrebbesi imitare la natura più rigorosamente di 
quello che non si ardisce di fare. Secondo Lamolhe 
abbiamo gran torto di aver messa la poesia in 
azione su i nostri teatri. G. G. Rousseau proscrive 
P opera , perchè non offerisce che un ammasso di 
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assurdità c d’ inverosimiglianze. Wielaod si duo- 
le dell’ essersi banditi gli arleccbini dalle nostre 
tragedie , e sostiene che il solo tragicomico possa 
offerirci il quadro fedele Hi quanto avviene nella 
società. Altri vorrebbero che la scoltura scegliesse 
i suoi modelli nelle statue di cera che si mostra- 
no nelle nostre passeggiate e nelle nostre piazzo 

S ubbliche. Altri alla lin line vorrebbero bandire 
alla pittura tutti i quadri , che non presentano 
gli oggetti nella loro grandezza naturale. 

La vera filosofìa dimostra il vizio di tali opi- 
nioni esagerate, coll’ ammonirci di non confondere 
ciò che puramente appartiene alla ragione con ciò 
che spetta al sentimento ; a distinguere gli ordini 
diversi delle cose* ed a non regolare con gli stessi 
principi! le cose che sono di un ordine diverso. 

L’ arte è nata dalla natura ; ma non è la 
stessa natura, nè può divenirlo. Imitando la na- 
tura , non dee dunque aspirar mai ad un fine al 
quale non può aggiugnere , nè cessare in qualche 
modo di rassomigliare a sè stessa. 

Non dobbiamo pretendere dal pittore, dallo 
scultore e dall’autore drammatico, che ci offeriscano 
la realtà delle cose ; ma d’ altra parte non pos-- 
sono ben meritare di noi che coll’amabile ed in- 
nocente maniera con cui danno opera a fingerla. 

L’ uffizio dell’ arte consiste nei piacerci , e 
non già nell’ ingannarci. Se 1’ artista mostra di voc- 
ierei ingannare, cessa di piacerci ; egli dee sup- 
plire alla realità non già coll’ impostura , ma si 
colla perfezione.' 

Il pittore , il quale opera sopra superficie * 
non può rendere le sue rappresentazioni sensibili 
se non che mediante i colori. Lo scultore , il qua- 
le lavora su i massi , rende sensibili le sue coi 
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contorni. Il pittore non può trapassar mai i limiti 
della semplice imitazione, nè rendersi sospetto di 
una frode ridevole, perchè nella pittura conoscia- 
mo abbastanza che trattasi soltanto di una tela co- 
lorata. E poiché in essa ogni abbaglio è. impossibile, 
l’artista può abbandonarsi senza pericolo a lutto il 
presiigiodcH’artesua. Altrimenti avviene nella scol- 
tura. I massi sopra i quali lo scultore lavora, col- 

f >iseono i nostri occhi colla loro grandezza e col 
oro Contorno , come potrebbero farlo personaggi 
reali. Se lo scultore, che ha sempre il potere fi- 
sico d’impiegare i materiali delia pittura, vuole 
àncora animare le sue figure e i loro contorni con 
colori , può porci in una tal situazione, che sia- 
mo veramente ingannali , sino a tanto che avvi- 
cinandoci molto dappresso riconosciamo 1’ artifizio; 
ma allora scovriamo la morte ove tutto sembrava 
annunziarci la vita , ed il falso imitatore, il quale 
Ka abusato della natura senza raggiugnerla , ha 
fello il miracolo in senso inverso , giacché il bene 
si è cangiato in male , ed una finzione esagerata 
in uno spiacevole errore. 

Il prodigio del pittore consiste nell’ animar 
la tela , e quello dello scultore nell’ ammollire 
♦ e far respirare il marmo. È dunque mestieri che 
io non dimentichi la tela del pittore, e che lo 
scultore non mi nasconda il suo marmo, perchè io 

F ossa godere de’ prodigii operati dall’ uno e dal- 
altro. Allorché considero le superficie unite , e 
sovente i meschini brani usali nella pittura e vi- 
vificati dal pittore , procedo dal semplice al me- 
raviglioso , dal meschino ai piacevole, dal bello 
al sublime, e dal nulla ali’ essere. Le impressioni 
che io ricevo si seguono nell’ ordine istesso , al- 
lorché avvicinandomi ad un pezzo di marmo , 
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scemo tutto quello che lo scultore ha potuto dare 
d’ anima e di movimento a questa massa fredda 
ed insensibile. Ammiro questo capolavoro, e me 
ne compiaccio. Nulla può disingannarmi, perchè 
non ho mai creduto osservare altra cosa che 1’ i- 
miiazione della natura, e non già la natura istcssa. 
Tutto seguita a piacermi , perchè in questa imi- 
tazione non ho mai a confrontare che il punto 
dal quale si è partito , con quello al quale si è 
giunto , e perchè nel confrontare questi due pun- 
ti si va costantemente dal nulla a qualche cosa , 
e dalla morte alla vita. Ma se vuoisi ingannar- 
mi , il- ridicolo , e sovente una impressione più 
spiacevole, succedono alla illusione , e tutto è 
perduto. 

I colobi animano la tela senza nasconderla ; 
ma essi nasconderebbero e sviserebbero di troppo i 
materiali dello scultore; ed ecco perchè i colori, 
i quali sono sì necessairi e producono effetti co- 
tanto meravigliosi sotto la mano del pittóre , sono 
disacconci ed insopportabili nella scultura. Se tro- 
vavansi appresso gli antichi , ed anco ne’ nostri 
templi si ieggono alcune statue dipinte a varii co- 
lori , non convien confondere questi istrumenti 
religiosi del culto co’ capolavori dell’ arte. Nelle 
cose spettanti alla religione non debbonsi seguitare 
gli stessi principii che ci debbono dirigere nelle 
materie di gusto. 

II sentimento della sorpresa e dello stupore 
è fuori dubbio una delle principali sorgenti de’ 
nostri piaceri; ma il piacere o l’ allettamento non 
è l’ effetto dello stupore o della sorpresa se non in 
quanto dall’ indifferente passiamo al piacevole o 
ai belio, e dal buono procediamo al migliore. On- 
de è. rarissimo che le persone bellissime inspirino 
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grandi passioni ; perchè è raro che vivendo con 
tali persone , si scovrano in esse alcune quali- 
tà, le quali possono colpirci più della loro bel- 
lezza. Le donne brutte al contrario , nelle quali 
si rinvengono grazie e vivacità , non paiono tal- 
volta sì attraenti, se non perchè non ci aspettiamo 
di trovare in esse tali perfezioni. L’arte adunque, 

I ierchè possa piacerci, non dee cominciare dal vo- 
er persuaderci eh’ ella sia la natura , per non 
lasciarci poscia altro che il sentimento spiacevo- 
le che la spegne allorché assurdamente pretende 
di agguagliarla. Non si dee dunque confondere la 
imitazione con la finzione. Un ritratto non è una 
maschera, e l’arte può paragonarsi ad un sovrano, il 
quale non dee abusare del suo potere , se vuol con- 
servare l’alta opinione che se ne è conceputa ; e 
che , se ne abusa , non fa che appalesarne trista- 
mente i confini. 

Nel genere drammatico, in tutto ciò che spet- 
ta al teatro, tutto ciò che avviene a noi. dattorno, 
ci fa scorti che non trattasi della realtà, ma di 
una semplice rappresentazione. Le relazioni di tale 
rappresentazione colla realtà sono relazioni di ras- 
somiglianza t come in tutte le altre arti d’ imita- 
zione. 

Ciò nondimeno il sig. de Lamothe procede 
troppo oltre allorché per meglio serbare le leggi 
della imitazione e della rassomiglianza , vorrebbe 
che non si usassero più i versi nella tragedia. Io 
convengo che non si parla in versi ne’ trattali , 
nelle cospirazioni , ne’ segreti maneggi, negli affari 
di stato, e nel commercio della vita. Convengo al- 
tresì che la opinione di coloro, i quali pretendono 
die i versi non sono necessarii alla tragedia , sia 
molto sostenibile in sè stessa. Ma essi ne sono un 
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ornamento , il quale produce un grande effetto; 
nè potrebbesi ragionare su i versi nella tragedia 
come abbiamo ragionato su i colori nella scoltura. 
Or siccome i versi nella tragedia sono un ornamento 
senza essere un travestimento; i colori nella scol- 
tura sarebbero un travestimento piuttosto che una 
perfezione od un ornamento. La tragedia destinata 
a rappresentare azioni e personaggi che debbono 
produrre una forte impressione sopra di noi, non 
dee mai lasciar languire 1* anima nostra ; ma deve 
sublimarla al di sopra di tutto ciò eh’ è volgare 

0 comune, onde prepararla e disporla a ricevere 
questa grande impressione. Or il poetico linguag- 
gio che si dilunga dall’ordine consueto delle co- 
se, è più fatto di alcun altro ad esser posto nel- 
la bocca degli eroi e degli dei. E necessario che 

1 loro discorsi sieno proporzionali alla loro natura; 
e poiché l’ arte dee imitar la natura , non con- 
viene nella imitazione della natura pretendere di 
fare a meno dell’ arte , la quale dee astenersi da 
ogni frode; ma non sarebbe più tale, se si aste- 
nesse da ogni ornamento. La poesia è un linguag- 
gio armonioso che alletta l’orecchio senza ingan- 
narlo , che accresce 1’ illusione senza cangiarne 
1’ obbietto , e che moltiplica i nostri piaceri , senza 
esporci ad errori. E lo stesso Lamothe, il quale 
voleva escludere i versi dalla tragedia, non ha fatto 
che tragedie in versi. 

Le tragedie degli antichi erano scritte in ver- 
si , e quasi tutte quelle de’ popoli moderni lo sono 
del pari. In Francia 1’ abate d’ Aubignac ha fatto 
1’ infelice saggio di una tragedia in prosa. Si è 
detto di questo componimento, nel quale 1’ au- 
tore avea voluto conformarsi esattamente alla teo- 
rica di Aristotile , che non potevasi perdonare alle 
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regole di questo filosofo di aver prodotto una sì 
cattiva tragedia. 

Si biasimano ancora il canto , i monologhi , 
gli a parte. Ma il canto di rado si adopera nelle 
tragedie moderne. Alcuni soggetti nondimeno Io 
comportano , e ne siano una pruova i be’ cori di 
Racine nell’ Atalia. In quanto ai monologhi ed 
agli a parte , la loro grande utilità giustifica la 
loro apparente inverosimiglianza. In mille casi ciò 
che avviene nell’ interno deli’ uomo più importa 
a conoscere del suo contegno esterno ; ed in mille 
casi 1’ uno non può spiegarsi che coll’ altro. Or , 
come i secreti pensieri di un personaggio interes- 
sante potrebbero esseaci renduti sensibili, se non 
dassimo loro un corpo mediante la parola? Non 
varrebbe meglio , dice alcuno , far ragionare il 
personaggio con un confidente, che farlo ragionare 
con sè medesimo ad alta voce , in un linguaggio, 
Studiato e talvolta ancora innanzi a terze perso- 
ne , da cui si suppone che non sia ascoltato ? Io 
rispondo eh’ è sovente malagevole di animare la 
parte di un confidente , e che vi ha sentimenti 
ed ascosaglie nel cuore umano, che npn si deo- 
no confidare altrui. Conviene allora che nel mo- 
nologo troviamo il mezzo di penetrare ciò che 
non sapremmo giammai , se non ci venisse fatto 
manifesto. Confesso che la illusione non è com- 
piuta ; ma non può mai esserlo , e non è me- 
stieri che lo sia ; imperocché , non sapremmo 
ripeterlo abbastanza , l’ oggetto dell’ arte , in qual- 
siasi genere , non è nè può essere di divenir 
la stessa natura ; ma solamente d’ imitarla co’ 
mezzi e colle condizioni che ogni genere com- 
porta. Tutto è spettacolo sul teatro , o tutto dee 
divenirlo. Gli obbietti di questo spettacolo sono 
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le passioni, i pensieri, i colloquile le azioni de* 
gli uomini. Fa dunque mestieri che ci sia una 
maniera di rappresentarci le passioni ed i pensie- 
ri più ascosi , e quelli stessi per li quali non si 
sceglie alcun confidente , e che si vorrebbe poter 
nascondere sinanco a sè stesso. I monologhi e gli a 
parie adempiono a questo fine. In questi due modi 
di manifestare allo spettatore ciò che non dee igno- 
rare , non pare già che il pensiere si appalesi indi- 
scretamente; ma la parola istessa è quella che sem- 
bra ritrarsi nella solitudine , nell’ impenetrabile 
santuario dèi pensiero. 

Che dirò mai delle filosofiche declamazioni che 
si fanno tuttodì contra 1’ opera ? Deesi convenire 
che non si possono confutare vantaggiosamente, se 
si dimentica che l’ opera è lo spettacolo de’ sensi, 
e che in essa le decorazioni, la poesia e l’azione 
unicamente si adoperano per accompagnare e per 
fare risaltare le bellezze della musica. Un filosofo, 
il quale manca d’ organo si fa scherno della misu- 
ra , dell’ armonia e di tutti gl’ inattesi cambiamenti 
di scena , come colui il quale ha la sola abitu-' 
dine della dissipazione e ael piacere , si fa beffe 
della istruzione e della scienza. Converrebbe poter 
rendere il secondo più ragionevole , ed il primo 
più sensibile. Sarebbe vana impresa il rispondere 
a’ loro sistemi , c bisognerebbe poter cangiare lo 
stato della di loro anima. Tulli i popoli hanno ama- 
to le decorazioni, la danza, la musica cd il canto. 
Si è detto con molla ragione che se lo spirito filo- 
sofico c’inducesse a fare a meno del nostro dram- 
ma, rassomiglieremmo a quell’ infermo di cui parla 
Orazio , il quale credeva nel suo delirio di assi- 
stere a’ più grati spettacoli, che divenne infelice 
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per la sua guarigione , col perder la sua illusione, 
e che pregava i medici che gliela rendessero. 

Debbo óra confutar la opinione di coloro , i 
quali troppo seguaci di una estrema esattezza e 
troppo simile nella imitazione della natura , vor- 
rebbero bandir tutte le regole dal nostro teatro, 
ed imitare nella condotta de’ nostri drammi più 
serii , e nelle nostre tragedie istesse il disordi- 
ne spiacevole, che regna in quasi tutti gli affa- 
ri della umana vita ? a Fra tutti i poeti , dice 
» Wieland ( 1 ), che sono fioriti dopo di Omero , 
yy Shakspeare è quello che ha conosciuto gli uo- 
» mini meglio di ogni altro, e che con un dono 
» straordinario d’ imitazione gli ha commossi. Non- 
» dimeno vien biasimato perchè i suoi drammatici 
» componimenti non hanno alcun disegno, perchè 
» continuamente frammischia il comico al tragico, 
y> e perchè lo stesso personaggio che ci ha mosso a 
» lagrimare, ci muove al riso qualche momento ap- 
» presso. Nè si pon mente, continua Wieland, che 
y> per questa ragione istessa le tragedie di Shak- 
3> speare sono copie tanto più fedeli della vita uma- 
y> na. Quanti avvenimenti intervengono sulla scena 
» del mondo , che noi non ci attendiamo 1 Non 
» veggiam noi tuttodì i più grandi effetti prodotti 
» dalle più meschine cagioni , gli affari più gravi 
» trattati con leggerezza, ed i più frivoli con una 
» ridevole gravità ? Quanti personaggi non compa- 
» iono e scompaiono senza che se ne sappia il per- 
» chè? Quanti grandi uomini il cui coraggio, l’inge- 
» gno e la virtù sono delusi da impostori? Mi duole 
» che siansi banditi i ciurmadori dalle nostre tra- 


fi) Nel romanzo intitolalo Agatone. 
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» gedie, e mi piacciono molto i nostri antichi dram- 
» malici, i quali si studiavano d’imitar la natura 
» con quello stesso impegno col quale i Greci cer- 
j) cavano di abbellirla. » 

Ecco dove ci mena lo smodato amore de’ si- 
stemi. 

Abbiamo già detto e stabilito come verità in- 
contrastabile , che la natura abbraccia ogni cosa, 
c che 1’ arte , men grande della natura , è obbli- 
gata a scegliere. In qualsiasi genere le nostre ri- 
cerche non possono dunque mai dirigersi che alle 
scoverte ed all’ applicazione de’ principii , i quali 
deono dirigere la scelta. 

Una tragedia non è altro che la scelta di un 
fatto morale o politico , di un’ azione umana ca- 
pace di commovere fortemente l’animo dello spet- 
tatore. Or , se vuoisi commovere fortemente al- 
trui ? nel rappresentare questa azione o questo fat- 
to , non conviene eccitare opposte sensazioni , le 
quali possano distruggersi a vicenda, ed opporsi al- 
l’ effetto generale che vuoisi produrre. 

So bene che considerando la vera scena del 
mondo, incontreremo quasi sempre il burlesco ac- 
canto al tragico. Gli schiavi ridono nell’ antica- 
mera , nel mentre che avviene una scena sangui- 
nosa nel gabinetto del loro signore. I cantambanchi 
ottengono nella pubblica piazza i ridicoli applausi 
di una cieca moltitudine , allorché atroci cospi- 
ratori ordiscono la perdita dello Stato nella reggia. 
Ma non possono gli stessi spettatori trovarsi nel 
medesimo tempo in luoghi diversi. Se vuoisi rap- 
presentar loro la cospirazione, convien trasportarli 
nella reggia , e non già nella pubblica piazza. 

Altro è un racconto istorico , altro una rap- 
presentazione. In un racconto storico , io leggo o 
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pure odo raccontare; laddove in una rappresenta- 
zione si suppone che io vegga. Or io posso legge- 
re o udir raccontare ciò eh’ è avvenuto in diversi 
luoghi al tempo istesso ; ma non posso vedere se 
non che ciò che avviene sotto i miei occhi in un 
luogo determinalo. 

Si obbietterà forse che il trasportare qua e 
Jà lo spettatore non è impossibil còsa,- eh' è anco 
verisimile, per poco. che dura l’ azione principale 
che gli si vuole rappresentare, e che per conse- 
guenza nulla osta che si possa fargli percorre- 
re più luoghi e più obbietti successivamente. Ri- 
spondo che, se non si osserva l’unità del tempo, 
del luogo e dell’azione , è almeno necessario il non 
contrariare lo scopo generale che ci proponghiatìao. 
Se vuoisi commovere.fortemente gli uomini, la na- 
tura lo può più facilmente e più sicuramente di 
noi. Imperocché la realtà è quella che assicura i 
successi della natura , e la realtà non è in potere 
dell’ arte. È dunque tenuta a serbare certi riguardi 
non serbati dalla natura. Tra le feste ed i pia- 
ceri 1’ annunzio e lo spettacolo di un disastro ino- 
pinato spezza i cuori. L’uomo sensibile rientrando 
in sé, non è distratto da’ giuochi di un ballerino 
' o di un giullare in cui si avviene per istrada. Una 
celia potrebbe moverlo a sdegno, e non raffreddarlo. 
Ma ogni cosa cangia di aspetto, ove trattasi di una 
semplice rappresentazione : 1’ anima nostra serba 
sempre la calma che la sola realità può torle. La 
si rimescola, la s’interessa, la s’intenerisce; ma 
non la s’ inganna giammai. Che se si ha la malac- 
cortezza di distrarla, non si riesce a commoverla. 
Noi possiamo tantosto passare dal piacere al dolo- 
re, dalla tristezza alla gioia , dal disprezzo all’am- 
mirazione, allorché questo rapido passaggio è ope- 


Digilized by Google 


DELIO SPIRITO FILOSOFICO. 5l 

ra della stessa natura, perchè la natura non crea 
finzioni , c ci ammonisce senza avvertircene : ma 
relativamente ad un drammatico componimento , 
noi siamo nel secreto dell’ autore ; il quale non 
possiede gli stessi mezzi della natura per produrre 
qualche edotto sopra di noi. Egli non può al pari 
di lei cangiare ad arbitrio la nostra situazione e’1 
nostro stato, e non dee perciò aspirare a rappre- 
sentarla interamente. Egli dee rispettare ne’ suoi 
disegni c nelle sue idee i confini eh’ è obbligato di 
riconoscere ne’ suoi mezzi. Quindi è che il buon 
gusto non potrebbe ammettere su i nostri teatri 
l’unione sì lrequente nella natura del comico e del 
tragico; imperocché 1’ arte distrugge sè stessa, e 
non produce nulla, allorché vuole tutto dipingere 
o rappreseniare ogni cosa al tempo islesso. 

• .Non si ha nemmeno più ragione di dolersi 
che siansi bandite dalla scena le arguzie fami- 
gliari degli eroi, de’ grandi uomini, ed i burle- 
- schi maneggi di que’ piccoli istrioni ,' che fa- 
ceansi intervenire ne’ più grandi avvenimenti. G. 
G. Kousseau dice che non vi sono eroi pel suo do- 
mestico : non ve ne saranno del pari per lo spet- 
tatore, ove si faccia entrare nelle confidenze del 
domestico. Sappiamo che ne’ più gravi affari della 
società uomini oscuri e vili sono sovente le secrete 
cagioni , che sconvolgono gl’ imperi e che rime- 
scolano il mondo. Ma è pur vero che grandi av- 
venimenti sono similmente operati da uomini di 
grandi virtù o di grande ingegno. L’autore dram- 
matico può scegliere le cagioni e gli effetti che 
vuoi mettere in azione. Or perchè dunque non 
proporzionare la qualità de’ suoi mezzi alla digni- 
tà del suo fine? Non convien forse che tutte le 
parti formino un tutto? Una copia soverchiamente 
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fedele di ciò eh’ è meschino e di ciò eh’ è ride- 
■yole , indebolirebbe o farebbe al tutto scomparire 
tutto quello eh’ è sublime e grande. Il carattere 
della tragedia non potrebb’ essere quello della sto- 
ria, la quale dipinge tutto , e si propone di am- 
maestrarci; nel mentre che la tragedia non dee rap- 
presentar altro che le grandi cose, e si propone sol- 
tanto di commoverci. 

Dicesi in fine, qual necessitò vi è mai che un 
attore non possa entrare in isccna , nò uscirne , 
senza che siasi fatto consapevole di ciò che vel con- 
duce o di ciò che lo costringe ad abbandonarla. 
Quanti uomini non vi sono che adoperati negl’ in- 
trighi del mondo , compariscono e scompariscono 
senza che sappiasene il perchè ? Si può rispondere, 
che non vi ha avvenimenti senza cagione, ne azio- 
ne senza motivo: nella condotta della vita tocca a 
noi di penetrare o d’ informarci de’ fatti che c im- 
porta di conoscere, e che niuno dee confidarci. Nel 
teatro al contrario, in cui l’attore non agisce per 
sè , ma per gli altri , colui che lo pone in iscena 
dee far conoscere allo spettatore lo sviluppo ed il 
legame di tutti i fatti e di tutti gl’intrighi, di cui 
si è impegnalo a dargli la rappresentazione. Con- 
viene che non si dia la penosa cura di cercare e 
discutere, allorché se gli è concesso di non far al- 
tro che vedere e godere. 

Il principio che il fine essenziale della tra- 
gedia è quello di produrre una grande impres- 
sione sugli animi , avea persuaso ai nostri mag- 
giori che non conveniva mai introdurre sulla sce- 
na che semidei , principi o eroi ; nella qual cosa 
procedevano tropp’ oltre. Osservando meglio la so- 
cietà e gli uomini , si è rimasti convinti che si po- 
trebbe farci versare le lagrime col porci innanzi 
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situazioni interessanti , scelte nella vita comune, 
ed offerirci modelli di coraggio e di virtù capaci 
di eccitare la nostra ammirazione. Altri filosofi , 
creatori di un nuovo genere di componimenti, non 
hanno più esposto a’ nostri occhi soltanto prin- 
cipi o eroi , ma i nostri concittadini e i nostri si- 
mili. Un tal genere di componimento può inte- 
nerirci, ed è a questo più acconcio di qualsiasi al- 
tro ; imperocché le malawenlurc degli eroi non 
sembrano dipendere che da’ capricci della fortuna, 
c quelle dc’grandi da’ pericoli inseparabili dal loro 
sublime grado , la qual cosa contribuisce a ren- 
derci , per cosi dire, estranei agli uni ed agli altri. 
Ma i mali che accompagnano la vita privata , ci 
toccano più davvicino, e c’ inspirano tutti i sen- 
timenti , i quali nascono da una non deliberata 
riflessione su noi stessi. 

11 genere, del quale parliamo, ha prodotto i 
semplici drammi , e successivamente le così dette 
tragedie cittadinesche, le commedie lagrimevoli , 
e generalmente tutte quelle specie di drammatici 
componimenti, che sono come tanti generi inter- 
medii fra la tragedia propriamente detta e’1 vero 
comico. 

Ne’ drammi ed in tutte le rappresentazioni 
della stessa specie , venendo alle particolarità de’ 
costumi ordinarii , possono adoperarsi dipinture 
incidenti che la tragedia non comporta. Io cre- 
do altresì eh’ è mestieri in generale di qualche 
varietà ed azione in questa sorta di componi- 
menti; perchè la immaginazione, che non con- 
viene lasciar mai oziosa , ha uopo di maggior mo- 
vimento e distrazione per non languire nella rap- 
presentazione di fatti meno celebri e di personaggi 
mcn ragguardevoli di quelli che la tragedia le 
T. III. , 3 


Digitized by Google 


34 DELL* USO E DEIiTi 7 ABUSO 

apprescnta. L’ interesse è sempre sostenuto nella 
Scozzese di Voltaire, nel mentre che muove sem- 
pre la noja ne’ drammi di Diderot. Ma , s’ egli è 
permesso di presentare in un dramma caratteri 
o dipinture proprie a distrarre lo spirito, non lo 
è di presentarne di tali che possono fastidire il 
cuore. Caratteri o dipinture troppo'comiche sareb- 
bero inconvenienze , e produrrebbero uno spossa- 
mento troppo forte nell’ animo dello spettatore. 
La tragedia , la quale non si propone altro che 
il terribile o l’eroico, non comporta nulla di co- 
mune; ed i drammi, i cui subbietti sono desunti 
dalla vita ordinaria , comportano forti dipintu- 
re , e giammai quelle che sarebbero soltanto ri- 
devoli. 

Il dramma è forse il più facile tra lutti i com- 
ponimenti teatrali , e nella tragedia i principali 
subbietti sono stati già trattati da’ grandi maestri; 
ond’ è naturai cosa che si facciano meno tragedie 
che drammi. Io non ne accagiono lo spirito del 
tempo ; ma mi dolgo che i drammatici censurino 
il fine e le regole della tragedia , e perchè essi 
vorrebbero snaturare o distruggere questo genere 

K er consolarsi di non poter trattarlo come si devo. 

on conviene senza dubbio preferir limiti a’ no- 
stri onesti piaceri, nè assoggettare l’ingegno alla 

I tratica o all’ uso ; ma conviene al contrario lodar 
’ autore , il quale fa progredir 1’ arte , ed offre 
nuovi obbietti al nostro spirito, al nostro gusto ed 
alla sensibilità nostra. Ma per la ragione che ab- 
biamo romanze conviene ripudiar l’ode? Noi c’im- 
poveriremmo in vece di arricchirci, se, acquistan- 
do, ci credessimo obbligati di rinunziare a ciò che 
già possediamo. La Scozzese può mai farci dimen- 
ticare la Zaira , la Merope e il Maometto ? La 
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Harpe , poeta filosofo, ha fatto drammi e trage- 
die, e devesegli saper grado di non aver confuso 
questi due generi. Saurin nel suo Bèverley ci ha 
provato che possonsi fare tragedie cittadinesche. 
Trivelle de la Cliaussée nel P regiudizio alla mo- 
da ci ha data un’ idea del comico lagrimevole. 
La Partita della Caccia di Errico If^, il Be- 
nefizio Anonimo , e Renato Cartesio sono drammi 
che in una nuova strada dischiusa all’ingegno giu- 
stificano che semplici tratti di storia, ed aneddoti 
particolari messi in azione , allorché sono bene 
scelti e ben trattati , non possono interessare l’ a- 
nima senza agitarla con grandi commovimenti. Ma 
se Legouvé e ’l giovane Lemercier ( 1 ) continuano 
a progredire nel genere tragico , il nostro teatro 
nazionale sarà loro debitore di non aver lasciato 
alterare in un genere che sembra appartenerci più 
particolarmente , il ricco deposito che abbiamo ri- 
cevuto da’ nostri maggiori. 

II genere tragico e l’arte drammatica in ge- 
nerale hanno presentato a’ filosofi alcuni impor- 
tanti problemi. Perchè mai le belle arti , le quali 
sono destinate alla imitazione della bella natura, 
sono state adoperate in tutti i tempi a dipingere 
il terribile ed a porre in azione alcuni fatti ed 
avvenimenti, la cui # realtà spezzerebbe il cuore, 
e’1 cui solo pericolo l’agghiaccerebbe di spavento? 
Qual può esser mai la cagione della felice riuscita 
che ha quasi sempre accompagnato le più tragiche 
rappresentazioni ? L’ arte dell’ imitazione non do- 
vrebbe esser limitata alle cose che sono veramente 
belle o piacevoli , e non ci dovremmo astenere 

(») Questo fu scritto nel 1798. Nota dell' Edito re 
francese. 
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di rappresentare o di dipingere oggetti spiacevoli, 
orribili o deformi ? 

Si può accagionare la maggior parte degli 
autori , i quali hanno trattato tali questioni , di 
averle talvolta ventilate con troppa sottigliezza , 
o di averle volute risolvere secondo massime trop- 
po assolute. Io credo , per esempio , che il prin- 
cipio che attribuisce alle belle arti la imitazione 
della bella natura , non dee portarsi a conseguen- , 
ze estreme. Tutto ciò che si può concludere da 
questo principio a mio giudizio si è , che la brut- 
tezza o la deformità non può esser dipinta o rap- 
presentata per sè stessa ; ma sarebbe un errore il 
pensare che non potrebbe esser mai rappresentata 
o dipinta: nulla osta, ed è anche sovente necessa- 
rio , che la pittura della bruttezza entri come ele- 
mento in un’ opera rappresentativa , nella quale 
altri non si propone per ultimo obbietto che il 
grande , il bello o il piacevole. 

La pittura isolata di una cosa orribile , de- 
forme o brutta può avere 1’ utile scopo della istru- 
zione. Quindi dipingonsi i mostri per fissare le 
nostre scoverte e cognizioni nella storia naturale. 
Ma io stimo che le belle arti , come tali , sono 
naturalmente applicate, allorché si adoperano alia 
imitazione del deforme , e nell’ unico proponi- 
mento di dipingere la stessa bruttezza. So bene es- 
servi uomini i quali , non facendo consistere in 
altro il merito delle nostre produzioni imitative 
che nella loro esatta rassomiglianza con gli og- 
getti imitati , credono che la cosa più deforme 
che si possa trovare in natura, ove sia perfetta- 
mente imitata, possa divenire una bellezza dell’ar- 
te. Si dee anche convenire che la perfetta rasso- 
miglianza ci reca sempre un gran diletto , e che 
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fa almeno pruova dell’ingegno dell’ artista. Ma io 
dico che per la essenza fondamentale delle bel- 
le arti , il merito della rassomiglianza non ba- 
sta , e eh’ è necessario anche quello della scelta. 
Gli artisti fiamminghi ed olandesi meritano molto 
generalmente il biasimo di essere stali men gelosi 
della scelta de’ loro soggetti , che di un’ esattezza 
estrema nel modo di rappresentarli. Molti tra loro 
hanno fallo di eccellenti quadriglia la maggior parte 
di essi non hanno dipinto che botteghe, meschi- 
ne capanne, o vecchie cuciniere nelle loro disgu- 
stevoli occupazioni. 1 Greci ne’ loro più be’ giorni 
non dipingevano che il bello perfetto; ed allorché 
il buon gusto cominciò a degenerare, fecero alcune 
le^gi conira gli artisti , i quali cercavano imitare 
ciò che eravi di più brutto e di più basso o vile. 
Non si saprebbe raccomandar troppo agli artisti 
della nostra nazione di non esser trascurati sulla 
scelta de’ soggetti eh’ essi imitano. In questo se- 
colo 1’ arte e ’1 desiderio di sorprendere , frutti 
dell’ amore della novità , si mostrano troppo iu 
tutte le nostre produzioni. La sola curiosità può 
accreditare per qualche momento ciò die ha il solo 
merito di essere straordinario o nuovo; ma essa è 
molto fuggevole ne’ suoi gusti e nel suo andamento, 
se non è sostenuta e fissata da qualche altra sen- 
sazione più durevole di quella prodotta dalla sem- 
plice novità dell’ oggetto che 1’ è presentato ; il 
quale conviene che sia bene scelto, acciocché 1’ a- 
nima senta sempre e non si stanchi giammai. 

Lessing pretende che la rappresentazione del- 
la deformità corporea sarebbe più compatibile sotto 
la penna del poeta che sotto lo scalpello dello 
scultore, o sotto il pennello del pittore. «La stessa 
» cagione , la quale fa sì clic il poeta non può 
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» rappresentar Lene la bellezza , lo impedisce , 
» egli dice , di fare una impressione troppo spia- 
i> cevole allorché rappresenta la deformità : im- 
» perciocché l’ insieme de’ tratti difformi e costi- 
» tulivi della bruttezza, è quello che agisce forte- 
» mente sull’ anima. Or il poeta non può rappre- 
» sentar mai questo insieme : egli è ridotto a de- 
» scrivere successivamente e separatamente ogni 
» tratto particolare ». 

Io non penso come Lessing, e credo che quan- 
do trattasi di rappresentare una bellezza od una 
deformità corporea , il poeta ha un pari disvan- 
taggio nella rappresentazione dell’ una o dell’altra. 
Convengo che la bellezza corporea , felice risul- 
tato di un’armonia di tratti che vogliono esser ve- 
duti in una volta , non si potrebbe ben esprimere 
dal poeta , il quale non può offerirci che partico- 
larità successive. Convengo altresì che il poeta non 
ha un’ altra maniera di rappresentarci la defor- 
mità : e da ciò nasce , se vuoisi , che la bruttezza 
al pari della bellezza , non può mai essere esatta- 
mente rappresentata dal poeta. Ma appunto per lo 
•tesso motivo il poeta dee essere più circospetto 
nella rappresentazione della bruttezza che in quel- 
la della bellezza. Un poeta in fatti, il quale rap- 
presenta imperfettamente la bellezza , rappresenta 
nulladimeno alcun che di attraente cól le partico- 
larità che ci offre. Se vuol descrivere la bruttezze, 
potrà farlo soltanto imperfettamente. Ma ogni tratto 
«die ci descriverà sarà brutto , e sarà anche for- 
zato di esagerare ogni tratto per supplire all’ in- 
sieme che non può rappresentarci. INondimeno non 
giugnerà mai al merito di quella rassomiglianza, la 
quale seduce sempre, e che nelle cose fisiche è sol- 
tanto in potere del pittore e dello scultore. Quin- 
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di nella poesia le impressioni disgustatili che la- 
sciano le bruite rappresentazioni, non possono mai 
esser compensate aa qualche' pregio. Adunque nel- 
la poesia soprattutto conviene astenersi dal rappre- 
sentare la bruttezza , quando non si ha altro sco- 
po che la rappresentazione della bruttezza istcssa. 

Perchè dunque Omero, il quale dicesi di non 
essersi mai provato a dipingere la - bellezza, ba di- 
pinto la bruttezza nel suo più alto grado possibile 
nel ritratto che ha fatto di Tersile? Rispondo, 
che non v J ha forse che una sola maniera di e&r 
ser bello , e più d’ una di esser brutto. Quindi è 
che la bellezza ha bisogno soltanto di essere in-r 
dicata. Il poeta che nón ha come : il. pittore e 
lo scultore il mezzo di rappresentarla, non fareb- 
be che indebolirla riducendosi a descriverla. : Egli 
contentasi di annunziarla alla fantasia , non po- 
tendo renderla sensibile agii occhi. Virgilio a que- 
sto riguardo ha sempre usata la prudente circo-r 
spezione di Omero: egli non si rimano di parlare 
della bellezza di bidone, se non che per dire eh* 
ella era bellissima , pulcherrima Dido. Non ac- 
cade lo stesso della bruttezza, la quale non può 
avere la stessa unità! che la bellezza. Allorché si 
crede esser mestieri dipingerla , convicn caralter 
ri zza ria. Vi ha difformità, le quali sono soltanto 
ridevoli ; ve ne ha altre , le quali possono dive- 
nire un principio di terrore. Secondo i casi- o le 
ipotesi , Cioè secondo che vuoisi dipingere il ridi- 
colo o il terribile , deonsi rappresentare alcune 
particolarità per fissare le idee di coloro, ai quali 
si vuol fare tale o tale altra impressione. Omero 
non ha dipinto la bruttezza di Tersile nel vago 
proponimento di darci i’ idea di un uomo defor- 
me > ma sì per rendere agli occhi di tutti ridicole 
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e spregevole il personaggio che dipingeva. Oc tutto 
ciò che dobbiamo conchiudere da questo passo di 
Omero si è, che nejle opere dell’arte la rappre- 
sentazione della bruttezza non dee ragionevolmen' 
te essere adoperata che come un elemento utile , 
e giammai come un obbietto finale. 

Se ci hanno bellezze e difformità fisiche, vi 
sono del pari bellezze e difformità morali. Ma per- 
chè le bellezze e le difformità morali possano , 
per così dire, divenir palpabili, è necessario eh’ es- 
se abbiano un corpo. Nasce da ciò eh’ è impos- 
sibile di separarle aa certe bellezze e da. certe dif- 
formità fisiche. Queste due spezie di bellezze e di 
difformità ,' non ostante la loro differenza , hanno 
dunque necessariamente relazioni comuni, e per con- 
seguente alcune regole che loro divengono comuni. 

11 celebre Smith, nella sua Teorica de' sen- 
timenti morali , ha creduto poter classificare e gra- 
duare le bellezze e le difformità morali col distin- 
guere accuratamente le affezioni e le azioni colle 
quali simpatizziamo , da quelle colle quali simpa- 
tizziamo meno , o a cui ripugniamo interamente. 
Ha esaminato ogni azione , ogni passione , ogni 
affezione partitamente , ed ha posto la simpatia 
come una regola universale , come la misura as- 
soluta e generale del bello e della deformità mo- 
rale. Egli definisce la simpatia, quella specie di- 
stinto in virtù del quale siamo disposti a risentire 
più o meno vivamente in noi le passioni , gli af- 
fetti e la sorte degli altri. Noi simpatizziamo con 
tutte le passioni socievoli , colle belle azioni , colle 
splendide virtù , colle grandi qualità. Ragioniamo 
e trattiamo colle passioni interessate , e simpatiz- 
ziamo poco con esse. Disprezziamo la debolezza e 
la viltà , e detestiamo i vizj ed i misfatti, perchè 
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non tendono per 1' ordinario che al bene di un 
solo ed. alla infelicità di tutti. 

Non ho a parlare qui del sistema di Smith 
nelle relazioni che può avere co’ primi fondamenti 
de’ costumi ; ma non posso ristarmi dal proporre 
alcune osservazioni sulla parte di questo sistema 
che riguarda la teorica del gusto. A me sembra che 
in generale Smith vorrebbe proscrivere da’ nostri 
teatri la rappresentazione di tutte le passioni e di 
tutte le cose colle quali non simpatizziamo, a Per 
» esempio , egli dice , noi simpatizziamo debol- 
» mente col dolore corporeo di un altro: s’ egli 
» grida o lamentasi , imputiamo questa sensibi- 
li) lità alla debolezza , perchè non possiamo mai 
» metterci interamente nello stato di colui che sof- 
» frc. Sofocle non ha dunque dipinto la bella na- 
» tura, la natura che piace, allorché ei ha rappre- 
si) sentatoFilottete che manda alti gemiti, ed Ercole 
» piangente. Non v’ ha cosa c he sia più insipida 
y> ancora , prosegue a dire , della rappresentazio- 
» ne di due amanti, i quali si adorano e se lo 
D dicono continuamente. Essendo l’amore un sen- 
» timento troppo esclusivo tra coloro che si amano, 
» non conviene che sia altrui fatto manifesto. 

Io temo sempre gli estremi. Qual è dunque 
Fazione , quale il sentimento la cui rappresen- 
tazione o dipintura potrebbe produrre un grande 
effetto, ove con una troppo rigorosa analisi, si se- 
parasse quest’ azione o questo sentimento da tutte 
le circostanze o da tutte le idee accessorie che vi 
si collegano o possono collegarvisi? Nulla è isolato 
nella natura, e nulla dee esserlo nell’ arte. L’a- 
more senza dubbio , come un sentimento solitario 
ed esclusivo , non offerisce nulla per avventura che 
sia capace d’ inspirare un interesse vivo e generale. 
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È pertanto vero che questa passione o questo sen- 
timento opera un effetto meravigliosa su i nostri 
teatri e ne’ nostri romanzi. Qual è dunque la ca- 
gione di questo fenomeno ? Per iscovrirla basta 
P osservare che nella natura non vi ha passione 
assoluta , nè sentimento isolato, cioè che non esiste 
passione o sentimento puramente solitario - e che 
non vada congiunto a qualche altro. Nell’amore io 
veggo il più grande affetto di due amanti 1’ uno 
verso dell’altro, ed è certissimo che niun altro non. 
potrebbe parteciparne ; ma io veggo eziandio che 
nell’ amore trovansi felicemente congiunte la urna' 
nità, la stima, la fedeltà , la costanza, l’ amicizia, la 
tenerezza, la generosità e l’entusiasmo. E se que- 
sti sentimenti o passioni grandi e stimabili ad un 
tempo , sono rendute sensibili da situazioni inte- 
ressanti e saggiamente regolate nella vita di due 
amanti , allora le loro avventure rimescolano l’ a- 
nima di tutti, e sembra che appartengono alla sto- 
ria generale del cuore umano. La grand’ arte nel 
rappresentare una qualsiasi passione consiste nel- 
P eccitare a proposito tutte le passioni accessorie 
e secondarie , dèlie quali questa passione principale 
si compone, o che l’ accompagnano. La gaiezza di 
Ovidio e la cortesia di Orazio verso le donne ci ren- 
dono amabile l’ amore. Ci compiacciamo di quellà 
Vita pastorale che sa sì ben descriverci 1’ degan? 
te, il tenero, l’appassionato Tibullo. Qui l’amore 
c’ interessa perchè si unisce all’ idea della conqui- 
sta; là, perchè è timido e sventurato; altrove 
perchè progredisce sempre tra la speranza e 1 ti- 
more. In Bacine l’amore di Fedra ci commave col- 
1’ orrore jstesso che lo circonda, cioè col delitto, 
la vergogna , i rimorsi , co’ terrori che lo accom - 
pagnano e lo seguono. . 
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Quel che diciamo dell’ amore applicasi quasi 
ad ogni altro umano affetto. Non convien giudi- 
care separatamente ogni sentimento od ogni pas- 
sione : imperciocché ogni passione ed ogni senti- 
mento ne fa nascere ordinariamente mille altri, il 
menomo de’ quali modifica o cangia interamente il 
sentimento originario o la passione principale, le 
dà nuove forme , e ci scovre nuove relazioni. 

Convengo con Smith che il sentimento di un 
dolore corporeo , espresso con grida , farebbe una 
impressione spiacevole su i nostri moderni teatri. 
Le grida , i gemiti , le lamentele offenderebbero 
le nostre orecchie si opporrebbero troppo aperta- 
mente alle nostre idee ea a’ nostri costumi. IMa io 
dimando se conviene solamente bandire tali mo- 
di strepitosi e convulsivi di esprimere il dolo- 
re , o se devcsi anco proscrivere ogni qualunque 
espressione di questo sentimento; E una debolez- 
za, si afferma, il mostrarsi sensibile ad un dolore 
corporeo o al timore di sofferire un simil dolore. 
Ma tal principio , vero allorché la sensibilità è 
eccessiva in sé stessa e nella sua durata , o quando 
degenera in pusillanimità , lo sarà egualmente se 
trattasi di un uomo di un gran carattere, a cui il 
solo eccesso del dolore fa invincibilmente esprimere 
il dolore istesso , che mostra il desiderio di vin- 
cersi senza aver quello di celarsi, che rimane su- 
periore alle sue sofferenze colla sua fermezza , e 
che sa domar la natura allorché non potrebbe spe- 
gnere il sentimento? Ma in una simile ipotesi non 
è forse la sensibilità istessa quella che manife- 
sta la grandezza? E tale era precisamente il caso 
di Filottete , a cui il dolore poteva strappar delie 
grida , ma che rimaneva imperturbabile nelle sue 
risoluzioni. Questo gran personaggio è stato para- 
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gonato ad uno scoglio situato in mezzo di un mare 
tempestoso, che le onde commosse possono far ri- 
suonare , ma che non possono scuotere. 

Le grida sul teatro offenderebbero oggigiorno 
la delicatezza degli ascoltatori ; ma sospiri , effu- 
sioni di cuore , e rammarichi non potrebbero of- 
fenderla. Io dubito che la forza stoica sia fatta 
pel teatro ; essa può tutto al più produrre una 
fredda ammirazione. I Greci mettevano dei e se- 
midei sulla scena , ma per interessarci comin- 
ciavano dal farne tanti uomini. E noi che non 
mettiamo sulla scena altro che uomini , avremo 
la pretensione di non presentare in essi che semi- 
dei ? Ercole si lamenta in Sofocle , e noi teme- 
remmo di lasciar sospirare un principe sventurato! 
Convien mostrare la natura bella e magnifica ; 
ma sempre la natura, e non altro che la natura. 
Io non veggo più 1’ uomo coraggioso se credo di 
abbattermi in un personaggio invulnerabile ; chè 
non sono più tocco dalla fermezza e dalla costan- 
za di colui che volete farmi credere impassibile. 
He’ vostri grandi personaggi lasciatemi almanco 
scorgere la sensibilità dell’ uomo, se volete com- 
movermi colle virtù e colle azioni dell’ eroe. I 
gladiatori ne’ loro giuochi sanguinosi erano fred- 
damente, o per dir meglio inumanamente intre- 
pidi > ma l’orribile spettacolo de’ gladiatori fu ca- 
gione che Roma non produsse mai nè Sofocli , nè 
Euripidi. Il terribile eh’ è uno de’ principali og- 
getti della tragedia, dee trovarsi negli avvenimenti 
e ne’ misfatti ; ma lutto ciò che mi si vuol rappre- 
sentare come bello , grande ed eroico , dee con- 
servare alcun che di umano. 

I vizi , i tradimenti , le cospirazioni , le nere 
trame, gli attentati, i misfatti, sono altrettante 
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difformità morali, altrettanti errori che non deb- 
bono essere dipinti o rappresentati per sè stessi ; 
ma entrano nondimeno come elementi necessarii 
nella tragedia; imperocché la tragedia , la quale si 
propone di scuotere fortemente l’anima, dee dipin- 
gere grandi perigli, appalesare una grande virtù, 
un gran coraggio; essa dee del continuo porci tra’l 
terrore e 1’ ammirazione , ed ottener lagrime da 
cuori sensibili in mezzo al fremito universale. 

Sembra dapprima straordinario che gli uomi- 
ni possano piacersi della rappresentazione di og- 
getti terribili , la di cui realtà li opprimerebbe , 
e la di cui più leggiera apparenza tasterebbe a 
farli fremere. E vero pertanto clic gli uomini sen- 
tono vivamente il bisogno di essere commossi , c 
che l’anima umana si accomoda più facilmente alle 
scosse che al languore; che nella sua attività cerca 
sempre di fare un • nuovo uso delle sue facoltà e 
delle sue forze, e che non si abitua a nulla meno 
che all’uniforme prospettiva della prosperità e del- 
la pace. Perchè mai cercheremmo noi un’ altra 
cagione dell’ effetto che le rappresentazioni tragi- 
che producono in noi ? Tali rappresentazioni ci 
recano il piacere della emozione senza farcene pro- 
vare il turbamento. Abbiamo lo spettacolo dellasven- 
tura senza averne la realtà. La stessa finzione che 
risveglia questo sentimento, 1’ addolcisce e lo con- 
sola. Un felice mescuglio di speranza e di timore, 
di ammirazione e dispregio, d’ intenerimento e ter- 
rore , opera nell’anima nostra una scossa gené- 
rale che 1’ eleva , 1’ esalta e la trasporta. Noi am- 
miriamo la natura ne’prodigii dell’ arte , e le im- 
pressioni vive e profonde che proviamo ci fanno 
ammirare il potere dell’ arte sulla stessa natura.' 
Usciamo dallo spettacolo col cuore agitato da qucl- 
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la specie di sordo tormento che succede alla tem- 
pesta ; ne usciamo piena la mente di grandi idee; 
e , ciò che forse non si è abbastanza osservato, ne 
usciamo con una coscienza migliore di noi mede- 
simi : imperciocché ci stimiamo davvantaggio da 
che ci siamo trovati sensibili. 

Nella imitazione della bella natura ed in tutte 
le arti, le quali si propongono più o meno diret- 
tamente questa imitazione , si distinguono diversi 
ordini di ornamenti e di bellezza. Non si può 
confondere il piacevole , il leggiadro col bello 
propriamente detto , il semplice col pomposo , 
il dilicato col nobile e ’l grande , il grazioso 
col sublime. Tutte queste cose diverse eccitano in 
noi diverse sensazioni. Ma non c’intendiamo più 
da che alcuni filosofi moderni , portando troppo 
oltre 1’ arte di comporre e decomporre , ed ope- 
rando alla maniera de’ chimici , hanno rimesco- 
late tutte le antiche nozioni per cavarne nuovi 
resultati , come essi li chiamano. È nata da ciò 
non so qual metafisica del gusto, la quale ha di- 
sordinato tutte le idee e data una nuova direzione 
a tutte le espressioni ricevute. Si è definito il su- 
blime altramente di ciò che non eralo stato fin* 
ora ; e non si è più voluto distinguere il bello 
da ciò eh’ è semplicemente grazioso , leggiadro o 

P iacevole. Ognuno ha fondato il suo sistema ed 
a voluto dirigere ad arbitrio le molle della sen- 
sibilità umana. Non conviene certamente bandire 
la metafisica dalle materie che appartengono al gu- 
sto. Ho già fatto menzione di una parte de’ ser- 
vigi importanti eh’ essa ci ha renduti in queste ma- 
terie ; ma non vorrei che la si lasciasse regnar 
da sovrana , allorché non dee condursi che da fe- 
dele alleata. 
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Se nulla non fosse successivo nelle nostre sen- 
sazioni c nelle nostre idee , se tutti gli oggetti si 
mostrassero a noi ad un tempo , se non isfuggisse 
nulla alla nostra perspicacia, è verisimile clic l’a- 
nima nostra sarebbe interamente assorbita dal va- 
sto concepimento di questo immenso tutto , che si 
offrirebbe subitamente a noi senza mezzo e senza 
riserva ; e noi non potremmo in tal caso distin- 
guere il leggiadro dal bello, ne il bello dal su- 
blime. Ma le nostre sensazioni ed idee sono suc- 
cessive, non possiamo considerare gli obbietti che 
gli uni dopo degli altri , nè potremmo vederli nè 
conoscerli tutti. Quelli che conosciamo sono in 
piccolissimo novero; ed anche in ciascuno di que- 
sti obbietti non iscorgiamo altro che le qualità 
che ce lo rendono palpabile o sensibile, Noi non 
distinguiamo i diversi obbietti che conosciamo suc- 
cessivamente , che per diverse impressioni clic fan- 
no sopra di noi c di cui conserviamo le tracce. 
Quindi è che nelle materie, le quali appartengono 
alle arti , distinguiamo il leggiadro , il bello , il 
sublime, siccome nelle cose che unicamente ap- 
partengono all’ odoralo o al gusto sensuale, distin- 
guiamo 1’ odoroso e ’l fetido, il dolce e l’amaro. 

Vi ha fuori dubbio un bello reale ed un bello 
assoluto : noi 1’ abbiamo già provato. Ma questo 
bello, in quanto non è che la natura istessa con- 
siderata nel suo vasto e magnifico insieme , sa- 
rebbe per noi inconcepibile ; noi non ne cono- 
sciamo se non quello che ci viene riflesso da 
alcuni obbietti che sono a noi più davvicino , c 
che sembrano più particolarmente destinati a’ no- 
stri piaceri. Noi giudichiamo questi obbietti non 
già in sè medesimi , ma per le relazioni che han- 
no col nostro modo di vedere e di sentire , e tali 
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relazioni sono il resultato delle qualità colle quali 
si manifestano in noi. Le impressioni che noi rice- 
viamo sono positive; imperocché il piacere e’1 do- 
lore , P ammirazione , la sorpresa e F amore non 
sono parole , ma sentimenti. 

Nelle diverse impressioni che avvengono in 
noi, non convien confondere ciò che dipende in- 
trinsecamente dagli obbietti istessi da cui sono 
prodotte , con ciò che dipende dalla estensione o 
dalla debolezza de’ mezzi che la natura ci ha com- 
partiti onde percepire e distinguere tali obbietti. 
Non vi ha alcuna delle nostre sensazioni che non 
debba riguardarsi sotto tal doppio aspetto, se vuoisi 
evitare gli errori e gli sbagli , e se vogliam pro- 
porci di rimontare al vero principio delle cose. Io 
veggo , per esempio , una cosa per la prima vol- 
ta ; essa mi sorprende , e mi piace per la sua no- 
vità. Certamente questa cosa esiste , ed ha real- 
mente le qualità cne me la rendono sensibile ; ma 
perchè sono un essere limitato, il quale non può 
nè tutto vedere, nè tutto conoscere al tempo istes- 
so , provo il sentimento della sorpresa e della no- 
vità. Misuro un’altissima montagna; la grandezza 
geometrica che io ravviso è senza fallo una qua- 
lità propria di questa montagna istessa ; ma i movi- 
menti di ammirazione e di stupore che questa gran- 
dezza produce in me non nascono che dalla mia de- 
holezza.,AgIi occhi di un nano tutto è gigante. Al- 
lorché parlasi del hello , del leggiadro , del gra- 
zioso , del sublime , convien guardarsi di non at- 
tribuire alle cose ciò che dipende sovente sol dallo 
stato dell’anima nostra o da’ limili del nostro spi- 
rito , e non attribuire alla situazione della nostra 
anima, o a’ limiti del nostro spirito , ciò che di- 
pende realmente dalie cose. 
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CAPITOLO XVIII. 


Sistema di Ilemslerlniii sulla cagione de’ nostri piaceri 
nelle bellezze dell’ arte, e sistema di Burke sul sublime 
e sul bello. 


Hemsteriiuis nella: sua Lettera sulla scol- 
tura osserva clic V anima nostra vuol natural- 
mente avere un grande nuipero d’ idee nello piu 
breve spazio di tempo possibile ; e da tale osser- 
vazione concbiude cbe le cose, che noi chiamia- 
mo grandi , belle , sublimi e di buon gusto , al- 
tro non sono che gran tutti , le di cui patti sono 
'con tanto artificio coni poste, .che l’anima può per- 
cepirne il legame avidamente e senza sforzo. Da 
ciò sembra che Hemsterhuis fa tutto dipendere da 

3 uella passione dell’ anima , la quale impaziente 
i godere , tende ad abbracciare più cose al tempo 
istesso , non avendo riguardo alla proprietà di esse 
cose , nè alle loro relazioni. 

Questo sistèma ha il vizio di tutti i sistemi. 
Un autore riguarda' una materia sotto un solo 
punto di vista tralasciando tutti gli altri. Per ri- 
spondere ad Hemsterhuis , è di rado necessario il 
consultare ciò eh’ egli dice, e quasi sempre basta 
di occuparsi di ciò che tralascia , cioè di quello 
che non ditte. 

Io convengo che 1’ anima , fatta per pensare, 
per percepire e sentire, compiaeesi degli obbietti 
che le ofleriscono un più grande numero d’ idee 
nello più piccolo spazio di tempo possibile : ma 
T, III. 4 
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tale disposizione dell’ anima nostra già notala da 
Montesquieu nel suo Saggio sui gusto , non è 
P unica sorgente de’ nostri piaceri. Il sentimento 
è un essere più misterioso di quel che non credesi 
comunemente. Siccome ogni cosa attesta del conti- 
nuo la sua presenza, noi terminiamo coll’ imma- 
ginare che ci è dato di conoscere la sua natura. 
Ala i suoi effetti sono infiniti, c le cagioni che li 
producono sono quasi incomprensibili. Se noi potes- 
simo seguire la storia delle nostre sensazioni , ci 
convinceremmo tantosto che nell’ordine morale ed 
intellettuale , tale istoria è mille fiate più estesa 
che non può esserlo quella delle forme e delle fi- 
gure nell’ ordine fisico. È dunque una impresa al- 
manco inutile il volere nelle belle arti ridurre le 
cagioni di tutti i nostri piaceri ad un principio 
assoluto , od unico. 

L’anima nostra è una; ma le sue facoltà sono 
diverse. È unita ad un corpo , e le impressioni si- 
multanee o successive che riceve mediante le sue 
comunicazioni co’ corpi, modificano in mille modi 
1’ esercizio delle sue facoltà e 1’ uso della sua po- 
tenza. Se vi ha piaceri eh’ ella attinga nella stessa 
essenza dell’essere suo, ve ne ha di quelli che na- 
scono soltanto dall’azione de’ sensi combinali col- 
la qualità degli obbietti , da' cui i sensi sono af- 
fetti, ed altri nascono dal pregiudizio , dall’ opi- 
nione , dall’ abitudine % o da qualche particola- 
re circostanza , passaggiera e sovente individuale. 
Risulta da ciò cne la nostra sensibilità , appli- 
cata alle materie di gusto , prova in cosiflàtte ma- 
terie , come in tutte le altre, molte impressioni, 
le quali agiscono sopra di lei più o men viva- 
mente , e che non si possono spiegare nè defi- 
nire. JNcllc opere della natpra , come in quelle 
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dell’arte, noi amiamo il bello, il leggiadro, il 
naturale , il delicato , il grande , il piacevole , il 
leggiero, il grave, il semplice, il pomposo, il 
profondo , il veemente, il tenero, il grazioso e ’l 
sublime. Tali differenti espressioni indicano sen- 
sazioni differenti , ognuna delle quali è anche su- 
scettiva di mollissime insensibili varietà, che non 
possono designarsi cori nomi particolari. Or è egli 
ragionevol cosa, è possibile di attribuire ad una 
sola cagione tante impressioni diverse? 

L’ impressione che ci è fatta dalla bellezza 
de’ cieli , non potrebbe aver la stessa fonte di 
quella ch*è prodotta in noi dalla bellezza o dal- 
1’ odore de’ fiori. Ciò die ci piace nella natura- 
lezza di checchessia , non è il numero delle idee 
che ci offre , ma una certa franchezza negletta che 
la contraddistingue. Che ohe ne dica Hemsterhuis; 
le decorazioni e gli ornamenti non ci piacciono 
nè anco per la moltitudine d’ idee che presentano 
nel momento allo spirito , ma per la viva maniera 
eolia quale affettano i sensi , e di cui ci è si so- 
vente malagevole di render conto a noi mede- 
simi. La sensazione che ci fanno provare le mi- 
niature della Rosalba , ha un diverso principio di 

S uella che proviamo al mirare il giudizio finale 
i Michelangelo. Il disegno che ci piace di più , 
non è sempre quello che offerisce più punti vi- 
sibili nel più ‘piccolo spazio di tempo , ma è so- 
vente quello in cui 1’ occhio può percorrerli in 
una certa direzione. Un ritratto che rassomiglia 
al suo originale, non ci piace sovente che per 
questa istessa rassomiglianza. Gustiamo il piace- 
re dell’ armonia al sentir versi armoniosi ed un 
discorso che ha del numero. Un gran pensiere.ci 
piace e ci colpisce perchè ci fa scovrire tanto- 


Digitized by Google 



5a DETiL* USO E dell’ abuso 

sto quello che non potremmo sperare di conoscere 
se non cbe dopo una lunga fatica ; esso riempie 
tutta 1’ anima, nel mentre che un.pensiero fmo 
e delicato ci piace perchè rimescola le più fine fa- 
coltà dello spirito, e la espressione di un tenero 
sentimento et arreca un estremo diletto perchè 
tocca e comprende il cuore. !Non può dunque es- 
sere la sorgente unica del nostro diletto il principio, 
al quale Hemsterhuis ha voluto attribuire tutti i 
nostri piaceri nelle opere di gusto , e eh’ egli mette 
nella facilità di potere abbracciare una gran massa 
di oggetti o d’idee ad un tempo ( 1 ). 

Burke , nelle sue Ricerche filosofiche della 
origine delle nostre idee sul sublime e sul bello , 
stabilisce del pari un, sistema a suo modo. Egli 
studiasi di scovrire nelle nostre passioni le vere 
sorgenti del gusto, cc Vi ha alcune passioni , egli 
» dice , le quali sono relative all’ interesse della 
» nostra conservazione , quali sono il- dolore e ’l 
» timore ; ve ne ha di altre che sono puramente 
» sociali , quali l’ amore e ila compassione. Or da 
» queste due specie di passioni nascono il senti- 
» menu» dei, sublime e quello del bello. 11 carat- 
j> tere del sublime è- il terribile , cioè il sublime 

(i)Xe riflessioni del N. A. a proposito del sistema 
di Hemsterhuis sono piene di senso e dii verità; ina sem- 
braci che Portalis nou abbia osservato, od almeno non 
abbia detto che le idee df Hemsterhuis sul belio sono 
una conseguenza necessaria del suo sistema , e che per 
non dispartirsi da quella filosofia ideale, la quale più o 
meno predomina intuite le sue opere, conveniva che il 
Belio , si multiplice è svariato nella sua sorgente e ne' 
suoi effetti , non fosse a’ suoi occhi che un mezzo di ani-. 
mare il più grande numero d’ idee nel più piccolo spa- 
zio di tempo possibile. Nota del Trad. 
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» è eccitato dalle cose che ispirano una specie di 


» terrore o spavento. 11 lampo è sublime , e la 
» luce non lo è. 11 giorno è men sublime della 
» notte. La tempesta lo è più della calma , e 
» 1’ Oceano più di una semplice pianura. La 
» oscurità, la forza, il coraggio, la pompa, la 
» grandezza , sono elementi del sublime. Benché 
» nel sublime il terrore s 


» pio è talvolta più sensibile e tal 7 altra più na- 
» scosto. Il più grande effetto del sublime è la 
» meraviglia, lo stupore od anco il raccapriccio 
» ed i suoi effetti più moderati sono l’ammira- 
» zione , il rispetto, il riguardo. Là bellezza, con- 
» tinua Burke , non consiste nò nelle propor- 
» zioni, nè nelle convenienze, nè nella perfe- 
» zione ; ma è quella amabile qualità di un og- 
» getto colla quale esso eccita in noi una passione 
» che gli rassomiglia. I belli oggetti sono piccoli : 
» il polito , il delicato , il tenero, sono i carat- 
» Ieri essenziali del bello. L’amore è in compara- 
» zione del bello , ciò che l’ammirazione in com- 
» parazione del sublime ». 

Questo è il sistema di Burke , ed è una no- 
vella pruova che gli uomini più illuminati ca- 
dono nell’ errore, allorché vogliono tutto spiegare 
con alcune idee generali. 

Convengo che il terribile può essere un ele- 
mento del sublime , ma nego che il sublime na- 
sca soltanto dal terribile. Non istinto nè anco che 
un oggetto il quale fosse soltanto terribile, possa 
per «è solo produrre il vero sublime. 

L’ errore nasce da che Burke ha creduto po- 
ter separare il sublime dal bello , e parlarne co- 


ri minante, è nondimeno 



me di due cose opposte, una delle quali inspira 
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il terrore , e 1’ altra P amore. Io credo al contra- 
rio che se può esservi bello senza sublime, il su- 
blime non può esistere senza il bello; e porto opi- 
nione che il sublime non sia altro che il bello 
supremo. Ma per farmi comprendere, debbo co- 
minciare dal correggere la definizione die Burke 
ci dà del bello. Abbiamo osservato eh’ egli non lo 
fa consistere nè nelle proporzioni , nè nelle con- 
venienze, nè nella perfezione istessa; ma unica- 
mente in una qualità indefinibile , la quale ci fa 
amare P oggetto nel quale lo troviamo. Or questo 
misterioso incanto che non si può definire, e che 
Burke ci dà come il carattere essenziale del bello, 
è precisamente ciò che tutti gli autori ci hanno fi- 
nora presentato come il carattere della grazia. La 
grazia , secondo la Foniaine,/?/// bella della bel- 
lezza , non potrebbe fare Scomparire la bellezza 
istessa; ma essa non accompagna sempre il bello, 
e sa accompagnarsi al sublime. 

Burke , il quale ci dice che i belli oggetti 
sono sempre piccoli , e che non conviene cercar 
la bellezza nelle proporzioni, afferma nello stes- 
so tempo , che un nano di rado è bello, e che 
spiace quasi sempre , essendo raro che la sua gros- 
sezza sia proporzionata alla sua statura. Per pro- 
pria confessione di questo autore , la giustezza 
delle proporzioni è dunque una delle circostanze 
che producono il sentimento del bello. Ammetto 
che la piccolezza può andare bene congiunta colla 
bellezza; ma purché l’oggetto che si presenta a noi 
come piccolo, non sia difettoso nella sua specie per 
questa istessa piccolezza. Quindi è che diciamo : 
un bell’ edilizio, un bel fiore, benché per la gran- 
dezza un fiore non possa paragonarsi ad un edi- 
lizio. Ma dire che la bellezza sia il carattere pro- 
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prio ed esclusivo delle piccole cose, è troppo aper- 
tamente smentire il sentimento che abbiamo del 
hello. 

Ne’ grandi, al pari che ne’ piccoli obbietti , 
il bello nasce dalV armonia che regna tra le 
parti cT uno stesso tutto , e tra questo tutto e 
la specie nella quale è classificato . Or tale ar- 
monia suppone che nel subhietto dato, sia che 
appartenga alla natura, sia che appartenga all’ar- 
te, tutte le proporzioni c le convenienze sono state 
esattamente serbate. Quindi un insetto può esser 
bello nella sua specie: ma un nano, benché pro- 
porzionato nelle sue forme , non può essere ciò 
che chiamasi bello nella specie umana. 

L’ armonia che costituisce la bellezza non è 
la grazia. Vogliam sapere in che la grazia differi— 
sre dalla bellezza? Ascoltiamo Omero: egli ci di- 
pinge Venere come bella, ma non dice clr era leg- 
giadra perchè era bella. Una delle più meravi- 
gliose finzioni di questo poeta è quella misteriosa 
cintura , alla quale soltanto era Venere debitrice 
del dono di piacere. Si può mai rappresentarci 
meglio quel misterioso incanto, quella incantatrice 
magia , la quale non accompagna di necessità la 
bellezza , che sovente la supplisce, c che può sola 
aggiugner grazia alla bellezza istessa? 

Secondo P idea clic ho data del bello , io cre- 
do potere affermare che il bello dee costituire 
1* essenza del sublime ; imperocché in ogni cosa 
convien porre dell’ armonia, serbare alcuné pro- 
porzioni, e non offendere le convenienze. Un irre- 
golare ammasso d’ immagini dispajate, d’idee esa- 
gerate o gigantesche , sarebbe una produzione più 
insensata che sublime. Ognun conosce la critica 
eh’ è stata fatta al seguente verso di Lucano : 
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Pietri* ; causa diis placuit , sed vieta Catoni. 

Si è trovato che non sono in esio serbate le 
convenienze, e che 1! autore le ha tulle violate, ac- 
cordando una sorta di superiorità alla virtù o alla 
coscienza di un uomo sulla sapienza degli Dei. Io 
non adotto questa censura : Lucano non ha vo- 
luto mettere la sapienza degli dii in opposizione 
con quella di un uomo , ma dipingere soltanto 
l’eroica rassegnazione ed imperturbabile di Catone 
alla maestosa oscurità de’ decreti del Cielo- Que- 
sto secondo punto di vista è veramente sublime, 
e’1 primo sarebbe insensato. Riferisco questo esem- 
pio per provare che la giustezza delle proporzioni 
e la fedele osservazione delle convenienze , onde 
-nasce il bello , sono ugualmente essenziali al su- 
blime. Lo stesso sublime non è altro che il bello 
rendalo sensibile da qualche grande circostan- 
za , o da un tratto di ingegno , a tutte le facoltà 
dell’ anima nostra. 

La forte commozione che ci arreca il su- 
blime , è quella che ha fatto credere a Burke che 
il sublime , non poteva aver altra fonte che il 
terrore o lo spavento, a Le nostre più vive pas- 
» sioni , egli dice , sono la tema del dolore e 
» quella della morte , perchè sono relative al- 
» l’interesse della nostra conservazione. Con tali 
» passioni adunque si può produrre in noi quella 
» veemente scossa che dee essere l’ effetto del su- 
» blime. » 

t Un tal sistema è contrario all’ intenzione del 
suo autore , e degrada 1’ anima umana. Riconosco 
sì 1’ impero che la tema del dolore o della morte 
esercita sopra di noi ; ma non convengo che que- 
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Sta passione sìa la più possente molla dell’uomo. 
Se vi ha uomini i quali temono il dolore o la mor- 
te , ve ne lia di altri i quali sanno affrontar co- 
raggiosamente P uno e P altra j e ’l coraggio o la 
forza di questi ultimi nasce da un . interesse - inen 
limitato dèlia cura tisica della nostra conservazio- 


ne, da passioni più disinteressate e più nobili del 
terrore. ' , 


Io so che generalmente la tema del dolore è 
tale,. che siamo fisicamente più affetti da una fe- 
rita o da un malore individuale , che dalla nuo- 
va della perdita di più migltaja de’ nostri simili 
in una battaglia. Altri dunque per non soffrire un 
lieve jncommodo consentirebbe a sacrifiar uomini 


in massa ? Lungi da noi questo orribil pensiere , 
che fa fremere la natura! Se potesse esistere urr 
tal mostro, si studierebbe senz’ altro di dissimulare 
agli altri la sua propria enormità e nasconderla 
financo asè medesimo. Onde nasce adunque questa 
apparente contraddizione dell’essere nostro? Perchè 
mai i nostri principi! attivi e morali sono cotanto 
generosi e sì nobili , nel mentre che le nostre 
sensazioni fisiche , cioè la nostra sensibilità pas- 
siva , si appalesano sì egoiste e sì abbiette? Qual’ 
è mai quella secreta potenza che porta P uomo 
virtuoso in tutte le occasioni , e P uomo vile in 
alcune altre a manomettere il loro proprio interes- 
se a prò di quello di tutti? È forse quella piccola 
scintilla di benevolenza che la natura ha posta nel 
cuore umano, ina che vi è spenta dalla più leggiera 
passione? E forse l’amore del prossimo, quello 
verso gli nomini ? No; è un amore più veemen- 
te , un affetto più possente , P amore di tutto 
ciò eh’ è hello, di tutto ciò eli’ è grande ed ono- 
revole y P amor di sè stesso , nobilitalo dal sen- 
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timcnto della superiorità del nostro carattere , è 
il bisogno della stima degli altri , il bisogno piu 
intimo ed affannoso della stima di noi medesimi. 
Questo bisogno è il fedele custode della dignità 
nostra , siccome le nostre sensazioni fisiche sono 
ordinate a custodire la nostra conservazione. Il 
principio morale, il principio attivo è quello che 
là gli eroi e i grandi uomini , ed è il produttore 
d’ ogni gran cosa. Nelle passioni adunque , le quali 
nascono da questo principio , e non già nel ter- 
rore convien cercare le vere sorgenti del sublimo. 

Ma dicesi, nulla di ciò eh’ è pericoloso po- 
trebbe parerci spregievolc. E ’l guerriero , l’ uomo 
virtuoso non sa forse dispregiare la morte , eh’ è 
il più grande de’ pericoli ? E ’l vizio non è dis- 
pregievole , benché sia pericoloso ? 

Il terrore isola 1’ uomo e lo abbatte ; il su- 
blime è fatto per ingrandirci e sublimarci. Il ter- 
rore non ci ricorda che la propria debolezza , e ’l 
sublime dee eccitare le passioni che ci ricondu- 
cono al sentimento della nostra grandezza. L’ im- 
pero del terrore è rinchiuso negli stretti confini 
della nostra fragile esistenza , laddove l’ immenso 
impero della perfezione , eh’ è aperto al sublime, 
non ha per limiti nè anco quelli dell’ universo. Io 
non so se il cuore o lo spinto sia quello che m’ in- 
spira, ma confesso che veggo limiti in ciò che 
posso temere , e che non ne veggo in ciò che 
posso ammirare o amare. 

Come abbiamo osservato , il terribile è pro- 
prio della tragedia , e per ciò in questo genere 
Montesquieu preferisce Crébillon a tutti i no- 
stri poeti. Ma nella tragedia istessa il solo ter- 
ribile non potrebbe produrre il sublime. Un gran 
pericolo fa nascere un gran carattere ; un’ atro- 
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ce ingiuria illustra un generoso perdono. Ma il 
sublime è meno nel pericolo , che nel coraggio il 
quale lo affronta; nè è nell’ingiuria, ma si nel sen- 
timento che la perdona. Grandi colpi di pugnale, 
nere trame, sanguinose catastrofi scuotono l’anima 
nostra; le grandi idee, i sublimi sentimenti, le eroi- 
che azioni la incantano. Conviene che l’ammira- 
zione nasca accanto al terrore , se vuoisi , nel 
farmi rabbrividire, esaltarmi senza abbattermi. 

Se le immagini guerresche eccitano il su- 
blime , ciò non nasce da che si collegano ai di- 
sastri della guerra, ma poiché si offeriscono a noi 
con idee di onore , di coraggio , d’ ingegno e di 
gloria. Se la oscurità è favorevole ai grandi con- 
cepimenti , ciò nasce da che move la fantasia a 
supporre molto al di là di tutto ciò che 1’ oc- 
chio può intravvedere. L’ anima nostra acqui- 
sta tutto ciò che sembra perdersi da’ nostri sensi; 
ma dense tenebre non potrebbero ispirare che 
1’ orrore , e ciò è stato ben compreso da Milton. 
Gli antichi come rappresentavano la morte? Sotto 
la figura di un giovane che avea sul capo una 
farfalla in atto di volare , e tenendo in mano una 
fiaccola capovolta e quasi spenta. In questo em- 
blema era allontanato o addolcito tutto ciò che 
la immagine della morte poteva aver di spaven- 
tevole; ma vedevasi in esso sorvolare quel cele- 
ste spirto , che costituisce il vero io umano , c 
che fa .trionfare della morte istessa. La religione 
è mai più sublime di quando riscalda le nostre 
ceneri , segnandole col suggello delle suo pro- 
messe , e facendole «splendere de’ raggi della im- 
mortalità? Vedesi talvolta il genio ragunar gli ora- 
gani, lanciare il fulmine, scuoter le tede, incen- 
dere vulcani , schiudere abbissi , far muggire il 
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baratro: ma in tal caso alcun che di celeste e di- 
vino dee frammettersi a talilerribili immagini, per- 
chè l’anima nostra non resti abbattuta dal ter- 
rore , e perchè ella possa trovare un mezzo per 
elevarsi a più alti pensieri. Accade delle belle 
arti ciò che della morale : il timore è il comin- 
ciamenio della sapienza , cd in molte occasioni è 
un elemento del sublime; ma non può esser F es- 
senza' e’1 termine di esso sublime, come non può 
essere 1* essenza e ’l termine della sapienza. 

Non ci facciamo a credere nè anco che non 
grugniamo al sublime se non quando misuriamo 
io spazio , o percorriamo col -pensiere l’ infinito, 
se non quando distruggiamo colla mente, o amas- 
simo mondi sopra mondi. Quanta grandezza , 
quanta sublimità nelle azioni più ordinarie in ap- 
parenza , nelle più semplici virtù , ne’ più dolci 
affetti ! L’ amicizia non ha i suoi eroi , 1’ amore 
ì suoi martiri, e la giustizia i suoi pontefici? 11 
cuore di una madre affettuosa , quello di un pa- 
dre sensibile o di uno sposo fedele, non sono per 
avventura le più sublimi e più perfette opere del- 
la natura? Le effusioni di due anime ardenti di amo- 
re non incendono tutti i cuori? La coscienza del 
giusto e dell’uomo virtuoso non è uno spettacolo 
degno degli, sguardi del Cielo e del rispetto della 
terra ? Malanno a chi non gongolerebbe di gioia 
al racconto di un sacrifizio generoso , di un atto 
di umanità o di misericordia! Vi ha tal situazio» 
ne , tal momento in cui un dolce sentimento , ma 
vero, un sospiro, una lagrima, produce una com- 
mozione più forte di quello che non potrebbero 
produrre tutti i fantasmi della umana immagina- 
zione. 

In tulli i generi il sublime è 1’ apice del 


Digitized by Google 



DELLO SPIRITO FILOSOFICO. 6l 

bello , e per questo stesso motivo conviene a 
tutte le arti ed a tutti i generi. La musica j>er 
sublimar la mia anima o per commovcrla viva- 
mente, non ha bisogno d’ imitare con suoni stre- 
pitosi , duri e discordi le grida tumultuose e stra- 
ne della collera o del furore. JNon le basterà for- 
se per trasportarmi e piacermi , firmi udire que’ 
suoni dolci e melodiosi che conducono una vo- 
ce flessibile , soave c tenera tra i secreti contor- 
ni del misterioso labirinto che dee percorrere, e 
che penetrando insensibilmente fin nell* intimo 
del cuore, vi snodano col magico potere dell’ar- 
monia tutte le piccole fila che legavano la mia 
sensibilità, impartiscono alla mia anima una nuo- 
va forza , svegliano in lei incogniti affetti , e le 
fanno, per così dire, gustar le delizie di una nuova 
esistenza , c d’ una vita nuova ? Se la poesia è 
sublime sotto la penna maschia. e fiera di Cornei L> 
le , non lo è anco sovente sotto quella del tene- 
ro Bacine, e talvolta ancora sotto la penna sem- 
plice e schietta dell’ incomparabile La Fontaine ? 

Convengo che senza stabilire il terribile per 
unica sorgente del sublime , è parso che alcu- 
ni autori abbian creduto, clic il sublime sia in- 
compatibile con tutto ciò eh’ è dolce , grazioso 
ed amabile. Si è detto financo che la grazia non 

I ioteva naturalmente accompagnarsi che alla vo- 
uttà. Ma tulle queste làlse opinioni scompaio- 
no allorché non si perde di vista che il sublime 
non potrebbe essere escluso da alcuna delle co- 
se che parlano allo spirilo , alla immaginazio- 
ne o al cuore , e che in ognuna di queste c ose 
il suo posto è di essere al primo grado nella 
scala delle diverse bellezze della natura o del- 
1’ arte , e’1 suo effetto è quello di eccitare il più 
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allo grado di ammirazione che il sentimento del 
beilo possa produrre in noi , sia mediante le idee, 
sia in virtù delle immagini d degli affetti. Noi 
siamo soddisfatti da ciò eh’ è bello , e sedotti dal 
grazioso ; ma ammiriamo il sublime. Io parlo del- 
1’ ammirazione , e non già del semplice stupore o 
della semplice sorpresa , perchè questi sono sen- 
timenti distintissimi , c che vanno sovente scompa- 
gnati l’uno dall’altro. (Jna idea straordinaria , un 
colorilo più forte, un sentimento bizzarro, possono 
in prima stupirmi o sorprendermi: ma come mi 
accosto ed esamino , la illusione svanisce. Ma nel 
contemplare il sublime, la prima scossa che ci è 
data dalla sorpresa, si sostiene, si accresce e fini- 
sce col cangiarsi in ammirazione. Le apparenti bel- 
lezze di Lucano ci colpiscono a bella prima più 
delle bellezze reali di Virgilio ; ma '’Ja impres- 
sione già prodotta dalle prime non esiste più ; 
nel mentre che il sentimento che fanno nascere 
le seconde aumentasi é sviluppasi per durar sem- 
pre. Il bello sublime ciò che il bene è al 
meglio. Nel bello io sono contento di ciò che è; 
ma nel sublime non immagino nulla al di là di 
quel che sento, o di quel che veggo. In qualsiasi 
materia è proprio del sublime di presentarci una 
immagine o una idea, i di cui accessorii e.le di 
cui relazioni possano nasconderci i limili , od of- 
ferirci un sentimento , il quale non ei sembra 
eh’ esser possa superato da alcun altro sentimen- 
to della stessa specie. Quindi il Medea superest 
di Medea, in Seneca, ed il qii il mótirùt del vec- 
chio Orazio , in Corneille , sono due parole su- 
blimi , perchè relativamente ai grandi sentimenti 
che Seneca e Corneille si propongono di dipinger- 
ci , non si può nulla immaginare di più forte nè 
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di più grande di quello eh’ è espresso da queste 
due parole. Il fiat della Genesi è sublime , per- 
chè ci dipinge la onnipotenza , non assegnandole 
altri limiti' che quelli della volontà. Errico IV 
vincitore e conquistatore del suo popolo , non sa- 
rebbe stato che un eroe ; perdonando a que’ della 
lega dopo la vittoria , non sarebbe stato che gene- 
roso : ma egli mostrasi sublime allorché all’ assedio 
di Parigi fa passare il pane a’ suoi sudditi ribelli 
e ridotti a divorarsi le ossa de’ cimiterii ; ed un 
tale aito fa rilucere a’ nostri occhi il raggio ce- 
leste di una bontà superiore alia natura. 

Io direi che gli obbietti soltanto voluttuosi 
non potrebbero comportare nè il bello, nè il su- 
blime, se non fosse vero che si frammette sem- 
pre alcun che di morale o d’ intellettuale- nella 
voluttà istessa. Lo spirito^ la fantasia e ’1 cuore 
intervengono in ogni cosa , e non lasciano mai i 
nostri sensi in abbandono. Or questa intervenzione 
delle nostre facoltà morali ed intellettuali nelle 
istesse cose che ne sembrano meno capaci , ci 
aiuta a creare nuove immagini , idee nuove , ed 
a formarci una specie di bello ideale quasi sem- 
pre disapprovato dalla ragiono , ma eh’ è di un 
grande effetto nelle passioni. Noi ne abbiamo fu- 
nesti esempi in alcuni antichi e moderni componi- 
menti , che potrebbonsi dare come modelli dcl- 
l’ arte , se col loro pericolo e col loro scandalo non 
offendessero i costumi. *' 

S’ ingannano del resto coloro che pretendono 
che il sublime non sia compatibile colla grazia. 
Nelle persone , la grazia è di tutte le età , di tutte 
le condizioni , de’ poveri , come de’ ricchi. Ella 
siede sul trono con un principe dolce ed umano ; 
abbellisce il coraggio ai un prode guerriero; se- 
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gae 1’ amabile pastorella nella sua capanna; s’in- 
sinua nelle grinze del vecchio che sorride agli 
innocenti balocchi dell’ infanzia , o che sa esse- 
re benevola verso la gioventù. Nelle •produzioni 
della natura e deli’ arte , la grazia è di tutti i 
generi ; ella non accompagna sempre il hello ; 
ma ardisco sostenere eh’ è inseparabile dal subli- 
me , la di cui natura, come quella della grazia, 
si è di nott comportare nè slentatura, nè affetta- 
zione, nè costringimento. Il ricercato e l’ammanie- 
rato sono contrarii al sublime come al grazioso. 
Che cosa è il sublime? Il movimento d’ un’ anima 
sensibile , grande e vigorosa che si abbandona , o 
lo spontaneo movimento di un genio superiore che 
si slancia, ed in un istante supera ogni intervallo. 
Cessa la impressione del sublime da che sospettasi 
la esitazione o lo sforzo. Vi ha dunque una gra- 
zia annessa essenzialmente al sublime, e senza la 
quale non potrebbe esistere. Ma siccome la gra- 
zia del vecchio Priamo , il quale ridomanda ad 
Achille il corpo di Ettore, e che sa sì bene col- 
la paterna tenerezza celare la umiliazione del 
vinto e mostrarci la commovente rassegnazione di 
un re malaugurato che , dopo di aver prova- 
lo la prospera come 1’ avversa fortuna, non più 
si confida che delia natura ; siccome , io dico , 
la grazia di questo venerabile veglio non è quel- 
la di Alcibiade fra i piaceri ed i sollazzi ; co- 
sì la grazia del sublime non è quella di un idil- 
lio o d’ una miniatura. }S allettamento , il piacere 
che arreca il sublime sta in quella sorta d’ indi- 

I tendenza frammista di maestà che contraddistingue 
e grandi produzioni dell’umano ingegno. Allorché 
trattasi soltanto di piacere , la grazia è una felice 
facilità , un’ avventurata negligenza nell’ cspies- 


Digitized by Google 


DEH. LO SPIRITO FILOSOPlCO. 


65 - 


siooc di un* idea o di un amabile scntimenio ; 
allorché trattasi di sorprendere, di toccare e com- 
movere , la grazia è nel grado di elevatezza , di 
dignità ed energia clic imprime all’ idea o al sen- 
timento ciré vuoisi esprimere, il carattere d’ una 
spezie di sovranità nalulale su tutte le meati e 
su tutti i cuori. Nel bello [tossiamo contornarci 
della regolarità delle forme , della giustezza delle 
proporzioni, della osservazione precisa delle con- 
venienze; nel sublime eoo vien veder l’anima. Non 
si fa altro sovente che considerare il bello, e qual- 
che volta non si fa altro ebe presumerlo: ma il 
sublime non esiste adatto, se non è profondamente 
sentito. 

Ma se dal bello noi ci possiamo elevare al su- 
blime, possiamo altresì per gradazioni diverse di- 
scendere dal sublime ad altri generi, quali sono 
il pulito , il corretto , 1* elegante , il leggiadro , 
il nobile , il delicato , il dolce , il fino, lo splen- 
dido e ’1 piacevole. Un oggetto è pulito quando 
tulle le sue parti sono disposte senza ineguaglian- 
za e confusione. Ciò eh’ é pulito all’ estremo , è 
corrotto ; ciò che lo è con arte , è elegante ; ciò 
che lo è con grazia , è leggiadro. 11 nobile con- 
siste in tutto ciò che tende ad aggrandire l’og- 
getto rappresentato ; il delicato è una dilicaia 
chiarezza che ci rende sensibili obbietti , i quali 
sarebbero oscurati da una più gfande chiarez- 
za; il dolce è il leggiero spiro del cuore ; il fi- 
no è la più sottile percezione dello spirito ; lo 
splendido risulta da’ colori somministrati dalla im- 
maginazione ; il piacevole è un diletto senza scuo- 
timento, o un sentimento senza calore, e che tocca 
l’anima nostra senza agitarla. 

Io non intendo limitare alla enumerazione 

T. III. 5 
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che ho fatta le diverse spezie di sensazioni parti- 
colari , a cui possiamo andar soggetti nel contem- 
plare le opere dell’ arte o quelle della natura 4 
Citedo al contrario che sarebbe almanco impru- 
dente di assegnar limiti alla nostra sensibilità. Ma 
ho stimato eh’ era buono di olFerire questo nuovo 
cenno per provar sempre ai filosofi quanto sono 
essi esposti a smarrirsi ogni volta che vogliono 
classificare le nostre affezioni e i nostri piaceri con 
quella stessa esattezza con cui classificano le no- 
stre idee, o quando Vogliono incatenare il senti- 
mento , come hanno creduto potere infrenare la 
ragione. 





A V. 
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CAPITOLO XIX. 

Do’ vantaggi , di cui la lelteretura è debitrice 
ad una sana filosofia. 


Le cose naturali agiscono immediatamente su 
noi giusta le leggi stabilite dalla natura. Le arti, 
come la pittura e la scoltura, agiscono sopra noi 
del pari immediatameme che le cose istesse , che 
queste arti tolgono ad imitare, o di cui sono la 
immagine. L’ azione delle altre è meno semplice 
e meno immediata. L’ architettura , per esempio, 
agisce su i nostri sensi colle sue forme e le sue 
masse ; ma è d’ uopo che intervenga la riflessione 
acciocché potessimo giudicare se con queste masse 
e queste forme raggiugnesi lo scopo che altri si è 
proposto , e che appartiene al tutto alla umana in- 
venzione. I suoni musicali per la loro forza istessa 
ci -fanno una grande impressione ; uia le applica- 
zioni e le analogie , che estendono cotanto l’ im- 

E ero di quest’ arte , sono unicamente opera nostra. 

’ eloquenza e la poesia mettono tra la natura e 
noi alcune linee di convenzione, le quali rendono 
gli obbietti sensibili alia immaginazione, allo spi- 
rito ed al cuore , senza poter dipingerli all’ oc- 
chio. Le scienze e la filosofia hanno fuori dubbio 
somministrato di ottimi materiali e di buoni me- 
lodi a tutte le belle ani senza eccezione , e quel 
che noi abbiam detto ne dà grandi pruove. L’ ar- 
chitettura si è perfezionata colla meccanica. La 
chimica e la notomia sono state applicate alla pit- 
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tura (i). Le regole del calcolo hanno assicurato 
la giustezza degli accordi della musica. Ma l’ in- 
fluenza delle scienze e della filosofia si è mostrata 
soprattutto in tutto ciò che ha potuto contribuire 
alla |,er lezione dell’ arte di parlare e di scrivere, 
cioè in tutto ciò eh’ è relativo alla letteratura. In- 
tendo colla parola letteratura ci§ che i Romani 
chiamavano Grammatica . Dice l’abate Gedowin (a) 
che comprendevasi in Roma sotto questo termine 
generalmente tutto ciò che riguarda la lingua , 
cioè non solamente 1’ abitudine di ben leggere , 
una pronunzia corretta , un’ esatta ortografia , una 
dizione pura e regolare , la etimologia delle pa- 
role, i diversi cambiamenti a cui è andato sog- 
getto il linguaggio, i’ uso antico e moderno, l’uso 
buono e cattivo , i differenti significali delle pa- 
role ; ma ancora la lettura e la intelligenza di 
tutte le buone opere nella lingua moderna, sì in 
prosa che in versi. Or si dovrebbe esser molto ricco 
ed ingiusto per isconoscere tutto quanto noi dob- 
biamo alle scienze ed alla filosofia, relativamente 
a questi differenti obbietti. 

In ogni paese il popolo ha creato la lingua , 
i dotti 1’ arricchiscono , i filosofi la regolano , i 
buoni scrittori la stabiliscono. 

I popoli moderni non hanno avuta lettera- 
tura nazionale sino a che i dotti, gli artisti e gli 
uomini di affari hanno scritto nelle lingue morte 
o straniere; e questa è la precipua ragione per- 
chè 1’ Alemagna , la quale contava da sì lungo 
tempo un gran numero di uomini celebri non pos- 

(i) Vengasi l’opera di Sud suM’ applicazione del- 
1* anatomia alia pittura. 

(a) Dissetiation sur PéJucalion. 
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siede vera letteratura nazionale che da venticin- 
que a trent anni. 

il bisogno e’1 desiderio di perfezionare la lin- 
gua materna sono nati più tardi in alcuni paesi 
che in altri; ed ove tal desiderio e bisognosi sono 
manifestali più tardi , osserviamo che i mezzi di 
perfezionamento erano del pari più difficili* L’ 1- 
talia, in cui il clima favorisce l’ingegno, già con- 
tava il Boccaccio e ’l Petrarca all’ epoca del ri- 
nascimento delle lettere nell’ Europa. In questa 
felice contrada è nata la poesia moderna, il no- 
bile orgoglio degli Spagnuoii e la loro immagina- 
zione esaltatasi adattavano meglio alla pompa del 
loro idioma , che a qualunque altra lingua. La lo- 
ro lingua si perfezionò quasi nello stesso momen- 
to che quella degl’ Italiani. In Francia la inno- 
vazione avvenne più tardi; giacché in questo paese 
erasi troppo distratti dalle occupazioni guerresche, 
e dalle civili dissensioni. La potenza reale , per 
consolidarsi , si giovò della letteratura, e il più 
despoto de’ ministri ' i ) instimi l’accademia fran- 
cese. Questo tribunale letterario, stabilito in mez- 
zo ad una grande capitale, le diè il tuono, ed a 
vicenda 1’ ebbe da essa. L’ abitudine di ben par- 
lare e di bene scrivere divenne la pruova di utP 
accurata educazione; e mostrava che viveasi alla 
corte, o che erasi degno di vivervi. L’emulazione 
divenne allora a poco a poco generale, ed i pro- 
gressi furono rapidi. 

In quasi tutte le lingue si è tutto assoggettato* 
all’ armonia ed alt’ ordine indicato dalle passioni; 
e ciò ha prodotto la frequenza delle inversioni 
nelle lingue: ina il francese , pei suono e la eoa- 

■ ■ ■■ i 

( i) Il G-o dirmi* di Richelieo. A ’otn lìc’ rr ’"t '■ 
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figurazione delle sue voci, le quali non permet- 
tono d’ indicare i casi diversi colle differenti ter- 
minazioni , fu obbligato di seguire 1’ ordine na- 
turale delle idee. E però questa lingua nella sua 
cQstruzione e nel suo andamento è divenuta piti 
particolarmente di alcun’ altra quella della ra- 
gione ( 1 ). 


(1) Se il N. A. ammira la moderna lingua francese 
e la reputa quasi modello delle lingue moderne dell’Eu- 
ropa , un altro autore, anche francese, la biasima met- 
tendola in comparazione coll' antica. Egli dice che la 
lingua di Marot è più viva e più graziosa della lingua 
attuale, inflessibile ed affettata come una regina dateatro; 
e con ragione, se l’antica lingua è più ricca di parole e 
di frasi , ed ha un andamento che si accosta moltissimo 
si latino ed, al greco. V. Jacob , Les deux fous , pog. xirr. 

Non so poi se ciò che il N. A. ascrive a pregio della 
• lingua francese, non sia piuttosto povertà e miseria. A 
proposito di che, a questa lingua, mancante assoluta- 
mente d’ inversioni, più che all' italiana o alla tedesca, 
in cui le inversioni si usano molto bene, parmi doversi 
attribuire i difetti che il chiarissimo Botta nota nelle lin- 
gue moderne. Le nostre linguette moderne , come egli 
le chiama a ragione , co* loro verbi ausiliarii , co’ loro 
articoli, con tanti strani ammioicoli che rendono lungo 
e freddo il discorso, e che pure necessarj sono per farsi 
intendere , non possono arrivare alla forza , alla preci- 
sione , alla brevità delle lingue antiche. Che se l’altra 
cagione della inferiorità delle lingue moderne egli trova 
nel mancamento delle inversioni, in quale moderno idio- 
ma questo difetto è più manifesto, quanto nel francese, in- 
capace al lutto d’ inversioni , e scorrente per così dire 
perpetuamente al piano dal nominativo all’accusativo? 
« La inversione dà al discorso , per la sospensione del 
» senso , .facilmente la forza , la precisione e la brevi- 
» là, .... e colui che in lingua inversiva o scrive o 
» legge, è obbligato di connettere cose, che io scrittore 
» ha sconnesse , e la mente in questa operazione è at- 
ri tiva , mentre che chi scrive o legge nelle lingue non 
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Cicerone consigliava al suo figliuolo di riu- 
nire lo studio del greco e del Ialino (i). 1 nostri 

I irirui dotti accoppiavano lo studio della lingua 
atina a quello della lingua francese. Non trascu- 
ravano ancora il greco , e non si potrebbe credere 
quanto le loro cognizioni in queste due lingue t 
- senza le quali non può esservi di vera e solida 
erudizione, loro volessero a perfezionare la nostra. 

A misura che si moltiplicarono e si estesero le 
diverse relazioni tra i popoli, si conobbe la neces- 
sità di studiare le lingue moderne per gl’ interessi 
del commercio e della politica. Lo spirito hlosofico 
le paragonò ben tosto tra loro, e si vide che in- 
sensibilmente si elevarono ai principii della gram- 
matica generale , i quali soltanto possono fondare 

» capaci d’ inversioni' nitsuna fatici dura , e va a 

» seconda , ed è condotto , non conduce. Dicono che 
» ciò è un pregio : certo sì, egli è per la chiarezza ne’ 
» soggetti piani, ma non è, anzi è ditello grandissimo , 
» quando si tratta d’ innalzarsi al patetico sublime , di 
» muovere gli ailetti , di far adorare la virtù , di far 
» detestare il vizio. Queste cose le lingue inversive sole 
» le possono convenientemente fare : la didascalica ma* 
» niera in simili casi è sciocca ed impotente. Le pas- 
ti sioni non sono , cosue la ragione , Ja quale sempre 
a procede con metodo ; ma sono faccende molto torbi- 
» de, e non hanno tempo di andar sempre con la squa- 
li dra e di camminar sempre col nominativo avanti e 
» coll’ accusativo dietro. Torbido è chi le vuole ecci- 
ti tare , torbido colui , in cui si eccitano. Quanta pos- 
ti sansa Latino le inversioni , e quante pellegrine bel- 
li lezzo ci sono dentro 1 V. Botta, Storia il’ Italia , Pref. 
pag- xv. 

( 1 ) Tamari ut ipse ad meam utililatern , sempercum 
g ratei a latina confu a xi ; neque id in philosop/tiu solimi , 
sed etiam in dicendi exercitatione feci : idem libi ceti - 
uo/aciendum. Ciceuo , de Oiiìciis , lib. 1 , cap. *■ 
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ogni betona grammatica particolare. Uno de’ gran- 
di prodigi dello spirito umano ò forse quello d» 
aver ridotto P uso delle parole in precetti. Il iik» 
sogno rende r segni ncecssarii, e ’l ciso .ce li fa 
trovare ; manna ragione illuminata è quella sol- 
tanto che può dare un complesso ed una forma re- 
golare ai materiali confusi del bisogno e del caso. 
Una bavna grammatica è una logica perfetta 
diretta da una fiottile e minuziosa metafisica. E 
vero che non si ghigne a bella prima a questa 
snidi mi là ; e v’ ha molla distanza senza dubbio 
dalla pratica de’ primi rudimenti alla grammatica 
generale di Laneelot a quella di Beanzée, a’ di- 
scorsi di Dumarsais, alla Grammatica filosofica dcl- 
¥ abbate di Cendillac o a quella dell’ abate Sicard. 
Nelle lingue P uso è il primo legislatore, e per 
lungo tempo lo è il solo. Ma P uso istesso nel mo- 
mento in cui una nazione . comincia a sospettare 
che può dare alcune regole al linguaggio , e sem- 
pre più o meno ragionato ; e se vi si pone men- 
te, scorgesi sempre qualche ragione nelle cose più 
strade in apparenza. Quello eh’ c certo si è, che 
una lingua non può veramente accrescersi , arric- 
chirsi e perfezionarsi y se non quando comincia ad 
assumere una forma regolare. 

In una nazione gali ed essenzialmente socie- 
vole , coni’ è la nazione francese, lo spirito, la 
immaginazione e r l sentimento del continuo messo 
in giuoco da tutte le piccole combinazioni utili 
c piacevoli che possono ravvicinategli uomini han- 
no dovuto fare sforzi incredibili per moltiplicare 
i segni di comunicazione. 11 numero di questi se- 
gni si è subitamente proporzionato a quello de* 
bisogni. L’arte di parlare si è sviluppata con quel- 
la di piacere, e la pulitezza del linguaggio e quella 
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delle maniere hanno progredito di pari passo. Il 
genio , aiutato dallo spirito di società ha assai più 
indovinala Li perfezione che non 1 ’ è costato fati- 
ca di giugnervi (1). 

In Inghilterra , in cui non dominava questo 
spirilo di società , i progressi della lingua nazionale 
sono stati più lenti. Nell’ Alemagna, divisa in molti 
piccoli stati, e con piccole capitali, è stato per lun- 
go tempo impossibile di possedere una lingua co- 
mune. La lingua alemanna non era che un infor- 
me mescuglio di particolari idiomi; i quali, mal- 
grado la somiglianza che aveano tra loro, pur dif- 
ferivano tanto, che non potevasi sperare di for- 
marne una stessa lingua. Quindi sino verso la metà 
di questo secolo , i dotti tedeschi non hanno scritto 
che in latino o in francese. Il francese era dive- 
nuto la lingua universale del Nord dell’Euro- 

S a (2). Studiavasi poscia l’inglese per l’appren- 
imento delle scienze; ma quasi sino a’ nostri gior- 
ni non si è studiato il tedesco, che per le cose spet- 
tanti alla guerra. 

Le arti e le scienze assolutamente necessarie 
hanno già per ogni dove fatti alcuni progressi, al- 
lorché le grazie e le regole della locuzione o dello 
stile non erano ancora nate; ma per ogni dove an- 
cora la lingua si affina e fassi purgata, e l’universale 
degli uomini s’incivilisce più o men prontamente, a 
misura che le menti s’ illuminano. La sola Germa- 
nia per un certo concorso di circostanze si è illu— 

(1) Per convincersi di ciò basta notare i rapidi pro- 
gressi della nostra lingua'nello stile di Pascal paragonalo 
a quella degli autori suoi contemporanei. 

(2) regga» 1 ’ eloquente Discorso di Rivarol sulla 
Universali là della lingua francese. 
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minata lungo tempo innanzi d’ incivilirsi ; e ciò 
spiega perché in questa vasta contrada i costumi, 
le usanze e le virtù antiche non erano affievolite 
dalle nuove cognizioni; perchè gli uomini vi era- 
no sì istruiti, nel mentre che la loro lingua ri- 
maneva sì informe; perchè in line vi sono stati 
tanti dotti e tanti filosofi , innanzi di potervi con- 
tare un sol letterato. Gli alemanni , appresso i 

S uali ostacoli di ogni fatta ritardavano i progressi 
ella loto lingua naturale, per trar profitto dalle 
loro cognizioni acquistate, si videro obbligati di ri- 
correre alle lingue perfezionate, il francese divenne 
la lingua usuale in tutte le cortile Federico il 
Grande re di Prussia , avea sempre sdegnato di 
parlare la sua propria lingua, che anco non co- 
nosceva (i). : . 

(1) La lingua tedcsea , che or pareggia colle altre 
più coite delle nazioni di Europa , che per energia,, ro- 
bustezza , precisione , libertà e dovizia de’ suoi modi e 
concetti, indietro lascia talune di esse certamente di gran 
lunga, era tuttavia al cominciare del XVIII secolo pres- 
soché rozza, disamena, scorretta, e non per anco illu- 
strata da veruno scrittore di vaglia. Egli è quasi incre- 
dibile, con quanta lentezza si andasse ella ne^secoli pas- 
sali dirozzando , ed avvicinando a quel grado di perfe- 
zione e raffinamento , a cui è poi giunta nel volger di 
pochi decennj. Era ella dapprincifvto , come ben si può 
credere d’ un popolo guerriero e nomade, singolarmente 
aspra , piena d’ aspirazioni, e tronca per lo più ne’ suoi 
vocaboli. — Si vuol essa far derivare da* popoli , che 
molti secoli prima dell’ Era volgare abitavano le regioni 
lungo le spiagge del Mar Caspio, e del Mar Nero, che poi 
sotto la scorta di Teut loro campione, vennero ad inon- 
dare le provinole più meridionali del Nord, che da’ Ro- 
mani furono comprese sotto il nome di Germania. — Pre- 
tendono molti eruditi, che il Tedeseo siasi poi confuso 
colla lingua de’Goli, popoli pure provenienti dalle spiag- 
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Quando una lingua è formata , 1* arte della 
parola e della scrittura è la più estesa, la più bella 

ge del Mar Nero, la cui lingua era molto analoga alla 
tedesca. Il primo libro , che si crede esseré stato scritto 
in tedesco , o piuttosto in lingua gotica , è una tradu- 
zione in volgare della Bibbia scritta da certo Ulfìlas nel 
VII secolo; avendo pure inventate a tal uopo lettere trat- 
te da’ caratteri greci e latini; scrittura che poi si conservò 
iu Germania per tanti secoli, di cui gran parte si con- 
serva anche al presente. / 

Carlo Magno , quel grande ristoratore delle lettere , 
imprese pure con sommo impegno a coltivare e ripulire 
il Tedesco , fondando per ogni dove pubbliche scuole , 
ed ordinando, clic in esso idioma si predicasse pur nelle 
chiese. Egli medesimo compose una grammatica della lin- 
gua tedesca, e raccolse le più antiche eroiche canzoni de* 
Teutoni. Il di luì figlio Lodovico, a cui era toccato in 
sorte il governo della Germania , non mancò neppure 
sull’ esempio del padre d’ incoraggiare lo studio e la col- 
tura del Tedesco; ma ridondarono di poco vantaggio pe’ 
secoli susseguenti le sue cure, atteso il poco conio in cui 
tennero poscia la lingua tedesca gli altri re franchi , e 
che contribuirono non poco a farla ricadere Della sua an- 
tica barbarie. 

Solamente verso la fine del secolo XII, sotto il do- 
minio degl’imperatori svevi ricominciò a rifiorir l’ale- 
manno , c ad estendersi 1’ amor delle lettere e delle 
scienze nella Gertnania. In questo periodo di tempo an- 
davano cantando alle corti de’ Grandi i valorosi poeti 
svevi, conosciuti sotto il nome di Minnesanger , che for- 
mavano la delizia delle più colte società; ma nel secolo 
susseguente, ammutolirono di nuovo le muse, essendo 
sottentrato il gusto di spettacoli .più rumorosi, di tornei, 
di'giostre,e d'altre imprese ro/nanzesche. 

Più propizio alle lettere alemanne fu il secolo XIV, 
in cui l’invenzione della carta e della stampa, ue rese 
più agevole la coltura , ed il gusto rinascente delle belle 
ani in Italia v’attirava infoila dalla Germania gli ama- 
tori. D’ indi in poi andò questa lingua sempre più colti- 
vandosi e ripulendosi sino all’ epoca in cui comparve 
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e la più potente di tutte le arti. Con parole essa 
produce idee , immagini e sentimenti. Le regole 

Martin Lutero, uomo di firro e robusto ingegno, che si 
diè con ogni calore ad illustrare il suo idioma , ed in- 
traprese una traduzione volgare della Bibbia , la quale 
opera è considerata come la piima , in cui si trovi un 
tedesco puro e corretto, pe^ non parlare d’ una quan- 
tità di altri suoi scritti ed inni spirituali d’egual meritò. 
Per le cure di questo grande Innovatore, ottenne il dia- 
letto della Sassonia superiore la preferenza sovra quello 
della Sassonia inferiore, e dalla riunione di quest' due 
dialetti si formò poscia l’alto idioma tedesco, Hoch- 
deutsch , che ora è in uso presso tutti i buoni scrittori. 
1 dialetti delle altre provinole di Germania, come del- 
l’Austria, della Baviera , della Svevia, rimasero soltanto 
nella bocca del volgo 

Dalla morte di Martino Lutero , sino al principio del 
secolo XVlll, non fece il Tedes«o verun sensibil pro- 
gresso , essendosi introdotto il gusto ridicolo di fram- 
mischiare in ogni frase alcuni termini francesi colla de- 
siuenza tedesca, il che non tendeva che a levare al Te- 
desco la sua primitiva purezza , e a renderlo snervato 
e meschino. Non mancarono pertanto di levarsi eontio 
un simile abuso uomini di gran vaglia, fra i quali me- 
rita d’ annoverarsi un Cristiano Tomasio , che cercò di 
render conscia la sua nazione della propria di lei 1 r- 
za , e convincerla chiaramente, non abbisognar ella 
per .qualsiasi elevato concetto , o delicato sentimento 
d* accattar termini da veruna nazione. Due grandi uo- 
mini , Wolfio e il gran Leibnizto , sursero dappoi, 
«>d illustrarono^ in rgual modo e la filosofia , e la loro 
lingua. Ad essi successe il grande BUliero , che in età 
ancor tenera si diè a scrivere in poesia. con tanta felici- 
tà , che divenne ben tosto lo scrittor favorito delta sua 
nazione ; egli seppe accoppiar 1* arditezza e la novità de” 
pensieri ad uno stile vigoroso , terso c corretto , portando 
per' cosi dire sull’orizzonte della Germania I’ aurora del 
buon gusto. Efraimo Leasing, genio universale, fu quello 
poi che più d’ ogni altro meritò della propria lingua , 
introducendo nella Germania il gusto più delicato > e 
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non hanno alcuna forza per se stesse , c l’hanno 
solo per la ricordanza del senso che vi si appli- 
ca : ma questa ricordanza è si rapida , che ogni 
parola agisce quasi così prontamente su noi co- 
nte la cosa stessa eh’ ella esprime. Con parole si 
dipinge tutto ciò che esiste , e si dà essere a ciò 
che non esiste ; creasi un mondo intellettuale nel 
mezzo del mondo visibile, e rcndesi sensibile ciò 
che l’occhio non può vedere, ciò che l’orecchio 
non può udire , ciò che nessun nostro senso può 
percepire. Tutti gli obbietti renduti flessibili e mo- 
bili sotto l’impero della immaginazione che li mo- 
difica , li abbellisce , li colloca e traspone a suo 
grado , si accrescono di tutte le cose accessorie 
che vengono a frapporvisi ; ed in tutto una spe- 
cie di bello ideale eh’ è il miracolo dell’ arte, cir- 
conda , decora ed appalesa le bellezze reali del- 
la natura. Finalmente con parole s’ intenerisce 
il cuore , s’ illumina cd esalta la mente ; e ne 
siano una pruova gli effetti dell’ eloquenza e della 
poesia. Qual uomo non è un Demostene, che impera 
a tanti altri uomini ? L’ anima di Omero non si 
trasfondeva interamente in quella della immensa 
moltitudine, la quale udiva cantare e recitare i 
versi de’ suoi poemi ? 

Ma una sana filosofia dee regolar l’uso delle 
parole. Essa ci apprende che un poema , un di- 
scorso è un tutto , di cui ogni parola dee indicare 
una idea , ed ogni frase un sentimento , una rela- 
zione o un giudizio; un tutto, nel quale l’ordi- 

parve quindi cosa mcrav'gliosa con quale rapidità si co- 
municasse in tutte le menti 1* amore e il genio della pro- 
pria lingua , onde febei ne riusqirouo le pruove. Nota 
del Tmd. 
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ne de’ sentimenti e delle idee dee regolare quello 
delle frasi e delle parole; un tutto, le di cui parti 
cleono fedelmente concorrere ad un fine comune. 
Si rimane senza dubbio compresi da meraviglia 
come non siensi mai riconosciute e praticate re- 
gole così semplici. È vero pertanto clje 1’ ordine, 
l’aggiustatezza, la precisione e l’insieme mancano 
precisamente alle prime produzioni dell’ ingegno. 
Allato alle grandi idee ed alle più belle imma- 
gini trovansi in Milton digressioni dotte , oziose 
e del più cattivo gusto. Nel foro francese non ra- 
gionavasi, nè sapeasi aringare ordinatamente pri- 
ma di Patru, e Cochin è il primo oratore veramente 
filosofo , il quale abbia fatto risuonare i nostri tri- 
bunali. 

Se la disposizione, il metodo e l’essenza del- 
le idee sono cose essenziali in un’opera, la buona 
scelta delle espressioni ne è il principale orna- 
mento. Or per questa scelta è necessario il cono- 
scere la metafisica della lingua , nella quale si 
parla e si scrive, lo so che ogni idea fortemente 
conceputa è, per cosà dire, magnetizzata, e che 
attrae a sè la più convenevole espressione ; ma 
è d’ uopo che i materiali siano in potere dello 
scrittore o dell’oratore, perchè questa potenza di 
attrazione si eserciti efficacemente. Le idee mala- 
ruente espresse, sono raggi di luce intraversati da pic- 
coli corpi opachi nel loro corso. Or non è forse la 
filosofìa quella che ci ha messi in possesso di tutte 
le. nostre ricchezze di segni, imparandoci a clas- 
sificar le parole , a discernere quelle che disegna- 
no le. cose , e quelle che indicano sol le mcnoine 
varietà ; a distinguere in ogni parola il senso pro- 
prio , il quale non è altro che la significazione 
originaria ; e’i senso figurato che si verifica , al- 
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lorchè si trasporla ad un oggetto intellettuale una 
espressione naturalmente applicabile ad un oggetto 
sensibile , o quando trasportasi ad un oggetto sen- 
sibile una espressione naturalmente applicabile ad 
un oggetto intellettuale; e ’l senso analogo che si 
verifica , per esempio , allorché , parlando dello 
splendore del lume e dello strepito de* suoni , noi 
trasportiamo al senso dell’ udito una espressione ori- 
ginariamente latta per quello della vista (1)? Non 
è forse la filosofia clie ha scoverto quella specie 
di commercio d’ importazione , che lassi giornal- 
mente nelle opere ai letteratura di certe parole, 
le quali erano state dapprima destinale solamente 
alle scienze? Non è dessa, la quale , illuminandoci 
con sottili osservazioni sul modo col quale le dif- 
ferenti parolp , semplici o astratte , agiscono so- 
pra di noi col loro suono o col loro significato , 
ci ha appreso a far uso di tutti i nostri mezzi ? 
Non siamo debitori alla filosofia de’ Sinonimi del- 
P abbate Girard? Non ha essa somministrata P idea 
del Nuovo Dizionario della lingua francese, an- 
nunziato da Rivarol , in nome di una società di 
dotti, c nel quale si propone di notare accurata- 
mente tutte le possibili varietà de’ differenti sensi 
ne’ quali può presentarsi una stessa espressione , 
e ’l modo con cui tali sensi differenti sono nati 
gli uni dagli altri ? Un sì utile dizionario non 
dovrebbe esistere in tutte le lingue? e non ci ma- 
nifesterebbe il progresso graduato e ’l successivo 
sviluppo di tutte le nostre idee ? 

. (1) Come in quel verta di Dante : j 

• 1' venni in largo iP ogni luce mulo. 

' Nota del Trad. 
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L’ arte di ben parlare o di bene scrivere si 
in versi che in prosa , ed in qualsiasi lingua , è 
1’ arie di esprimere le cose in un modo acconcio 
a farcele notare , o di farcele comprendere con 
tutto quell’ interesse di cui sono capaci. Ora- 
zio , poeta del buon senso e del buon gusto , ci 
dice che le due grandi scuole di quest’ arte sono 
la filosofìa e’1 mondo. La filosofìa ne ha stabilite le 
regole, la pratica del mondo è quella che ci dirigge 
nella loro applicazione. Ma siccome la filosofìa sven- 
turatamente, come la falsa erudizione , ha il suo 
pedantismo ; da ciò nasce quel numero incre- 
dibile di opere nelle quali sonosi moltiplicate le 
regole all’ infinito , ea i di cui autori volendo 
dar leggi all’ ingegno o ai genio, rassomigliano 
a schiavi , i quali vogliono incatenare il loro pa- 
drone. In altri tempi era malagevole *l’ istruirsi , 
perchè mancavasi di buoni metodi; oggigiorno è 
quasi divenuto diffidi cosa d’ instruirsi, perchè ve 
ne sono mollissimi. Ma non è men vero cnc gli uo- 
mini non sono arrivati ad un certo grado di per- 
fezione nell’ arte di parlare e di scrivere , se non 
quando la filosofìa si è applicata alla letteratura, 
e i letterati sono stali più o meno filosofi. Senza 
la poetica d’ Aristotile , Orazio e Boileau non sa- 
rebbero forse stati tanto versati nelle- regole del- 
1’ arte loro. Demostene e Cicerone erano oratori e 
filosofi. Il genio è una pianta la quale cresce sul- 
$Uolo della natura ; ma senza le cure di un^ ra- 
gione illuminata, le produzioni del genio non so- 
no sovente che frutti selvaggi. Non è forse man- 
cato a Milton , per riunire alle sublimi idee ed 
alia vasta immaginazione di Omero, 1’ eleganza so- 
stenuta c la meravigliosa dizione di Virgilio, che 
di esser vissuto dopo Locke o al tempo di Addison. 
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Il Tasso, il quale ha scrino secondo gl’ insegnamenti 
di Aristotile, ci olire quell’ insieme, quel la unità, 
quel bello ordinamento, di cui questo filosofo pare 
cliencmmcn s’avvedesse. Newton e Pope erano con- 
temporanei. Corneille sarebbe stalo meno inegua- 
le , se sin dall’aurora della sua ragione, avesse 
veduto risplendere la nuova luce che guidò i pri- 
mi passi di llacine. La letteratura tedesca , nata 
subitamente a’ nostri giorni dopo la guerra de’set- 
l’ anni , e durante gl’ intervalli di pace che sodo 
seguili a questa guerra , non ha avuta infanzia ; 
giacche gli Alemanni , come ho avuta occasione 
di osservare , erano già istruiti e filosolì. Essi 
hanno avuta una grammatica , quasi prima di ave- 
re una lingua ( 1 ). In un breve spazio di tempo 
si sono sommamente contraddistinti in tutti i ge- 
neri di letteratura , e li hanno tutti esauriti : e 
ne siano testimonii la Messiade di Klopslock, il 
quale agguaglia i più grandi poeti epici; le odi 
dello slessso autore; i poemi e gl’idillit di Gessner, 
il quale ha saputo aprirsi un novello campo ; le 
tenere, e dilicate poesie anacreontiche di Gleim, 
le odi, i cantici, e gli eloquenti discorsi del can- 
cellici - Cramer; 1’ Oberane , il Afusariu/n di \Vic- 
land , il quale possiede la fecondità , lo spirito 
e la universalità di Voltaire ; gli erotici capric- 
ci cd i drammi di Gersicmberg ; le ballate c le 
romanze di Bùrgcr ; i componimenti fuggitivi di 
Iloelly , la cui indole è quella d’ ispirare una 
dolce emozione; le opere drammatiche di Goetbe; 
le semplici c schiette poesie di Claudius ; gl’ i- 
dill ii , le egloghe e le canzoni di Voss; le favole di 
ILgedorn , di Gellcrt e di Pfelfel ; i drammi di 
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Kotzebue e le tragedie di Schiller; gli jambi , le 
tragedie, e V Isola o la Colonia di amici stabiliti 
in un isola deserta , del conte Federico Leopoldo 
di Stollbcrg ; le tragedie , ed i componimenti-fug- 
gitivi del conte Christian , suo fratello ; tutte le 
opere in fine di questi due uomini , le di cui virtù 
pareggiano l’ ingegno e le cognizioni. Tutti questi 
autori sono contemporanei, e sono quasi tutti an- 
cora viventi (1). 

(i) Dall* epoca in cui il nostro autore scriveva (1798) 
fino a’ nostri giorni la letteratura tedesca, oltre agli scrit- 
ti da essolui con onor mentovati , si è tanto arricchita 
per opera di moltissimi chiari scrittori di ogni maniera, 
che la brevità di una nota non ci permette nè anco di 
annoverare uno per uno gli uomini benemeriti , i quali 
nel breve spazio di un mezzo secolo cooperarono alla glo- 
ria letteraria dell’ Ahrnagna. Bastaci il dire, che in nis- 
sun ramo di scienze la cede più ad alcun’ altra nazione, 
lasciando anzi ogni sano critico in forse , se oramai ad 
essa, non competa la palma per la ricchezza delle opere 
e la profondità degli scrittori. Se non che per coloro, i 
quali non sembrano per anco aver concepitele più giu- 
ste noziqui de’ più distinti e classici autori della Germa- 
nica , o che non hanno niuna idea della letteratura te- 
desca , e per quelli altresì che dubitano àncora che possa 
esservene alcuna , abbiamo giudicato necessario indicar 
loro brevemente quelli tra gli scrittori tedeschi , che so- 
no ammirati con entusiasmo dalle altre nazioni. 

Nello scriver le favole, oltre Gellert, le di cui fa- 
vole sono d’ una naturalezza e di un’eleganza incompa- 
rabile , e Lessing, si sono contraddistinti anche Pfeffel, 
poeta di vaglia , Meissner , Nicolai e Lichlwehr. — Vo ss , 
Kleist e Carolina Pichler hanno scritto i più belli idillj, 
dopo il padre dello stile pastorale , Gessner , conosciuto 
tànlo in Italia e in Francia per le molliplici versioni de’ 
suoi idillj. — Nella poesia epica , oltre di Klopstock , 
cosi celebre pel suo poema della Messiade , la di cui 
augusta sublimità lo fa annoverare tra i più insigni epici 
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I progressi della filosofìa hanno arrestato in 
Francia quelli de* falsi concetti , che ìnsinuavansi 

• 4 

moderni , Voss niente invidia alla tromba di Pope colle 
sue versioui di Omero e Virgilio. Si hanno anche tradotti 
da Grielf con ammirabile facilità in ottava rima e con 
egual numero di versi l’ Orlando eia Gerusalemme, ed 
Alxinger si è contraddistinto co’ suoi epici componimenti, 
Doolin von Maini , BUomòeris , e Numa Pompilio . . — 
{Sella lirica e nella poesia io generale sono celebri Kleist, 
Biirger , Gleim., Jacobi , Bolli, Wieland., Schiller, 
Klopslock , Michaelis , Denis, Rabener , Ratschky , Schle- 
gel , Thiimmel , Koscgartcn , Nicolai , Lichwehr, Solis, 
Stollberg , Matlhisson , Pfeffcl , Utz , Blumauer, ec. — 
Nella poesia drammatica, Schiller , il primo tragico cer- 
tamente dell’Europa-, Goethe, Babo . Kleist, Grillpar- 
zer , lffland , Miiliner e Kotzbuc, chiamato a ragione il 
Molière della Germania. — 1 più celebri scrittori di ro- 
manzi tra gli antichi sono Wieland, genio vastissimo, 
di cui tanto è gloriosa la sua patria, e che per la va- 
rietà delle sue opere è appellato il Voltaire della Ger- 
mania ; Goethe, Engel, IVleissner, Klinger , Miiller , 
e la Fontaine ; e tra i moderni HofTmann e Zchokke , 
senza parlare di moltissimi altri. — Nell’ eloquenza sacra 
singolarmente si distinsero Moshcim , Zollikofer, Spal- 
ding, Jerusalem e Wurz. — Nella storia si sono resi fa- 
mosi Miiller , Schiller , Smidt, Engel, Galletti, Possclt, 
Archenholz , e gli scrittori di cimpendj di storie univer- 
sali Schlosser , Romer, Schneller, Vierlhaier, Becker, 
Heeren , Schùiz, ec. — Nella filosofìa morale e specula- 
tiva Kant, innovatore della filosofia alemanna, Fichte, 
Schelling, Mendelson, Jacobi, Garve , Knigge, Beneken, 
Iselin , Hegel , ed Herder, riputato il Platone insieme 
e ’l Fénélou della Germania. — Rieroayer, Kampe, Salz- 
mann , Gutsmuth , Milde scrissero opere mollo prege- 
voli sull’educazione; Ileydenreich , Sulzer, ec. sull’e- 
stetica; tralasciando di far menzione di altri mollissimi 
di egual merito , perchè i limiti di questa nota non ci 
permettono di fame cenno. Il benigno leggitore intanto 
ci condonerà questo lievissimo cenno che abbiamo voluto 
dargli per l’amore che nutriamo per letteratura tedesca, la 
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nelle opere di alcuni autori del secolo di Luigi 
XIV , che avean talvolta sedotto Fléchier , e che 
costituiscono le opere de’ gesuiti Porée, Laxante 
e Is'euville. La ragione , di accordo col buon gu- 
sto ha banditi que’. punti compassati, que’giuochi 
di parole, quelle antitesi, quella lunga e noiosa 
uniformità a interniinabili contrasti che trovansi 
troppo di sovente nelle poesie diSanteuil; final- 
mente tutto quel falso lusso letterario , il quale 
avea potuto sedurre per qualche tempo una na- 
zione viva ed ingegnosa, e eli’ è piuttosto la ma- 
schera di una vera povertà , che il buon uso del- 
la ricchezza. 

Il fine dell’arte di ben parlare e di bene scri- 
vere è come quello delle altre arti, l’imitazione 
della bella natura. Abbiamo già osservato come 
lo spirilo filosofico ha stabiliti i limiti di tutte le 
belle arti secondo i mezzi che ognuna di esse può 
adoperare. Abbiamo osservato eziandio che vi ha 
bellezze , la di cui imitazione propriamente detta 
appartiene più direttamente al pittore cd allo scul- 
tore , che all’oratore ed al poeta; e che altre ve 
ne sono , la di cui imitazione appartiene più di- 
rettamente al poeta ed all’ oratore, che allo scul- 
tore ed al pittore. Ma io debbo qui notare, che 
1’ arte di parlare e di scrivere ha un’ indole di 
universalità, che le altre arti non hanno; impe- 
rocché le parole adoperate dal linguaggio o dalla 
scrittura hanno come la moneta un valore rap- 
presentativo di tutti gli altri valori. Debbo dire 
altresì , che fra tutte le belle arti , quella di par- 


quale ha un’ indole tutta sua, e per la riverenza di que- 
sti nomi immortali , i he natati sciupi c cari all’ umanità. 
A 'o/a de/ Trad. 
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lare e di scrivere è quella che può con maggio- 
re riuscita abbellire, estendere ed aggrandire una 
immagine o una idea principale con una molti- 
tudine d’immagini o d’ idee accessorie sovente più 
sorprendenti dell'immagine o dell’ idea principale 
istessa. Non v’ha pittore, il quale potesse rappre- 
sentarci la caduta degli angeli come è stala de- 
scritta da Milton, « Camminavano , dice questo 
» poeta , a traverso di tristi ed oscuri valloni : 
» attraversavano contrade , eh’ erano le oscure 
» dimore de’ patimenti, delle infelicità e de’ Ila- 
» gelli di ogni sorta; scalavano montagne coverte 
» di geli, ed altre che vomitavano torrenti di fuo- 
» cò; nè si offriva a’ loro sguardi , nè sotto i loro 
» passi sorgeva altro che roccic minaccevoli, vul- 
» cani infiammati, mondi di moni e di cadaveri, 
» abbissi di putrefazione c di orrore ». La descri- 
zione della morte d’ Ippolito in Racine , non è 
più feconda d’ immagini di quello che potrebbe 
esserlo un semplice quadro relativo allo stesso 
subbietto?Qual pittore potrebbe colla stessa esten- 
sione e colla grazia stessa offerirci sulla tela le 
splendide descrizioni che leggiamo nel poema de’ 
Giardini dell’ abbate Delille, ed in quello della 
Immaginazione dello stesso autore ? Le tetre e 
risentite pennellate di Michelangiolo nel suo ma- 
gnifico quadro del giudizio finale , potrebbero mai 
produrre l’effetto dell’eloquente dipintura di que- 
sto terribile giudizio fatta da Massillon nel suo 
sermone sul piccai numero degli Eletti? alla voce 
di questo oratore una grande assemblea si leva per 
uno spontaneo movimento , e sentesi agghiadar il 
sangue per la paura. 

Nell’ arte di parlare e di scrivere tutto si 
opera colla scelta delle cose e delle parole. Si dee 
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evitare in quest 1 arte ciò eh’ è troppo ordinario, e 
soprattutto ciò eh’ è basso, con quella stessa accura- 
tezza che deesi avere nella pittura e nella scoi tura 
di evitare tutto ciò eh’ è brutto. Se si ragiona o 
si scrive di cose comuni , convien farlo in un 
modo che non sia triviale. Le cose basse sem- 
pre disgustano , ed allorché si odono , noi ci vor- 
remmo poter nascondere. Esse non producono in 
noi che un sentimento tristo e penoso , cioè quel- 
la sorta di pudore delle nostre imperfezioni. In 
lutti i subbielti , qualunque essi sieno , è necessa- 
ria la chiarezza , una certa eleganza ed un certo 
grado di energia o di forza. Uso in questo caso 
le parole forza ed energia come termini indefi- 
niti, e capaci d’indicare in tutto, ed anche rela- 
tivamente agli oggetti più semplici e più dolci, 
tutto ciò che può con maggiore eflìcacia produrre 
la impressione che ogni oggetto comporla. Senza 
la chiarezza non si è compresi; senza l ’ eleganza 
non ci contraddistinguiamo , e senza 1’ energia o 
la forza , non si produce alcuna forte impres- 
sione. Non so se m’ inganno , ma credo di avere 
osservato, che se amiamo nell’ arte ciò che rassomi- 
glia alla natura, amiamo del pari nella natura ciò 
che rassomiglia al perfezionamento deH’arie: e ciò 
hasla per istabilire la regola, che dobbiamo allon- 
tanarci sì da una troppo grande semplicità, che da 
un raffinamento eccessivo. Il giusto mezzo non è un 
punto matematico, ma abbraccia un vasto spazio 
lasciato alla libertà, all’ indole, all’ ingegno, ed al 
genio particolare di ogni scrittore. Il bene finisce 
allorché comincia 1’ eccesso. Virgilio e Racine so- 
no , per giudizio comune, i due autori i quali 
si sono tenuti alla più eguale distanza dalle due 
estremità. 
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Se per ogni dove 1* interesse de nostri pia- 
ceri è quello che ha moltiplicato i diversi generi 
di letteratura , per ogni dove ancora lo spirito li 
losofico è quello che ha dato uno scopo morale a 
tutti i generi istessi. L’ eloquenza dee venire in soc- 
corso della virtù e della verità. L epopea dee pre- 
sentare una grande azione, una eroica impresa co- 
ronata da un grande successo. L uilizio della com- 
media è quello di correggere i costumi , allettando 
lo spirito Lo scopo della tragedia è di mostrar e i 
terribili pericoli delle cupe passioni , furiose e di- 
sordinate nelle sanguinose catastroh eli esse pro- 
ducono. L’idillio è la espressione e 1 giuoco in- 
nocente dell’ amore , come esiste nella semplicità 
della natura, e disgiunto da vizi della società. La 
favola è una morale allegorica resa intelligibile a 
tutte le condizioni ed a tutte le età. bi è insegnata 
la morale negli stessi romanzi. L abbate ierrasson 
ha voluto istruire nel suo romanzo di Sèthos ; t e- 
nélon badate sagge e sublimi lezioni ai re nel suo 
Telemaco. Montesquieu nelle sue Lettere persia- 
ne c Voltaire nel suo Candido si sono proposti 
di correggere errori, vizili e ridicolezze. Marinon- 
tel ha fatto un corso di politica nel suo Beli sa- 
rto. Ma si è portato assai lungi il turore de ro- 
manzi filosofici ; genere di opere che avra sempre 
il difetto di presentarci gli uomini altrimenti di 
quel che non sono , e le avventure tali che non 
avvengono mai. Non apprendiamo a ben vedere 
allorché non ci accostumiamo a considerare gli 
obbietti nella loro naturale grandezza ; ed avreb- 
be assai cattivi occhi colui , il quale non avesse 
mai vedute le cose che con un microscopio. L a- 
Litudine inoltre c la facilità di studiare soggetti 
gravi nelle opere frivole porla seco il gran pc 
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di renderci frivoli nelle più gravi materie. Qual- 
cuno ode un tamburo , ha detto G. G. llousseau, 
e già si crede generale. Quanti uomini credonsi 
teologi , filosofi o politici profondi , allorché per 
divertimento o per noia , hanno letto il poema 
della religione naturale di Voltaire , le sue sci- 
pite arguzie su i pensieri di Pascal, o alcune let- 
tere della Nouvelle Iléloise ? Non voglio con ciò 
bandire dalla letteratura lo spirito filosofico di cui 
riconosco più che altri mai i vantaggi ed i bene- 
iizj ; ina sì vorrei bandire tutto ciò che cade in 
sistema di filosofia : imperocché i sistemi filosofici 
noiv sono al certo sempre prodotti dallo spirito 
filosofico. 

V’ha una maniera ed alcuni ornamenti pro- 
pri ad ogni genere e ad ogni oggetto differente in 
ogni genere. 11 sublime del buon gusto nella let- 
teratura, al pari che nelle altre arti, consiste nel 
bene osservare le convenienze in ogni occasione. 
Non convien fare poesie pastorali collo spirito di 
Fontenelle , nè favole nel modo sì poco naturale 
di Lamotlie. Ciò che ci piace nell’ incomparabile 
La Fontaine si è quella schietta eleganza , quelle 
parentesi ingenue , quelle incidenti osservazioni 
che danno all’ apologo le gradevoli apparenze di un 
semplice racconto o di un vero aneddoto. La Fon- 
iaine ci rende quasi semplici e balordi, perchè sem- 
bra di esserlo egli stesso. Si direbbe clr egli è stato 
consapevole del secreto in tutte le piccole avven- 
ture checi racconta, e che abbia vissuto in società 
con gli animali , colle piante , e con gli alberi 
che ha personificati. Nella qual cosa ha di mollo 
superato Fedro ed Esopo. È 1’ autore più originale 
che vi sia nella nostra lingua , ed è forse il solo 
di cui po sa dirsi che la invenzione del genere 
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nel quale lia trovato buoni modelli , gli appar- 
tenga anche più de’ suoi modelli istcssi. Racan è 
il nostro miglior poeta nel genere pastorale cd in 
tutte le semplici dipinture della natura. Madama 
Dcshoulières lo agguaglia tal fiata ; ma gl’ idillii 
italiani c quelli di Gessncr sono superiori a quelli 
di Hacan. XS elio stile epistolare abbiamo 1’ ot- 
tima raccolta delle lettere di Madama di Sévi- 
gné , la quale scrivendo a caso, c per occasione, 
ha fatto senza avvedersene il più piacevole di tutti 
i libri, bacine e Crcbillon , Mplière e Regnard 
hanno dato i modelli di tutti i generi di componi- 
menti che appartengono al teatro. Bossuet tuo- 
nando sul capo de’ re : Bourdaloue scuotendo le 
coscienze degli uomini: Massillon scrutando e per- 
suadendo i cuori : lord Clialam e Burke discu- 
tendo i più grandi interessi dello stato ni una po- 
litica assemblea: Cochin e d’ Aguesseau opponen- 
dosi alla frode cd alla l’ ingiustizia de’ particolari 
ne’ tribunali , ci olirono modelli in tulli i generi di 
eloquenza. Se si potesse minutamente analizzare il 
merito de’ celebri autori in ogni genere , si ve- 
drebbe che ad un gran fondo d’ingegno , univasi 
molta parte di quell’ arte squisita , che consiste 
nella cognizione più o meno profonda degli uo- 
mini e delle cose. Fa d’ uopo conoscer le cose 
per parlarne con aggiustatezza , e conoscere gli 
uomini per parlarne fruttuosamente. La logica 
delle passioni non è la logica ordinaria , e ’l lin- 
guaggio del sentimento è diverso da quello della 
ragione. Allorché vuoisi istruire altrui, possiamo 
ancora occuparci della cura di piacere ; ma con- 
viene al lutto far dimenticare che vuoisi piacere, 
se vuoisi fortemente commovere altrui Le scin- 
tille dell’ ingegno sono splendide senza calore , c 
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ciò che brilla , distrae e non tocca. È dunque 
impossibil cosa che si possa fare utilmente inter- 
venire lo spirito nelle còse spettanti al cuore. Sa- 
rebbe un giudicar male delP anima umana il cre- 
dere ch’ella possa nel tempo stesso applicare tutte 
le sue facoltà e divider le sue forze , senza in- 
debolirle. Una grande passione preoccupa ed as- 
sorbe colui eh’ ella agita ; è dunque incompati- 
bile co’ giuochi studiati dello spirito , e con tutto 
ciò che sente del raffinamento dell’ arte. Tocca alle 


passioni di parlare alle passioni , ed al cuore di 
parlare al cuore. Se la immaginazione è riguar- 
data come loro ausiliaria, cioè avviene d’ordina- 


rio per prestar loro i suoi colori ed alcune sue 
immagini. Vi ha maggiore affinità tra lo spirito 
e la ragione. La ragione, se vuol consolidare il 
suo impero , non dee disdegnare gli ornamenti 
dello spirito ; e lo spirito , se vuole conservare 
il suo credito , non dee mai offender la ragione. 
La stessa immaginazione può interporsi tra queste 
facoltà, purché ne riceva la legge, e non la impon- 
ga giammai. Ma siccome nell’ arte della parola e 
della scrittura , in virtù di parole si agisce sulle 
diverse facoltà della nostra anima , ed agiscono 
esse stesse, è essenziale di conoscere non solo la 


proprietà di queste parole e’1 senso che vi si ap- 
plica , ma ancora quella spezie di magia che 
esercitano sopra di noi mediante i loro suoni più 
o meno imitativi , e coll’ armonia ebe può ri- 
sultare dalla loro disposizione. Talvolta alcune 
parole aggruppate le une accanto alle altre , e 
che sembrano non presentare alcun’ idea deter- 
minata , producono un grande effetto. Ne abbia- 
mo un esempio nella descrizione fatta da Virgilio 
della fucina di Vulcano sul monte lima. Si vede 
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che in questa occasione il poeta ha fatto meno at- 
tenzione al senso preciso che al tristo e confuso 
suono de’ suoi versi. In generale una delle grandi 
difficoltà dell’arte di parlare e di scrivere consi- 
ste nel sapere fino a qual punto si può preferir 
l’energia all’eleganza ed alla purità, la facili- 
tà alla correzione , alla giustezza rigorosa 1’ ar- 
monia dello stile : in ciò uria saggia filosofia dee 
obbliare men che giammai, che se non conviene 
preferire a’ diritti della ragione 1’ influenza de’ 
nostri sensi , conviene eziandio adoperar con ri- 
serbo tale influenza per l’ interesse della ragione 
istessa. 


Lo spirito cerca rassomiglianze , dice Lo- 
cke , e ’/ giudizio cerca differenze : al giudizio 
tocca adunque di diriggere e regolare il gusto. 
Nella letteratura ed in tutte le belle arti , cer- 
cando e Scovrendo tutte le differenze eh’ esistono 
nella realtà, ci mettiamo in istato di esprimere 
le vere rassomiglianze nella imitazione. Gli uomini 
ordinarli credono che alcune cose , le quali sono 
simili, sieno le stesse , e sovente giudicano real- 
mente simili quelle che lo sono soltanto in ap- 
parenza : essi non hanno mai che un’ idea od una 
sensazione. Gli uomini più attenti o più esercitati 
scovrono nella cosa istessa una infinità di rela- 
zioni dagli altri non osservate, e si eccitano una in- 
finità d’ idee o di sensazioni che gli altri non 
hanno : e questo è il vantaggio che hanno i buo- 
ni osservatori in preferenza de’ cattivi. Le rasso- 
miglianze piacciono a tutti , e non v’ ha uomo , 
quanto lo vuoi grossolano , il quale non sappia 
scorgerne alcuna ; e da ciò nasce che vi ha un 
gusto generale che non inganna. Ma il popolo , 
cioè quasi lutti gli uomini , non percepiscono più 
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di sovente che le rassomiglianze volgari : se vo- 

5 ’liono , per esempio , dipingere o rappresentarsi 
fa collera , non si appresenterà mai ad essi che 
sotto le fattezze comuni del furore , dell’ irrita- 
zione o dell’ ira. Essi non si avvedranno di tutte 
le diverse modificazioni , che una stessa passione 

I mo ricevere dalle circostanze nelle quali trovasi 
a persona , la quale ne è agitata, dalle abitudini, 
dall’ indole e dalla condizione di questa persona. 
Omero , dotato di quell’ occhio penetrante che si 
avvede di tutte le differenze, ci dipinge con tratti 
diversi e con colori svariati , la collera di Aja- 
ce, quella di Agamennone e di Achille. Qual me- 
ravigliosa varietà nelle dipinture diverse che 1’ A- 
riosto ci fa dell’ amore! Sotto la penna di que- 
sto poeta , questa passione , sì conosciuta in ap- 
parenza, si manifesta sotto mille forme svariate, 
secondo la diversità de’ personaggi , ed ogni nuo- 
vo racconto sembra offerirci lo spettacolo di una 

1 >assione nuova, di un affetto che si conosce per 
a prima volta. Onde nasce che alcuni autori , 
trattando gli stessi subbietti da altri trattati , 
sembra che trattino subbietti differenti, nel men- 
tre che sovente in subbietti diversi trovansi le 
stesse idee c le stesse forme ? ciò proviene da 
che i primi , sapendo innalzarsi fino alla natu- 
ra , hanno con penetrazione cercato e scoverto 
alcune differenze ; quando che i secondi, unica- 
mente tocchi dalie rassomiglianze , si contentano 
di ciò eh’ è comune. Boileau non ha cessato di es- 
sere originale col divenir l’ imitatore dell’ inimi- 
tabile Orazio. Io non giudico Crebillon e Voltai- 
re ; ma dico che Voltaire, mostrando di trattare 
gli stessi subbietti di Crebillon, ha saputo distin- 
guersi da lui. L’ abbate Debile nelle sue Georgi- 
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che francesi non fa dimenticare Virgilio ; ma in 
certa maniera Io raggiugne. Ciò clic ammorza il 
beilo nella maggior parte delle opere di letteratura 
sono quelle generali dipinture , quelle digressioni, 
quelle descrizioni di riempitura, quegli ornamenti 
di precetto che potrebhonsi indifferentemente tor 
via e trasportare da un’ opera in un’ altra. Tali 
abusi avvengono perchè i letterati mediocri si 
arrestano a’ diversi punti ne’ quali alcune cose si 
rassomigliano , (senza notar quelli in cui differi- 
scono , o in cui possono differire ; 1’ csseziale si 
è di dare ad ogni cosa una fisonomia che siagli 
propria ; ogni opera dee consistere in un tutto , 
ninna parte del quale non possa essere distaccata 
senza nuocere al tutto istesso. Le idee acquisite 
ci preoccupano, i grandi 'modelli c intimidiscono; 
che ci basti dunque l’animo di studiar la natura, 
od allargheremo i confini dell’ arte. Noi crediamo 
disabitate tutte le contrade, delle quali non ab- 
biamo contezza , ma se procediamo innanzi colla 
fiaccola della sperienza c con quella dell’ ingegno, 
1’ osservazione al pari della magica bacchetta di 
Armida cangerà gli sterili deserti in terre subita- 
mente coverte delle più ricche messi. 

Le scienze appartengono al mondo. Fra le 
belle arti, quelle che si rivolgono direttamente ai 
sensi , si manifestano con segni capaci di colpir 
tutti gli uomini ; ma la letteratura , la quale fa 
uso disegni di convenzione soltanto, sembra che 
abbia alcun che di locale ; si sarebbe affermalo 
che in ogni paese ella trovava i suoi limiti in quelli 
del suo territorio , e eh’ era una specie di proprie- 
tà nazionale ed esclusiva per ogni popolo. Ond’ è 
che ogni popolo , portato dall’ abitudine a non 
riguardare come naturale c ragionevole se non 
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che la sua lingua propria , credeva che ogni al- 
tra lingua fosse estranea alle bellezze della lette- 
ratura» Ripetevasi in Francia molto sovente che 
non potevasi avere letteratura in Inghilterra. Gl’ I- 
taliani aveano per lungo tempo ripetuta la cosa 
stessa contra i francesi. Non eravi alcuna letteraria 
comunicazione da una nazione all’ altra. Tutte 
le nazioni davansi a vicenda un eguale diprezzo , 
in luogo d’illuminarsi scambievolmente; e tutte si 
accordavano soltanto nella preferenza che crede- 
vano dover dare agli antichi su i moderni ; per 
ogni dove i moderni venivan riguardati nome uomi- 
ni di fortuna divenuti ricchi colle spoglie degli 
altri ; ma gli uomini di ogni contrada continua- 
vano del resto a pensare , che le bellezze della let- 
teratura antica erano piànte, le quali sol potevano 
prosperare sul loro suolo e nel loro clima. 

Lo spirilo filosofico , considerando 1’ analogia 
e l’ indole particolare di ogni lingua , ed ele- 
vandosi ai principj della grammatica generale, ci 
ha a poco a poco liberati da tutti questi pregiu- 
dizj. Percorrendo la storia de’ popoli, si sono no- 
tati i progressi più o meno tardi , più o meno 
lenti della loro letteratura e delle loro lingue ; 
ma si è rimasti convinti che tutte le lingue ma- 
neggiate dagli uomini d’ ingegno,, sono egualmente 
accòncie ad esprimere una stessa idea. Si è osser- 
valo, che ogni lingua ha la sua armonia e la sua 
eleganza ; che l’inglese, favorevole alla ragione 
per la sua esattezza , lo è altresì al sentimento 
per la sua semplicità , e che ’i tedesco , il quale 
sembra sì ingombro di consonanti, è più duro al- . 
1’ occhio che all’ orecchio. La ricchezza delle lin- 
gue non si è valutata riguardando alla sterilità di 
molte voci destinate ad esprimere una cosa stessa , 
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ma sì all’ abbondanza più effettiva delle parole di- 
verse, le quali esprimono le svariate ed insensibili 
gradazioni d’una stessa idea. Ogni popolo è divenu- 
to men presuntuoso e più ragionevole , perchè ha 
meglio compreso i suoi pregi e le sue imperfe- 
zioni. Possono i Francesi , per esempio , gloriarsi 
che la loro lingua è più amica dell’ ordine che 
alcun’ altra; ma la loro povertà li obbliga so- 
vente a làr uso delle voci stesse per esprimere no- 
zioni differenti. È vero che può consolarli 1’ os- 
servazione che più o meno tale indigenza è loro 
comune con tutti gli altri popoli. Un generale 
difetto in tutte le lingue si è quello di non aver 
parole proprie ad esprimere ogni cosa , di non 
potere offrire sovente che espressioni prese in un 
senso figurato, cioè che si sono estese a signifi- 
care cose , per le quali non erano originariamen- 
te fatte , e che sono rimaste senza alcun se- 
gno proprio e particolare. Vi ha ancora espres- 
sioni , le quali per una notabile bizzarria non si 
prendono mai che nel loro senso figurato, e non 
si sono più impiegati nel loro senso proprio. Così, 
come ha osservato un moderno autore , la parola 
francese aveuglement ( accecamento ) , natural- 
mente relativo allo stato di un uomo che ha per- 
duta la vista , non è più in uso che per dino- 
tare la cecità della mente o dell’ intelletto. 

Le cognizioni e le scoverte , che ci hanno 
renduti giudici più severi per noi stessi , ci han- 
no fatto giudicare più imparzialmente gli altri , 
ed abbiamo riconosciuto che la natura è presente 
iu ogni parte , e che 1’ ingegno c ’l genio irovansi 
per ogni dove ove è 1’ uomo. ISon abbiamo più 
pensato che ad affratellare tra loro tutte le bellez- 
ze espresse nelle lingue diverse. Il inondo letterario 
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non ha più formato che una patria, che una sola 
repubblica per gli uomini di gusto di tulli i pae- 
si ; le versioni si sono moltiplicate; 1’ arte di tra- 
durre si è perfezionata ; e Jo spirito filosofico ha 
scoverlo e latto conoscere tutte le regole di que- 
st’ arie sì utile , il cui principio fondamentale si 
è di conservare il carattere dell’autore tradotto. 

. Generalmente si conosce che l’indole di un 
autore sta o nc’ pensieri , o nello stile , o nel- 
1 ’ uno o nell’altro. Osserva d’ Alembert che quan- 
do il carattere di un autore sta tutto ine’ pen- 
sieri , perdesi meno col passare in una lingua 
straniera ; che gli scrittori , i quali congiungono 
alla finezza delle idee quella dello stile, sono più 
malagevolmente tradotti di quelli , il cui carattere 
è unicamente ne’ pensieri; che quelli al contra- 
rio , la di cui vaghezza è nello stile , non of- 
frono quasi alcun mezzo ai traduttori perchè pos-*- 
sano essere voltati in altra lingua. Lgli dice in 
conseguenza che Corneille è più facile a tradursi 
di Racine, e clte Racine lo è più di Là Fontaine; 
aggiugne ancora che Sallusùo, il quale dice molte 
cose in poche parole , sia mea difficile a tradursi 
di Tacito ? il quale sottintende mollo, e che dice 
assai più di quello che non esprime. 

Una versione non può esser mai la immagine 
perfetta dell’autore tradotto, ma sì il ritratto può 
essere più o meno rassomigliante. Gl’ Inglesi han- 
no buone versioni di alcune tragedie di Racine (1). 


(i) l Tedeschi hanno un’ eccellente versione del- 
1 ' A thalic falla da Cramer. Gl’ Inglesi posseggono le ec- 
cellenti versioni in versi di Pope e di Dryden , i quali 
hanno naturalizzalo Omero e Virgilio nella loro isola. 
L’ Italia si vqiita con ragione della versione dell ' {Unti-. 
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Le opere francesi sono .piu difficili a tradursi per 
un Tedesco che per un Inglese ; ma la lingua te- 
desca è meravigliosa per la versione delle opere 
greche , perchè fra tutte le lingue moderne è 
quella eh’ è più favorevole alle inversioni sì usi- 
tate nelle lingue antiche , e quella che più ab- 
bonda di parole composte. Si possono dar come 
modelli le versioni in lingua tedesca dell’ Iliade 
di Omero e de’ Dialoghi di Platone del conte 
Federico Leopoldo di Stollberg; quelle più lette- 
rali ancora di quasi tutti i poeti greci e latini di 
Voss ; le versioni di Sofocle , degl’ inni di Ome- 
ro (1) , di molli idillj di. Teocrito , Bione e Mo- 
sco , di alcune orli di Anacreonte , degl*, inni di 
Callimaco e di Proclo , del poèma sulle avven- 
ture di lìro e Leando , e di molti componimenti 
scelti dell’ Antologia greca, del «onte Cristiano di 
Stollberg , del pari che la versione della Politica 
di Aristotile di Schlosstr. . : • 'V' ^ 

^ sà8»j' • •' fjPÙTèt* 

rie di A.nuibal Caro, e molle bellezze rinvengonsi ancora 
ìli quella più moderna delle poesie di Ossian di Cesarotti. 

(1) Fra le altre quella di un Inno a Cerere, il qua- 
le , dopo di esser rimasto perduto per lungo tempo , è 
stato ritrovato sono circa dodici hanni nella biblioteca 
di un monastero a Mosco via dal zelo e dalie cure degne 
di elogio del professore Cristiano Federico Matlhaei. 
'Egli ne mandò una copia e-allissima al conte di Stoll- 
bergjla di cui versione comparve coll’originale nel Museo 
tedesco di novembre 1780. Il sig. Mattinici ha poscia pub- 
blicalo una buonissima edizione del testo, accompagnata 
da osseivazioni dottissime ed ingegnosissime. Quest’ inno 
per lungo tempo si è attribuito ad Omero , e Pausa nia 
lo aiferma come cosa certa. Ovidio io Ita imitato in molti 
passi. Questo poema è un frammento di un inno dedicalo 
a Bacco , che Diodoro Siculo attribuisce ad Omero, e di 
cui riporta nove versi. 

T. III. 
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I conti di Stollberg hanno saputo serbare 
nelle loro versioni lp spirilo della più pura anti- 
chità. Voss , uomo dotato in sommo grado di co- 
gnizioni ed ingegno , si ha dischiuso un nuovo 
sentiero nell’ arte di tradurre : egli ha renduto 
quasi parola per parola la dizione di un autppe 
tradotto , come può osservarsi nelle sue versioni 
dell’ Iliade e dell’ Odissea di Omero , di Teocri- 
to , di Virgilio e delle Metamorfosi d’Ovidio. 

Sebbene la lingua francese , soprattutto nella 
poesia, è poco acconcia per tradurre le opere degli 
antichi , abbiamo nulladimeno alcuni be’ passi di 
Omero e di Virgilio voltati in versi francesi. Ri- 
cordo con piacere i libri dell’ Eneide , tradotti 
dall’ abbate Delille. 11 sig. Vandcrbourg ha tras- 
latate alcune odi scelte di Orazio , eh’ è per dare 
alla luce, e eli’ io riguardo già come una difficoltà 
superata. Possediamo inoltre buone traduzioni in 
prosa di poemi stranieri: quella dell’ Orlando Fu- 
rioso del conte Tressan ; le versioni di molte ope- 
re inglesi fatte da Letourneur ; quella della Ge- 
rusalemme Liberata fatta da Lebrun ; quella 
di Dante, da Rivarol; quella di Gessner, da Hu- 
her ; e l’ultima versione della Lusiade ( 1 ). 

In quanto a me , ecco il desiderio che credo 
di potere avventurare : io bramerei che le versioni 
potessero rassomigliare alla conversazione di certi 
stranieri di molto spirito , i quali parlano ardi- 
tamente e facilmente la nostra lingua , pensano 
nella loro e traducono nella nostra. Mi son doluto 


(1) Non pretendo di escludere tutte le altre versioni, 
delle quali non parlo; ma credo che quelle che ho men- 
tovate, bastano come esempio di quel che possiamo nel- 
l’arte di tradurre. 
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sovente che i termini energici e singolari da loro 
usati non siano adottati , e che 1’ uso sia troppo 
inflessibile conira queste nuove acquisizioni. 

Nè potrei esser dell’ avviso di coloro , i quali 
vorrebbero che si traducessero soltanto i be’ passi 
delle opere antiche o straniere ; imj>erocchè sa- 
rebbe sovente troppo periglioso di lasciar questa 
scelta ai traduttori ; oltreacciò non vedrebbesi mai 
1’ insieme di un’ opera, e torrebbcsi alle versioni 
il loro principal vantaggio ., quello di metterci in 
istalo di paragonare i difetti ai difetti , e le bel- 
lezze alle bellezze . e di distinguere nelle opere 
di tutti i paesi e di tutti i tempi ciò che appar- 
tiene ai costumi ed alle abitudini particolari di un 
popolo, da ciò eh’ è proprio ai principii del hello 
assoluto ed universale. 

Siccome mediante le versioni abbiamo meglio 
conosciute le ricchezze letterarie de’ nostri tempi 
moderni , abbiamo adoperalo più lumi e fiducia 
nel giudizio che abbiamo dato delle produzioni 
dell’ antichità. Nel parallelo che facevasi giornal- 
mente degli antichi co’ moderni , davasi sempre là 

f (referenza agli antichi. Ciò disgustava Fontenel- 
e , il quale diceva spiritosamente , che la que- 
stione se gli antichi fossero dappiù di noi, ridu- 
cevasi a sapere se gli alberi de’ tempi passati fos- 
sero più grandi di quelli d’ oggigiorno. Ma G. G. 
Rousseau ha osservato con molto giudizio, che la 
questione non sarebbe dappoco se 1’ agricoltura 
fosse cangiala. Non può negarsi che i*li antichi 
siano stati i nostri istitutori , come gli Egizziani 
lo erano stati de’ Greci , ed i Greci de’ Roma- 
ni ; ma si possono superare i propri maestri. Le 
circostanze sono quelle che fanno ogni cosa , ed 
a mio giudizio tutte le questioni di preferenza 
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sono vane ed oziose , e bramo soltanto che si 
ammirino negli antichi le sole bellezze reali che 
si applaudiscono allorché giudicatisi i moderni. 

I moderni tempi ci offrono in lutti i generi 
di letteratura alcuni uomini , i quali si possono 
degnamente paragpnare a’ più rinomati dell’ an- 
tichità. Sarebbesi ingiusto se non si riconoscesse 
il carattere di semplicità e grandezza, che osser- 
vasi nelle. belle produzioni degli antichi ; que- 
sto carattere dipendeva forse dalla natura de’ loro 
governi , e da’ loro costumi. Senofonte. , onorando 
fa memoria di alcuni guerrieri uccisi a tradi- 
mento nella ritirata de’ Diecimila ; Morirono , egli 
dice , irreprensibili nella guerra e nell' amistà. 
Leggevansi le seguenti parole sopra un marmo alle 
Termopili : Passaggiero , va a dire a Sparta 
che siamo qui morti per le sue sante leggi (1). 
Queste cose sono semplici, sublimi, e penetrano 
il cuore. Noi non abbiamo ancora raggiunti gli 
antichi nella scultura, e presumiamo favorevol- 
mente della loro pittura e della loro musica che 
non conosciamo ; ma nella poesia abbiamo i no- 
stri Omeri , i nostri Virgilii ed i nostri Orazii. I 
grandi interessi della patria aveano prodotto i 

g randi oratori dell’ antica Grecia e dell’ antica 
orna. U eloquenza è naia ne’ nostri tempi mo- 
derni co’ grandi interessi della religione. Il pul- 
pito ha avuto in prima i suoi Demosteni: da un 
secolo in qua nell’Inghilterra e nella Francia do- 
po la nostra rivoluzione la tribuna ha pure i suoi 
sommi oratori. Gli antichi senza dubbio fecero di 
molti progressi in certe arti ; ma sembrami che i 


(t) Questo epitafìo di Simotiide fu posto alle Ttr- 
mopili per ordine degli Aufizioui. 
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moderni sieno più universalmente riusciti in tutte. 
In generale lo spirito d’ ordine e di metodo ed un 
certo insieme contraddistinguono le opere de’ mo- 
derni , e vi ha forse di più. belle particolarità in 
quelle degli antichi ; ma , ripeto , riduciamoci ad 
ammirare il Lello, e per ogni dove (1). 

(i) (n questo mio parallelo degli antichi e de’ mo- 
derni, non ho inie>o comprendere le sciente , nelle quali 
il trmpo e le scoveile ci hanno dato una superiorità in- 
contrastabile su gli amichi. 
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CAPITOLO XX. 


Delle cagioni della decadenza delle belle leltere 
e delle bc.le arti. 


Non parlasi mai della letteratura e delle belle 
arti senza parlare al tempo stesso della loro deca- ‘ 
denza. « Una nazione, dice Voltaire, marcisce se- 
» coli interi nella barbarie; vedesi poscia spuntare 
» per lei una debole aurora; comparisce finalmente 
» il giorno chiaro , dopo del quale non vedesi più 
» che un lungo e tristo crepuscolo. Non ostante le 
» sollecitudini di Francesco I, il buon gusto non 
» ha potuto introdursi in Francia che sotto Luigi 
» XI V. I Greci del Basso Impefo confessavano che 
» il gusto , il quale regnava a’ tempi di Pericle, 

» era ornai perduto fra loro ; ed i Greci moderni 
» confessano che non ne posseggono alcuno (1 ). 


(i) 1 Greci moderni non sono più oramai i Greci 
senza gu>lo del tempo di Voltane. Senza far motto di 
tanti scrittori che si sono contraddistinti nella Grecia 
moderna da un mezzo secolo in rpià iu fatto di teologia, 
storia, filosofìa , filologia e poesia, la nazione greca 
che semprcpiù s’ incammina a gran passi verso un per- 
fetto incivilimento, va di giorno in giorno perfezionan- 
do il sua gusto nelle arti e nelle scienze. Per opera di 
Coray soprattutto , nome carissimo a questa generosa 
nazione, la lingua greca moderna ha mostrato nelle ope-i 
re de’ greci scrittori una bellezza veramente ellenica, ed 
anco nello stesso conversare molta eleganza e leggiadria. 
Nè il solo Coray ba favorito tali progressi ; che i fra- 
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» Quintiliano osserva che il gusto de’ Romani co- 
» mincìava a corrompersi al tempo suo. Lopez de 
» Vega dolevasi del cattivo gusto degli Spagnuoli. 
» Gl’ Italiani si accorsero i primi che tutto dege- 
» nerava fra loro qualche tempo dopo del loro 
» immortale Seicento , eolie aveano perduto la 
» maggior parte delle arti che vi avea fatte na- 
» scere. L’ inglese Addison si scaglia sovente contro 
» il cattivo gusto de’ suoi concittadini in più di 
» un genere , sia quando si beffa della statua di un 
» ammiraglio in parrucca quadrala , sia quando 
» mostra il suo disprezzo pe’ giuochi di parole 
» usali seriamente , o allorché condanna i cerctani 
» introdotti nelle tragedie. » 

Sin dalla metà di questo secolo un grido 
generale si ode in Francia , il ciualc annunzia che 
il buon gusto vi declina. I filosofi accusano di 
questa decadenza le arti istesse che vanno dege- 

telli OEoonomo» , Vanvas , Gazis , Argiropulo , Chre- 
stary , Iairopulo , Tricupy , Policroniade , Piccolo ed 
Asopio , tutti questi dotti hanno contribuito colle loro 
onorate fatiche a condurre la lingua greca moderna a 
quel punto di correzione che la contraddistingue al no- 
stro tempo. Le scuole che sempre più si vanno molti- 
plicando in questa terra , la quale fu un tempo la culla 
di ogni scienza ed ogni bell'arte per l’intera Luropa , 
c che sì lungo tempo giacque vittima della ferocia del 
barbaro musulmano, la circolazione de* giornali, le ver- 
sioni delle opere classiche di ogni nazione in ogni ma- 
niera di arte e scienza , fanno bene augurare eh’ ella ab- 
bia un tempo a non invidiar nulla al rimanente del- 
l’Europa; cosi che il viaggiatore andrà a cercare nella 
Grecia be>i altro che vecchi monumenti e rovine antiche; 
egli saluteià la Grecia vivente abitata da uomini degni 
di lei , degni degli avoli loro. V. Cours de Liltérature 
grecque moderne par Jacovahy Riso Neroutos. Nola 
del Trud. 
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nerando. La imitazione della Leila natura , essi 
dicono (]) , è ristretta in certi -conimi. Una ge- 
nerazione o due al più arrivano al bello e lo esau- 
riscono; la generazione che vien dopo si dilunga 
dalla mela per volerla oltrepassare : si posseggono 
allora più principe ed un più gran fondo di lumi 
per ben giudicare , più buoni giudici , e meno 
di buone opere. Non si afferma che un libro sia 
buono , ma eh’ è il libro d’ un uomo d’ ingegno. 
E però, essi proseguono adire, il secolo di De- 
metrio Falereo è succeduto immediatamente a 
quello di Demostene ; il secolo di. Lucauo e di 
Seneca a quello di Cicerone e Virgilio, e ’1 no- 
stro a quello di Luigi XIV. I letterali e gli artisti 
difendono al contrario Je arti loro , e delia lor 
decadenza accagionano la stessa filosofia. A loro 
giudizio, lo spirito di analisi, la ripugnanza ver-* 
so del meraviglioso , e la mania del ragionamento 
hanno spento il genio e la immaginazione ( 2 ) , e 
sono state cagione del mancamento del buon gusto. 

• lo dirò primieramente che il vizio comune a 
questi due sistemi si è quello di non avere alcun 
riguardo alle molte cagioni diverse, le quali pos- 
sono influire e che influiscono nel fatto sulla de- 
cadenza delle lettere e delle belle arti. Senza far 
motto degli avvenimenti politici e delle terribili 
rivoluzioni , Je quali in un istante possono ri- 

(1) D’ Alembert, Mélange* de ìiltérature. 

(2) O» a baimi les déraons et les fe'ej ; 

Som la Raison les Gràces étouffées 

Livrent nos cceurs à l’insipidile. 

Le raisonueur tristement s’accredile ; 

On court , belasi après la vérilé. 

. Ab! cujrcz-nioi, l’erreur a son mente. 

V OI.Ta.IKE. ^ 
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menare un popolo nella barbarie, e disfare i suoi 
monumenti ; io credo esser necessario di consi- 
derar le cagioni più o meno insensibili , simul- 
tanee o successive , le quali agiscono costante- 
mente su gli uomini, e che producono in loro no- 
tabili mutazioni , anche quando non vanno sog- 
getti ad alcuno di tali cangiamenti. La imitazione 
della bella natura non ha sì stretti confini quanti 
i iilosuiì vorrebbero darci ad intendere. L’ uomo 
senza dubbio consideralo in sè stesso, c limita- 
to ; ma una tale trista verità applicasi eziandio 
alle scienze ed alle belle arti, e quel che è cer- 
to si è che , se l’uomo è limitato , non lo è na- 
tura. Essa olire del continuo nuove scoverte alle 
nostre ricerche, e nuovi obbietti alla nostra imi- 
tazione. Una generazione non ha diritto di pre- 
scriver limiti a quella che la seguirà, e non dob- 
biamo esser tanto presuntuosi da immaginare che 
i nostri nipoti non avranno più che a spigolare 
dopo le abbondanti messi da noi fatte. Ma secon- 
do le circostanze e i tempi si riesce in un genere 
piuttosto che in un altro ; di guisa che in Roma 
il tempo della repubblica ostalo quello dell’elo- 
quenza, il secolo di Augusto quello della poesia, 
c quello degli Antonini il secolo delle arti (1). 

(i) Sól i Evremont ha osservato che il secolo d’Au- 
gusto si è contraddistinto soltanto tn-lla poesia , e che 
deesi cercare un poco innanzi il bei tempo deli’ elo- 
qui nza. Del rimanente i nostri migliori scrittori in fatto 
di pittura c scultura , Fclibien e de Pi Ics , sembra che 
stimino il secolo delle belle arti appo i Romani essere 
stato tra i regni di Vespasiano e digli Autonini. 1 soli 
nomi di Plinio , di Tolomeo c Galeno fanno attribuire 
al medesimo tempo il più allo punto a cui sicuo per- 
venute le scienze. 

L’ abbate Tehuasjon. 
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Le idee si mutano cogli avvenimenti e co’ co- 
stumi, ed i costumi e gli avvenimenti cangtans» 
colle idee. Secondo i pensieri dominanti in un se- 
colo lo spirito umano prende una certa direzione, 
ed. allora i più grandi uomini d’ ingegno che la 
natura produce , tendono verso questa direzione co- 
mune. Le arti c le lettere non degenerano, ma vi 
ha meno letterati ed artisti, o pure, se vuoisi, vi 
ha meno grandi ingegni che si danno alla lette- 
ratura ed alle belle arti. lu tal guisa, se le scienze 
progrediscono di molto, un poema richiama 1 at- 
tenzione meno di- una scoverta ; ed ove diventasi 
ragionatore , 1’ Epopea è meno in uso della poesia 
didattica. Noi dobbiamo al secolo di Plinto le ope- 
re ammirevoli di Tacilo e Quintiliano, che a pre 
cedente generazione non sarebbe stata forse in 
istato di produrre. Pope non avrebbe scritto nel 
secolo di Newton il Paradiso perduto •; ma Mil- 
ton nella sua età non avrebbe fatto il Saggio sul- 
V Uomo. Per la qual cosa tutto ciò eh e rivolu- 
zione o cangiamento , non è decadenza. 

Vi ha generi di letteratura che vanno sog- 
getti ad inevitabili cangiamenti. 11 tealr ° ». P el ’ 
esempio, non può esser lo stesso allorché ì co- 
stumi cangiano. Conviene usare piu finezza nella 
commedia quando convieu dipingere ndevolezze 
meno apparenti ; la tragedia ricerca piu movi- 
mento ea azione, allorché si mettono in iscena sog- 
getti tragici che hanno men celebrità, o. quanco 
si è obbligali ad inventare nuovi subbietti. La de- 
cadenza comincia soltanto allorché si giugno a 
creder fino clic l’azione nella tragedia possa sup- 
plire all’ interesse , e clic nella commedia la sot- 
tigliezza si possa bene adoperare in luogo della h- 
nezza. 
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Il buon gusto alterasi veramente allorquando 
corromponsi i costumi, o quando si abusa dello spi- 
rilo fino ad osar di pretendere che si adoperi in vece 
di tutto: un falso lusso corrompe le arti egli artisti. 
I ricchi, il cui gusto è al tutto raffreddato e smi- 
nuito vogliono sempre godere, e gli artisti per pia- 
cer loro non cercano cne di sorprenderli. Il hello 
non basta , ma è necessaria la novità. Cercasi men 
ciò che piace, che ciò che distingue. Il musico tra- 
sceglie le difficoltà j il pittore il manierato , e 
1’ architetto un assurdo mescuglio di greco , di 
gotico e di cinese. Siccome nella società la espres- 
sione del sentimento adoperasi in vece del senti- 
mento istesso , sul teatro lo spirilo fa allora l’ uf- 
fizio del cuore. Ne 1 componimenti di Marivaux , 
di Dorat, e di tanti altri scrittori, le massime sono 
ridotte in epigrammi, ed i sentimenti in massime. 
INon v’ha più insieme ne’ teatrali componimenti; 
imperciocché i sentimenti si collegano a’ senti- 
menti : fanno corpo , ed hanno bisogno di esser 
condotti e sostenuti : è il fuoco elettrico , il qua- 
le non può comunicarsi senza interruzione che 
mediante una catena. Quelle massime spiritose al 
contrario, que’ tratti vivaci , che oggigiorno co- 
stituiscono 1’ essenza di tante opere , sono sem- 
pre isolati , nè possono esser messi in comunità ; 
divengono i proverbj della buona compagnia , e 
si fanno strada in tutti i cuori. E questa è la vera 
sorgente della depravazione del gusto. 

La ragione islessa corrompesi dal suo canto, 
e termina ben tosto di corrompere ancora il gu- 
sto istesso, giacché una cosa influisce sempre sul- 
l’altra. I filosofi veggonsi ancora nella necessità di 
brillare e sorprendere ; e quando vogliono farsi 
osservare, cessano per ciò. di pensar come gli al- 
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tri. Dopo di essersi abusato dello spirito , si abusa 
del ragionamento. Nelle scienze nascono tosta- 
tami sistemi, quanti pensatori diversi vi sono. Nel- 
la letteratura e nelle belle arti fbrmansi altret- 
tanti gusti particolari quanti vi ha individui , e 
non si mette più nulla in comune. I libri cor- 
rompono le brigate , e non sono più il dilicato rav- 
vicinamento delle menti e de’ cuori : non più vi 
si discorre , ma vi si parla dommaticamente; vi si 
disputa, e se ne .bandisce lutto ciò che ne faceva 
il. piacere , il sentimento e la gaiezza. È questo- 
]’ ultimo periodo della decadenza del buon gusto 
in una nazione , la quale senza andar soggetta ad 
alcuna notabile rivoluzione , corrompesi insensi- 
bilmente. Non couvien dunque accagionare la sola 
filosofìa della trista influenza de’ costumi, che opera 
sulla filosoila medesima. 

Il vero spirito filosofico non sarà mai con- 
trario alle lettere ed alle belle arti. Al contrario- 
i nostri lumi sono quelli, che sono solamente ca- 
paci di far risorgere il buon gusto , ove però 
straordinarie circostanze non impongano altri- 
menti. Ho mostrato i grandi benefizii che una sana 
filosofia ba fatto alla letteratura cd alle belle arti; 
ora aggiungo che le belle arti e la letteratura 
hanno esercitata un’ utile reazione sulle scienze e 
sulla filosofia. I dotti cd i filosofi si son libera- 
ti dal tristo gergo scolastico , ed hanno saputa 

{ »iacere istruendo. Buffon ha degnamente dipinta 
a maestà della natura; Baili y ,d’ Alembert, Hu- 
me, Fergusson , e tanti altri hanno adoperata nelle 
scienze astraile la purità e 1’ eleganza dello stile. 
In tutte le opere polemiche si è giunti a rendersi 
piacevole per rendersi utile. Le memorie de’ viag- 
giatori sono divenute più importanti per la ma- 
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n'rera nella quale sono dettate (1) ; il linguaggio 
scientifico è cessalo di esser barbaro , ed è dive- 
nuto per cosi dire socievole. L’ Aruicarsì di Bar- 
thélemy prova quanto la penna di un letterato 
può at>giugnere alle ricerche di un filosofo , ed 
all’ erudizione di un dotto. Tutte le verità sonosi 
rese comuni a tutti i buoni ingegni , e la neces- 
sità di usare una forma più culla nel modo di 
esprimersi, ha contribuito più di quello che altri 
non pensa a fare scomparire le vane sottigliezze c 
le spiacevoli asprezze, le quali eran dominanti nella 
stessa essenza delle cose, allorché adoperarsi un 
linguaggio misterioso ed inusitato. Duolmi che tali 
avventurati cangiamenti non siero così universal- 
mente avvenuti in Alemagna come in Inghilterra 
ed in Francia. Ciò proviene forse da che i fi- 
losofi tedeschi sono quasi tutti professori d’uni- 
versità , e perchè cercano più a formare adepti 
nelle loro scuole, che discepoli nella società ; e ciò 
nasce forse ancora da che in Alemagna i dotti ed 
i filosofi credono meno di aver il pubblico per 
giudice, che non credono esser essi medesimi giu- 
dici del pubblico. Siccome in questa vasta contrada 
non vi ha grandi capitali , il cui suffragio possa 
prevalete a quello delle altre città, ogni scrittore 
filosofo credesi al tutto indipendente dagli altri 
per la celebrità sua. Ciò produce un gran male , 
quello cioè di rendere certi filosofi inemendabili, 
e di farne ammirare altri, la di cui riputazione 
tutta svanirebbe, se il pubblico potesse confron- 
tarla colle opere loro, e sollevare il velo che na- 


(1) Tali se no i Viaggi di Cook , di Palla* , di V»il- 
lant, diVoliity, di Bòugaiuville , di Forrttr, del conte 
Federico Leopoldo di Siollberg, di Cose, di Saussure, ec. 
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scornle il loro tenebroso idealismo. Jacobi, il qua- 
le merita tanto di esser dagli altri distinto , non 
è un dottore della scuola. La sua filosofìa non è 
la grammatica delle idee, ma quella delle cose; 
e non ha mai onorala la ragione a spese del sen- 
timento. 

• Non ostante le relazioni di affinità che vi so- 
no tra la letteratura , le belle arti e la filoso- 
fìa , v’ha nondimeno tra loro una linea di se- 
parazione che non conviene oltrapassare. La filo- 
sofia non si propone altra cosa che la ricerca del 
vero. La letteratura - e le belle arti , le quali si 
propongono quella del piacevole e del bello , pos- 
sono sovente appagarsi del verisimile. Lo spiri- 
to d’ordine, 'di metodo e di discussione è fuori 
dubbio necessario a tutte ; ma si rendono secche 
le arti di puro diletto , allorché vi si vuole in- 
trodurre una precisione troppo rigorosa. I filosofi 
del secolo hanno voluto bandire da ogni cosa tutto 
quanto lor pareva contrario ad una ragione fred- 
da e didattica. Non vi sono stati più oratori, per- 
chè si è voluto esser sordi agl’ incanti dell’ e- 
Joquenza. Si è creduto che bisognava solo con- 
vincere, e si è abbandonata 1* arie più seducente 
di persuadere. Cicerone e Demostene gettavano 
, fiamme che incendevano la moltitudine. Presso di 
iioi lo spirito degli affari comincia a prevalere ad 
ogni opera generosa. Tutti si volgono unicamente 
alla ragione, la quale resiste, e non più alle passioni 
che si lasciano trascinare. Sono succeduti ne’ nostri 
pulpiti sermonatori didattici ( 1 ) agli uomini vee- 

(i) Vcggansi i Sermoni del P. Elisce , lodali a ciclo 
da’ filosofi moderni, ne’ quali scovresi l’esalletza misurala 
del compasso dello scrittore, del geometra piuttosto , che 
lo stil commovente dell’ orator cristiano. 
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memi c destri, i quali sapevano sì bene scuotere le 
coscienze. Una secca logica ha raffreddato il nosiro 
foro. Alcune astrazioni e spiritualità vivaci sono di- 
venute sotto il nome d 'idee i materiali di tutti i 
discorsi accademici. Si sono evitati i sentimenti na- 
turali, come luoghi comuni , c si è insensatamen- 
te creduto che non doveasi più parlare ad uo- 
* mini , ma sì a sapienti. I secoli ragionatori non 
sono secoli poetici. L’ osservazione di Fontcncllc 
sull’ idillio de’ pescatori di Teocrito basta a scorag- 
giare tutti i poeti (1). Il meraviglioso dell’antica 
mitologia sembra già vieto ; nè più si leggono le 
opere di Milton e di Klopstoek , i quali aveano 
attinti i loro subhicili ne’ prodigii della religione, 
perchè non voglionsi più idee religiose come non 
voglionsi più favole. I poeti filosofi si sono rivolli 
alla storiamola la Henriade prova clic un tal saggio 
non è stato felice. Non deesi ne’ fatti puramente 
umani cercare quel meraviglioso che ià l’anima del- 

(i) « Due pescatori , dice Fontcnelle , che hanoo 
» mai desinato , concansi insieme in una cattiva ca- 
li pannuccia alla riva del mare , 1’ uno risveglia l’altro 
» per dirgli che ha sognalo di prendere un pesce d’oro, 
» e ’l compagno gli risponde che seguiterebbe a perirsi 
» di fame con una si bella pesra ; or ciò valeva la pe- 
li na di comporre un idillio ? » Si può rispondere a Fon- 
tenelle : Due piccoli re, d’una meschina bicocca , ven- 
gono tra loro a contesa per una donzella ; uno di essi 
monta in collera , c se ne va a piangere il suo dolore 
nella sua tenda: ciò valeva la pena di far 1’ Iliade ? O 
pure se prendesi un esempio nello stesso Fontcnelle : Un 
inlero villaggio danza in una festa , tranne un contadino, 
perchè vi manca una contadina : ciò valevu la pena di 
fare un lamento di ceuto versi? Ma il merito di una scrit- 
tore consiste nel far nascere Gori sopra un terreno che 
sembra sterile e secco. 

L’ abbate Batteux. 
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l’ epopea, e ohe tende ad elevar 1’ uomo al di sopra 
tli sè stesso. Si è bandito il bello ideale, e non si 
è più permesso di dipingere su i nostri teatri la 
virtù senza macchia , nè 1’ eroismo senza debo- 
lezza Quindi sono nati tutti que* nuovi compo- 
nimenti , i quali pel pretesto .di essere il ri- 
sultato di una più profonda cognizione del cuore 
umano , degradano i’ uomo istesso , e pare che 
abbiamo per iscopo, non già di farei amare o am- 
mirare la virtù senza vizj , ma di renderci quasi 
amabile il vizio colla odiosa precauzione di non 
lasciarlo mai senza qualche virtù. 

In tutti i generi cercasi distruggere la illusio- 
ne, colPesaminar sottilmente le nascose cagioni che 
la pioducono; nè altri si avvede che scovrendo le 
radici , disseccasi 1’ albero. La mania di mostrarsi 
filosofo e spirito forte si è portata a tal punto , che 
si arrossirebbe quasi di esser sensibile. Non si ride 
più alla commedia, ma visi sorride; e le più belle 
tragedie non muovono più al pianto, nè risve- 
gliano più che la critica o ’1 ragionamento. Nè i 
pittori , i musici , i poeti trovansi a parlilo mi- 
gliore ; giacché una moltitudine di uomini me- 
diocri non iscorgono mai nelle opere loro se non 
i quello che può dar luogo alla censura , e por- 
gere occasione di parer conoscitore. Si va più in 
cerca del puerile onore di giudicare, che del pia- 
cer di godere. I veri conoscitori paragonano del 
continuo quello che è con ciò che potrebbe es- 
sere. L’ idea del meglio toglie loro il godimento 
del bello, corrono appresso ad un* ombra, ed ab- 
bandonano un piacere reale. Le lettere e le belle 
arti non possono prosperare in mezzo ad un po- 
polo troppo ragionatore. Gli alberi della Tracia 
danzavano al suono della lira di Orfeo , non per- 
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cliè Orfeo fosse semidio, ma perchè, i Traci ora- 
no uomini. I prodi-pi della musica appresso i Gre- 
ci provano quanto qual popolo era sensibile. ISoii 
bandiamo quindi la ragione , ma non spegniamo 
nemmeno il sentimento. 

La letteratura soffre altrettanto più da’ nostri 
abusi nell’arte di filosofare , che abbiamo voluto, 
per così dire , corrompere la stessa sorgente di 
tutte le letterarie bellezze , corrompendo la lin- 
gua. Era un gran bene 1’ avere adoperato nelle 
opere di puro diletto e ne’ discorsi oratorii alcu- 
ne energiche espressioni attinte dalle scienze ; ma 
questa ricchezza è degenerata in miseria , allorché 
si è voluto che il linguaggio della letteratura non 
fosse più che quello de’ dotti, e quando si è voluto 
essere eloquente e poeta colla misurata esattezza 
dell’algebra. Ben tosto si è proceduto più oltre, e si 
sono banditi gli ornamenti come superfluità. Sotto 
pretesto di dire molle cose in poche parole, si sono 
moltiplicati- i verbi, e si sono diminuite le espres- 
sioni midoliose e misurate che dinotavano le insen- 
sibili gradazioni delle idee (i). Il vero spirilo filoso- 
fico avea posto fine all’ impero dell’ uso , c non 
lasciava al potere del capriccio nazionale se non 

S tello che non poteva torgli. La ridicola mania di 
osofare ha lascialo al capriccio di ogni scrittore 
il diritto di crearsi una lingua tutta propria; quindi 
ognuno si è credulo in istato di scrivere, siccome 
oguuuo si è credulo in istato di pensare. Parole 
nuove e mostruose, inconciliabili col genio del no- 
stro idioma, si sono sparse in mollissimi scritti po- 

( 1 ) La Harpe nella sua opera intitolata : Du Fa- 
natismi (lana la Lingue révolulio/maire , lia mostralo la 
.maggior parte di tali abusi. 
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lemici: e ci è avvenuto ciò che avvenne ai Latini, 
allorché i Barbari sommessi al loro dominio vol- 
lero scrivere in una lingua che non interideva'no. 
Non si è più voluto nè il meraviglioso nè il bello, 
e si è abbracciato il gigantesco; imperocché con- 
veniva richiamar l’ attenzione di tutti con qualche 
cosa. Siamo inondati da assurde metafore , da esa- 
gerate declamazioni; non cercasi di esser grande , 
ma vuoisi unicamente parer tale , ed esaltasi la im- 
maginazione neH’impotenza diri mescolar le anime. 
Una sana filosofìa avea rispettate le vere rego- 
le ( 1 ), e’i nuovo sistema non ne rrconosèe alcuna. 
Io so che il gusto è la coscienza del bello, e che, 
al pari della coscienza , può talvolta elevarsi al 
di sopra delle regole istesse ; ma spetta al solo 
genio di notare le rare eccezioni, nelle quali altri 
sa rendersi superiore all’ arte , senza abbandonar 
la natura. Il peggiore di tutti gli eccessi è lo spre- 
gio per la istruzione , che una presuntuosa igno- 
ranza va proclamando con tanto ardimento. Dicevasi 
un tempo che nascevasi poeta e divenivasi oratore; 
oggigiorno ognuno crede esser 1’ uno e l’ altro 
senza occuparsi de’ mezzi di divenirlo. Non vi ha 

{ >iù gerarchia nella repubblica delle lettere. Co- 
oro che pretendono molto e poco valgono, si al- 
iuogano accanto ai grandi ingegni. I letterati sti- 
mabili che ancora possediamo, non più ottengono 
la stima dovuta al loro merito. Si trascurano le 
opere degli antichi ; una spezie di anarchia ha 
invasato tutti , e se non vt si bada , siamo già 

(1) Siamo debitori a questa sana filosofia del Corso 
di letteratura di La Ilarpc della Poetica e degli Ele- 
menti di letteratura di Marmontel , reodutosi già rino- 
mato pe’ suoi Racconti morali. 
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vicini alla confusione ed al caos. Gli uomini insi- 
gne che ci rimangono ancora, ci fermeranno sul- 
1’ orlo del precipizio, e spero che la Francia con- 
tinuerà ad essere la pairia del buon gusto, come 
la splendida capitale del mondo letterario. 
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CAPITOLO XXI. 


Dell’ applicazione dello spirito filosofico alla Storia. 


Ogni nazione, la quale conosce e coltiva le 
lettere, possiede istorici, cioè uomini i quali rac- 
colgono fatti , e scrivono le loro narrazioni più 
o meno elegantemente. Ma è mestieri già aver 
fatti grandi avanzamenti nella filosofia , perchè il 
modo di studiare , di scrivere ed anche di leg- 
gere la storia possa giugnere ad un certo grado 
ai perfezione. Questa parte dello scibile umano 
è una delle più importanti per gli uomini ; due 
cose essenziali sono in essa a considerare : la cer- 
tezza e la istruzione. Or , si è di mollo progre- 
dire nell’ arte di una sana critica , per potere as- 
sicurarsi della certezza de’ fatti istorici , ed è bi- 
sognata una grande conoscenza dell’ uomo e del 
civile consorzio per poter porgere tali fatti nel 
modo più istruttivo pe’ particolari e pe’ popoli. 

Non possiamo conoscere quei che non abbia- 
mo veduto, che mediante la testimonianza degli 
altri. In mille casi della vita e riguardo a mollis- 
simi obbietti siamo obbligati di attenerci all’al- 
trui fede su quelle cose , la conoscenza delle quali 
ci è necessaria o pur vansaggiosa ; essendoché non 
occupiamo altro che un punto nella durata come 
nello spazio , e quelle cose che oltrepassano il 
confine di tal punto, sia relativamente al tempo, 
sia relativamente al luogo , sarebbcio per noi 
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come non esistenti , o come se non fossero mai 
siate, se non ci fosse alcun mezzo di farcene per- 
venir la notizia. 

Qual è mai il grado di fede più o men gran- 
de che debbesi prestare alle testimonianze? Que- 
sta « la importante questione di cui sonosi occu- 
pali i filosofi per discovrire i diversi gradi di pro- 
babilità o di certezza che possono avere i fatti 
storici. 

Per lunga stagione) tutta P arte critica era sta- 
ta ridotta a restituir luoghi di autori , a verifi- 
care le varianti di un testo ; i detti non erano 
occupati d’ altra cosa che d’ instituire ricerche 
negli antichi tempi , stabilire sistemi di crono- 
logia , e porre in disamina date di fatti. Sarem- 
mo ingrati , se non rendessimo il dovuto vanto 
alle penose fatiche degli Scaligeri , de’ Petavii , de* 
Sirmond , degli Usher , de’ Marsham , de’ Bo- 
chart; ma puossi affermare che tali lavori, i quali 
ave.rno il loro pregio , non pervenivano al loro 
scopo principale. Assai poco valutavasi la storica 
certezza nelle relazioni che ha con le circostanze 
morali , che possono inspirarci o farci perdere la 
credenza che debbesi prestare o ricusare ai fatti 
descritti dalla storia. Ma il secolo della erudi- 
zione non era ancor quello della filosofia : Bay-* 
le , che volle il primo illustrare la scienza de’ 
fatti istorici , non fece altro che oscurarla con 
uno scetticismo senza confine, e niegò. la possibilità 
di ogni certezza isterica , pel motivo cne Simone 
Metafrasto avea scritto un trattato d’arte di com- 
porre pie leggende. La ragione riprova tal suo 
scetticismo , e Bolingbrole , il quale non è so- 
spetto di credulità. Ita riprovato uu tal modo di 
pensare di Bayle. 


n8 dell’uso e dell’abuso 


Il vero spirito filosofico schiva sì le illusioni 
d’ una illimitata credenza, che le disperanti dub- 
biezze di una incredulità senza fine. 

Generalmente parlando , le testimonianze su- 
periori ad ogni biasimo e ad ogni obiezione , in 
materia di fatti transitorii e passeggieri possono 
sole assicurarci la diloro certezza ; e deesi con- 
venire, seguitando la propria esperienza , che nel- 
le cose le quali ci vengono trasmesse da simili 
testimonianze, noi proviamo il convincimento che 
accompagna le istesse cose da noi vedute, 

' La principal cosa è dunque di stabilire le re- 
gole , secondo le quali deonsi valutare le testi- 
monianze. - . . 

Non farem discorso della testimonianza ver- 
bale , cioè delle semplici tradizioni. In qual ma- 
niera assicurarsi che tali tradizioni , non conser- 
vate da alcuno , sono fedeli , e che il filo non 
ne sia staio interrotto? Il giudizioso abbate Fleury 
osserva che la ricordanza de’ fatti non può con- 
servarsi per lungo tempo senza la scrittura ; eh’ è 
molto se si estende ad un secolo j che i. fatti i 
quali si ripetono di bocca in bocca da testimomi 
intermedi! , si vanno di leggieri alterando , e che 
non si può, trovare veruna certezza nelle relazioni 
che ci vengono fatte in simil guisa. Per tal mo- 
tivo con molto avvedimento non si sono ammesse 


le tradizioni popolari , si è disviluppato il caos 
della storia , e si è sgombrata da tutte le favole 
sulla origine delle società e di tutte le finzioni 
de’ primi secoli. Si è stabilito per regola , doversi 
avere per sospetto tutto quanto, precede i tempi. 
De’ quali ogni nazione ha . ricevuto 1’ uso delle 
h-tterc. Si procede troppo oltre per avventura , 
^lloi^ch.è si prebende che quando yi l^a \nlcr$q- 


Digilized by Google 


DELLO SPIRITO FILOSOFICO. lig 

zioni o grandi lucunc in una storia , dcbbcsi a- 
\cre eziandio per sospetto tutto ciò clic le pre- 
cede ; ma non è affatto da porre in dubbio che 
niuna cosa sia più incerta di quella parte del- 
la storia antica , i di cui fatti sono riferiti da 
autori, i quali hanno scritto molli secoli dopo 3 
la qual cosa esclude la certezza di quasi tutta la 
storia antica dell’ Egitto e dell’ Oriente , anterio- 
re alla conquista de Greci, c di cui si è conser- 
vato appena quàlche vestigio : tutti i fatti che 
precedono le Olimpiadi appresso i Greci , e pres- 
so a poco la seconda guerra punica appresso i 
Romani; le origini in somma, di tutte le genti, 
quelle eccettuate del popolo giudaico, di cui non 
perdesi la traccia , e che sono attestate da’ più 
autentici monumenti che possano serbare la ri- 
cordanza delle azioni degli uomini. In tempi a 
noi più vicini , cadiamo nella medesima incer- 
tezza , allorché ci mancano le memorie de"’ con- 
temporanei. In pruoVa del mio assunto tolgo ad 
esempio la più gran parte della storia del medio 
evo ; con ciò non intendo dire che sia al tutto 
sprovveduta di autori contemporanci; ma le loro 
memorie sono difettose , e sì grandi le lacune, 
che non ò possibil cosa di riempirle. Al quale pro- 
posito ecco quel che Fontanelle (1) con molla sag» 
gezza asserisce sulla storia antica ; oc Se si trovas- 
» sero dispersi in un vasto terreno gli avanzi di 
» un gran palagio abbattuto, e si fosse certi che 
» non ne mancasse veruno , sarebbe un prodigioso 
» lavoro quello di riordinarli tutti, o almeno, senza 
» riordinarli , farsi nel considerarli una giusta idea 
» della intera struttura dell’ edilìzio; ma se qual- 


( 1 ) Elogio del sig. Mr. inchini. ' 


130 DUTjlV uso u deh.’ abuso 

» chrduno ne mancasse , più grande sarebbe la 
» fatica d’ immaginare una struttura somigliante , 
» e tanto più grande per quanto più vi mancas-r 
» sero avanci , e sarebbe possibil cosa ebe si fa- 
» cessero di un tale edilìzio differenti piani , i 
» quali non avrebbero nulla di comune fra loro. 
» Tale è lo stato nel quale si trova fra noi la 
>> storia de’ tempi antichissimi. Moltissimi autori 
» ci mancano ; e quelli che abbiamo non sono. 
» lutti interi. Piccoli frammenti, ed in gran nh- 
» mero, i quali possono essere utili, sono sparsi 
» qua e là ne’ luoghi molto lontani dalle stra- 
» » de ordinarie , in cui non viene il pensiero di 

n andarli a disseppellire j e quel eh’ è peggio , e 
» questo non avverrebbe di avanzi materiali , 
» quelli della storia antica si contraddicono di 
» sovente, e fa d’ uopo trovare il secreto di con- 
» ciliarli , o pur risolversi a fare una scelta che 
j> si può sempre sospettare di essere un poco ar- 
v bitraria. Tutto ciò che i dotti più insigni e più 
» originali hanno scritto su tale materia, non con- 
y> siste in altro che in differenti combinazioni 
» di questi materiali antichi ; e v’ è. ancor luo- 
» go a nuove combinazioni , sia perché non si 
» sono adoperati tutti i materiali, sia perchè se 
» ne può lare un miglior uso , o pure un altro, 
j> ordinamento. 

Allorché trattasi della certezza de’ fatti sto- 
rici , convicn dunque fermarsi alle scritture, ed 
a quelle fatte da uomini , che siano vissuti nel 
tempo in cui sono avvenuti i falli che riferisco- 
no ; è d’ uopo almeno che questi tali uomini sie- 
no vissuti in un tempo vicino , ed anche in que- 
sto caso la certezza non è mai intera. Quando, 
lj’ autore è contemporaneo , ed è stato o assicu,- 
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ra di essere slato testimonio oculare , se 1’ opera 
non è supposta , nè alterata , abbiamo la rela- 
zione del fatto direttamente dalla bocca o dalla 

S enna di un testimonio immediato. In tal caso non 
eesi far altro che esaminare quale specie di fi- 
ducia debbesi avere ad un tale testimonio. 

Il grado di lède o di fiducia dee valutarsi e 
sulla natura del fatto raccontalo da colui che lo 
attcsta, e sul carattere o sull* autorità del testi- 
monio medesimo. 

A valutare i fatti per loro medesimi , fa me- 
stieri confrontarli con la natura, con la ragione, 
col buon senso e con la comune spcrienza. Vi 
ha mille distinzioni a fare e mille differenze a 
notare fra l 'assurdo e’1 meraviglioso , lo straor- 
dinario e ’l verosimile. Ogni fatto che si oppone 
al buon senso ed alla ragione, è un’ assurdità: 
le umane testimonianze , per quanto elle sieno 
numerose , c qualunque esser possa il di loro pe- 
so, non potranno giammai autorizzarci ad aggiu- 
gnervi fede. Le azioni ed i fatti, de’ quali non tro- 
vasi la soluzione nelle cose naturali , sentono del 
meraviglioso , e porgono sempre grandi motivi di 
dubbiezze. In tal caso non deesi prestar fede che 
alle pruove più chiare del giorno. Fanno mestieri 
pruove di conseguenza per accreditare le cose 
straordinarie , le quali non hanno alcun appoggio 
nella comune spcrienza, e nell’ordine consueto 
delle cose. Accompagnando sempre la presunzione 
di verisirniglianza i fatti che non si dilungano dal 
corso regolato degli avvenimenti , o che sono con 
formi alla condotta generale degli uomini , oc- 
corrono pruove dico forti per sostenere tali fatti. 

Un fatto può esser vero senza esser vcrisimilc, 
q. yerisimile senza esser vero. 
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Un fatto vero senza esser verisimilc è quello 
che , per le sue circostanze e pe’ suoi caratteri, 
reca meraviglia alla ragione , e la soggioga colla 
forza delle testimonianze o de’ documenti su’ qua- 
li egli è appoggiato. È verisitnile per contrario 
un fatto senza esser vero , allorché quel che ci 
sembrava dover essere , non è realmente , e quando 
le presunzioni sono contrarie alle pruove. 

Come in ogni parte delle scienze , così pur 
nella storia il vero è essenzialmente distinto dal 
verisimile, e non dobbiam contentarci del verisi- 
mile se non quando non si può ottenere il vero. 

.Debbo io avvertire che non parlo qui del ve- 
risinule se non che relativamente alla natura de’ 
latti, considerati in loro stessi; imperocché, sotto 
altro punto diveduta, il verisimile è talune volte 
connesso piuttosto al grado della pruova , che al 
carattere del fatto. Così parlando d’ uno straor- 
dinario avvenimento , sempre dicesi che diviene 
verisimile pel numero e per la qualità delle per- 
sone che lo riferiscono o lo attestano. 

Non si può bene giudicare de’ fatti, se non che 
tenendo conto del tempo in cui sono avvenuti. Là 
maggior parte degli uomini del nostro secolo sor- 
ridono allorché parlasi loro delle istituzioni di 
Licurgo. Un egoista , un effeminato , di leggieri 
porrà in dubbio il generoso patriottismo di Leo- 
nida e la virtù di Catone, il male si è che tra- 
scinati da tutto quel che ci circonda , noi sem- 
pre portiamo le nostre idee, i nostri pregiudizi 
e i nostri costumi in que’ secoli in cui aveansi 
altri costumi, diversi pregiudizi e idee. Qual sor- 
bente di errori più feconda di questa ! A colora 
clic vogliono così rendere moderni tutti gli an- 
tichi secoli , un celebre scrittore volge le parole 
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clic i sacerdoti di Egitto indirizzarono a Salone: 

O Ateniesi , voi non siete che fanciulli. 

Non basta ancora di giudicare i falli secondo 
1’ andamento generale de’ secoli di cui formano 
gli annali ; ma bisogna altresì combinarli col genio 

{ jariicolarc del popolo di cui studiasi la storia, colle < 
eggi politiche, civili e religiose di quel popolo, 
col grado di cognizione e di lumi a cui era per- 
venuto in ognuna delle epoche di cui altri si oc- 
cupa, colle successive circostanze di prosperità c 
sventure, di grandezza e di decadenza , in cui c 
potuto trovarsi in ciascuna di quelle epoche; con 
tutte le rivoluzioni in fine subitanee od insensi- 
bili che continuamente influiscono sulle istitu- 
zioni c su i costumi di un popolo. 

Per la ragione che i Romani non rassomi- 
gliano affatto a’ Cartaginesi , non conviene argo- 
mentare di tutto quel ci è stato trasmesso sulla 
puniva fede per negare i prodigi clic la religio- 
ne dol giuramento operava fra i Romani. 

In epoche differenti Roma non più rasso- 
miglia a so stessa. Il quadro de’ spaventevoli mali 
di cui la censura fu cagione in un tempo di ti- 
rannia e di corruzioue, renderà dunque incredi- 
bili gl’infiniti beni, che erano venuti in grazia 
della stessa istituzione in un tempo più fortu- 
nato ? 

Verranno giudicali i popoli liberi dallo stu- 
pore , dall’ abbattimento c da’ vizi de’ popoli 
schiavi ? 

Per ogni dove , allorché cangiano alcune cir- 
costanze, forse gli uomini non cangiano del pari? 
La iisonomia della nazione Irancese è quella og- 
gigiorno eh’ ella era sotto gli ultimi regni ? Oli 
sldfzi di questa nazione conila le armi riunite 
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dell’ Europa , non hanno prodotto una meravi- 
gliosa rivoluzione nella terribile arte di fare la 
guerra? Non hanno ancora apportata una piu me- 
ravigliosa rivoluzione ne’ limiti degl’ imperi e 
«ella politica de’ popoli? Non ne preparano forse 
una più generale nelle idee, nelle opinioni e ne’ 
princ-ipii che reggono le umane società? 

Quel che noi diciamo del modo di valutare, 
i fatti che interessano un corpo di nazione, ap— ' 
plicasi altresì alle private azioni degl’ individui. 
Ogni azione deesi confrontare colla vita intiera del- 
i’ individua , al quale si attribuiscono. Gli uomini 

I ùù degni d» elogio commettono i loro errori , ed 
tanno le imperfezioni loro. I malvagi più dichia- 
rati pur hanno i loro lucidi intervalli; lo stesso 
Ncrune ha avuto i suoi he’ giorni. Ma vi sono 
cose, le quali sono incompatibili con lutto il resto 
della condotta; chè una laidezza non è a supporsi 
in Turenna, e i disdorosi vizi, imputati senza pruo- 
ve a Socrate, scompaiono innanzi al rinomo del- 
la sua sublime virtù. Fa mestieri di pruove incon- 
trastabili ed inescusabili, per distruggere le giu- 
ste presunzioni che accompagnano costantemente 
lo staio di uomo onesto , di uomo virtuoso, ed 
insigne. 

Dopo esserci assicurati delia natura de’ fatti 
generali, o particolari che ci vengono riferiti, do- 
po aver calcolato i loro diversi gradi di verisi- 
miglianza , dobbiamo passare ali’ esame de’ lesiij- 
moni che ce li riferiscono. 

La filosofia non ammette le testimonianze de- 
gli oratori e de’ poeti , perchè Je opere di elo- 
quenza e di poesia non sono sovente che opere 
di ostentazione o di mero diletto. Gli oratori han- 
no il loro partito, ed i poeti il loro mecenate. La. 
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poesìa appartiene più all’ immaginazione clic alla 
sapienza. Anche quando i poeti trattano soggetti 
veri , essi cercano di abbellirli con finzioni. Così 
Omero non ha dipinti gli uomini che nelle disi- 
nità della favola. 

Vi ha scrittori , i quali, per. loro istruzione 
e per quella degli altri, tengono conto di quanto 
accade sotto i loro occhi , e trasmettono alla po- 
sterità i fatti e gli avvenimenti del secol loro. La 
filosofia esamina il grado (1) che aveano nel mon- 
do, il loro carattere, i loro interessi, i loro pre- 
giudizi , le loro cognizioni c ’l loro linguaggio. 

Erano essi semplici testimoni o pur attori 
nella scena degli avvenimenti ? L’ attore che è 
sul teatro , c che vede il secreto giuoco di tut- 
te le macchine , può conoscere meglio quel che 
accade , ed il semplice testimonio , nel silenzio 
delle passioni, è capace di meglio giudicarne. 
Ma se può temersi che costui sia meno istruito, 
quell’ altro non è più sospetto? L’attore che scri- 
ve prende sovente un linguaggio di apparato , co- 

(i) Per giudicare quanto siano nccessoric le precau- 
zioni, si Volga solo uno sguaido su gli avvenimenti « he 
accadono sotto i nostri ocelli. Qual’ è 1’ uomo in Francia 
che potrebbe darci un conto fedele cd esatto delie tivo- 
luzioni , delle quali siam noi testimoni? £ qual’ è ancora 
1’ uomo a cui crederemo poter accordare la nostra in- 
tiera fiducia ? Fra una moltitudine di sette e di partili 
diversi , la verità , su’ punti importanti , nascondevi al- 
1’ occhio pili sagace. Non vede ciascuno che il suo fi- 
ne e le Sue idee, e piuttosto intcrpelia , che racconta, i 
Liti, lgnoransi quasi sempre le secrete cagioni, e non si 
veggono che gli effetti e le conseguenze. Non si potrà 
forse clic dopo cinquant’ anni scrivere una storia della 
rivoluzione francese , e quante cose ancora rimarranno 
iucogoite od incerte 1 
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me nella rappresentazione egli indossava il suo 
abito scenico. Si può dunque sperare una mag- 
gior sincerità dalla parte del semplice testimo- 
nio. Cesare , il quale non aVea che grandi cose 
a raccontare nella sua propria vita , conserva il 
tuono dell’ istorico parlando di sè stesso. Il car- 
dinale de Retz non ha dissimulato i suoi propri 
vizi. Disprezzando i suoi piccioli intrighi , se gli 
sa grado altresì delia franchezza con cui li espo- 
ne. Ma quanti altri non hanno fatto ridicoli en- 
comii de’ loro successi, sì sovente fortuiti od equi- 
voci , e stucchevoli apologie de’ loro érrori? Ci aol- 
ghiamo che Turenne non abbia scritte le sue cam- 
pagne ; ma mille volte cade da mano il libro , 
allorché leggonsi le- memorie o le confessioni di 
certi uomini , per altri riguardi giustamente fa- 
mosi. Regola generale: debhesi attentamente com- 
parare quel che racconta uno scrittore , il quale 
ha scritta la sua propria istoria , colle relazioni 
che semplici testimoni fanno de’ fatti medesimi. 
Se non debbesi creder sempre ciò ebe il primo 
riferisce , deesi saper presentire e supporre quel 
che i secondi possono tralasciare. 

Vi sono cose le quali rimangono sempre oscu- 
re e che si nascondono agli occhi di tutti i con- 
temporanei, allorché non ci sono state manife- 
state da coloro medesimi , i quali rie serbavano il 
secreto. Sappiam noi qual fosse stato il grado di 
complicità eli Cesare nella congiura di Calilina ? 
Si sono mossi plausibili dubbi sulla realtà della 
cospirazione formato contro Venezia dal marchese 
di Bcdmar (1). La morte di Carlo XII ha fatto 

(i) Sembra che l’autore abbia qui presentito quel 
che ha dimostrato il sig. conte Daru nella sua interes- 
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nascere venti conglnetturc o relazioni diverse; nè 
si sa ancora se ella fu 1’ opera di un assassino o 
pure del cannone di Frcdcricshall. 

I fatti più comuni passano a traverso del ca- 
rattere , delle passioni , de’ pregiudizi dell’ isto- 
ria) , e ne assumono le sembianze. 

Gli scritti di Gregorio di Tour* , il quale 
viveva in un secolo in cui crasi troppo credulo 
per cose le quali sono sicuramente accadute , 
se sono entrate ne' disegni della provvidenza , 
ma che non bisogna supporre senza evidenti 
pruuve ( 1 ), sono pieni di miracoli e di prodigi. 
Egli sempre frammischia il nieravigliosp ai più 
ordinari racconti. 

Sotto la penna di alcuni prelati o di nlcn- 
ni frati panegiristi (a) , Costantino non ha più 
debolezze, e Giuliano non ha più alcun merito: 
sotto la penna di alcuni accesi filosofi , Luigi il 
Santo , sì celebre come legislatore pc’ suoi stabi- 
limenti , come capitano per le sue spedizioni d’ol- 
tremare,, e come uomo di stato pe’ primi colpi 
apportati alla barbarie feudale ed alle pretensio- 
ni d’ oltramonti , cessa di essere un gran prin- 
cipe per non aver resistito al furore del suo se- 
colo per le crociate. 


«onte Storia di Venezia contro 1’ autorità dello spiritoso 
abbate di Saint- Reai. Nota delC edit. francese. 

( 1 ) Montesquieu. r 

(aj I frali addetti sotto la prima razza de’ re di 
Francia a scrivere la vita di quei principi , non scrissero 
che quella de’ loro benefattori , e non designarono gli 
altri monarchi che con queste parole: Nidi feci!; on- 
de è nato che hanno dato il nome di re scioperali ( rois 
fainéans ) ad alcuni principi per altri riguardi stimabi- 
lissimi. 
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Quanti storici colle loro maligne interpctra- 
zioni depravano ciò che tolgono a raccontare ? 

ha Storia Ecclesiastica dell’ abbate Fieni y, 
il quale era filosofo e religioso a un tempo, non 
rassomiglia a quella del giansenista Racine, il qua- 
le era un uom di partito. (i). 

Per uno Svetonio che ha scritto fedelmente 
la vita de’ tiranni, mille schiavi, come i Manier- 
imi, gli Eumeni, i JNazarii, lusingano i loro vi- 
zi ed atiribuiscon loro virtù che non posseggono. 
Quel che opera ne’ governi assoluti lo spirito di 
adulazione , lo produce nelle republiche lo spi- 
rito di parte, nelle quali si è così schiavi delle 
passioni c de’ pregiudizi di un oratore o di un 
tribuno , come lo si è de’ pregiudizi e delle pas- 
sioni di un despota. » 

Tutte le passioni di cui siamo capaci, pos- 
sono agitare l’anima d’uno storico. Importa dun- 
que riconoscere i differenti linguaggi della sem- 

f ilicità, dell’adulazione, della prevenzione e del- 
’ odio. Bisogna esaminare uno storico come esa- 
mina rebbesi un testimonio avanti il magistrato: 
quello il cui stile mostra varietà , poco giudizio, 
interesse od alcun’altra passione, inerita minor cre- 
denza in comparazione di quell’ altFo eh’ è grave, 
modesto , giudizioso , e la virtù e la sincerità del 

3 uale sono del resto conosciute. In ogni nazione 
ebbesi preferir il cittadino allo straniero. I stra- 
nieri cd i nemici sono sospetti , ma non si dee re- 
putar sospetto ciò eh’ essi dicono di favorevole al 

( 1 ) I Giansenisti hanno lifatto a Bruxelles il Dizio- 
nario storico degli uomini illustri d’ una società <J’ uo- 
mini di lettere, ed hanno presentato in quel dizionario 
un libro di vita o di morte p«r coloro, che appartengono 
o non appartengono alia loro seti?. 
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contrario partito. Io rimanderei tutti , *u questi 
differenti punti , alia molto filosofica prefazione 
della Storia Ecclesiastica dell’ alitiate Fleury , 
se non sapessi che nel nostro secolo non si leg- 
gono prefazioni , e meno ancora quella d’ uua sto- 
ria ccclcsiastioa ; ma gli uomini sensati vi ricor- 
rono e ne sono paghi (i). 

La moralità d’uno storico è stabilita ? Si esa- 
mina soltanto s’egli sia il solo che parli de’fatti clic 
racconta, s’ egli óbbi.t alcun appoggro, se almeno non 
sia contraddetto: se le sue relazioni si conciliano 
colle lettere missive c i documenti diversi , e con 
tutte le altre conoscenze che abbiamo de’ luoghi 
e de’ lem pi. 

Siffattamente lo spirito filosofico , imparan- 
doci a giudicar di coloro che scrivono la storia, 
e determinando quali debbano essere giusta la na- 
tura de’ fatti i gradi diversi di forza nelle testi- 
monianze, è pervenuto a distinguere la verità sto- 
rica dalla verisimile, ed il vcrisimile dal lavoloso 
e dal falso. 

Ma a che mai ci servirebbero i fatti meglio 
provati, se non ne dovessimo ritrarre alcun utile 
ammaestramento? per regolare la nostra condotta 
fra gli uomini co’ quali viviamo, ci conviene stu- 
diare e conoscer quelli che più non vivono. 

Nè ci bastano le massime ed i precetti , ma 
abbiamo d’ uopo di esempi. « Pochi , dice Tacito, 
» distinguono col ragionamento il giusto dall’ tu- 
fi) Ceni scrittori filosofi del secolo XVlil , e fra 
gli altri d 'Alembert , re hanno fatto uso senza citarla , 
per accreditare in apparenza co’ loro nomi alcune u ili 
massime , che sarebbero siate rigettale Halle legnanti 
pirvenzioni , se le avessero manifestate come piodotte 
dalla penna «I’ uno scrittore religioso. 

t. ni. t, 
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» giusto, 1* utile dal nocevole. La piupparte degli 
» uomini s’istruisce per quel che vede accadere agli 
» altri. L’esempio parla alle pasioni e le determina 
» al partito del giudizio » (ì).Secondo Bolingbroke, 
lo stesso genio senza cultura , almeno senza quella 
dell’ esperienza , faceva creder altre volte che le 
comete fossero una meteora risplendente , irrego- 
lare nel suo corso , e pericolosa nell’ avvicinarsi , 
di niun uso per verun sistema, e capace di distrug- 
gerli tutti ( 2 ). 

Un altro oggetto della storia (5) è quello di 
levare un tribunale simile a quello degli Egizii, 
di cui parla Diodoro, nel quale gli uomini e i prin- 
cipi siano giudicati, condannati o assolti dopo la 
lor morte (4). La storia è una sorte di vita a ve- 
nire, temuta dagli eroi e dai grandi, e che non 
è indifferente se non quando spingesi il vizio e la 
scelleratezza fino alla più profonda abiezione, sino 
all’ assoluto disprezzo di sè medesimo. 

Le nostre modèrne istorie non hanno sempre 
adempiuto a questi due grandi fini. Per molto 
tempo non aveano ancora sembianza di storia; tutto 
riducevasi a porre in chiaro alcune carte , a deter- 
minare fatti notabili che possono esser di soccorso 

(1) Pauci prudenlia, honesta ab déterioribus, utilia 
ab noxiis discernunt ; plures aiiorum eventi» docentur. 
brinai. 

{pi) Memoires de Duclos. 

(3) È sperabile che il signor Kauffman abbia ben 
dimostrato, come si annunzia nel suo Edificio del mondo ■ 
al secolo XIX, che le comete appartengono ad altro siste- 
ma planetario diverso dal nostro. Nota dal Trad. 

(4) V* ha nella China un tribunale di storia, in cui 
funzionano alcuni Mandarini addetti a scrivere la vita de* 
principi e gli annali dell’impero. Tulli i' viaggiatoti par- 
lano dì questo tribunale. 
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mediante i nomi, le date ed i luoghi , a presen- 
tar la geneologia , le parentele (i) e gli aneddoti- 
delie famiglie regnanti o di alcune rase illustri ; 
a raccontar battaglie , ed a tacere tutto quel elio 
non avea sconvolta o insanguinata la terra. 

Sapevasi a meraviglia il nome delle guerre 
clie un popolo era stato forzato a sostenere , c 
quello delle conquiste che lo avevano ingrandito 
o smembrato; e non conoscevasi adatto nè i suoi 
costumi , nè le sue leggi , nè i principii dal pro- 
prio governo, nè la sua interna amministrazione. 

Ignoravasi l’ arte di analizzare gli avveni- 
menti; erasi al tempo stesso minuto ed inesatto 
ne’ particolari , perchè raccoglicvansi senza giu- 
dizio e scriveansi senza discernimento. ISe’ nostri 
tempi moderni veramente vi è stata un’ epoca, 
nella quale l’aridità delle nostre storiche relazioni 
non debbe essere unicamente imputala a quella 
de’ nostri storici. Alla caduta del romano impero 
parve finita la storia delle nazioni , chè non più si 
videro nè pubbliche virtù, nè nazional carattere; la 
barbarie invase tutto il mondo, e parve che l’u- 
manità ricadesse nello stato selvaggio. Fu detto 
con molta aggiustatezza che la natura si riposò 

(1) Là storia della cristi di Broumwick , ili Leibni - 
zio e di questa specie , nè io parlo di questa parti- 
colare stona che per far rilevare il molto di Fonta- 
nelle nell’ elogio di quel gran filosofo. Chi potrebbe 
supporre che FonteneUe, il quale tanto piccavasi di fi- 
losofìa , non ha temuto di dire, che forse bisognerebbe 
che la storia si riducesse ai fatti che possono essere chia- 
riti mercè de’ contraili di matrimonio, mercè degli atti 
di nascita o di morte , con trattati di sovrano a sovrano 
e con titoli di famiglia? Bisogna convenire che simili sto- 
rie non sarebbero più confacenti all'islrutione, che al pas- 
satempo. 
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per quattro secoli prima di produr Carlomagno. 
Abili storici avrebbero potuto rappresentar con 
interesse quel lungo e terribile sogno della na- 
tura umana. Ma quel che è certo si è, che non 
si sono meglio scritti gli annali de’ popoli, allorché 
si sono avuti migliori materiali, ed in maggior 
numero. 

Qual’ è mai la storia, allorché non riferisce 
certi fatti? Qual’ è ella mai soprattutto , allorché 
sembra non parlar di que’ fatti che per istabilirne 
1’ epoca , senza assegnare le loro cagioni più o 
meno sensibili, e senza punto osservare il loro le- 
game con altri falli? Che importa ad un soldato 
cbe voglia istruirsi, di sapere che Gatinat ha trion- # 
fato in in una tale battaglia, se la cagione cLe 
produsse la vittoria restagli sconosciuta? Guada- 
gnerà molto forse un uomo di stato per sua istru- 
zione nel conóscere gli avvenimenti che sono stali 
cagione di una rivoluzione, s’ egli non osserva le 
lente circostanze e progressive che aveano forse re- 
sa inevitabile tal rivoluzione, anche prima de’ suoi 
avvenimenti? 

La grande utilità della storia, quale debb’ es- 
sere scritta , è di presentare non semplici fatti 
isolati, cóme quelli che la giornaliera esperienza 
ci somministra , ma sì compiuti esempi, cioè fatti 
de’ quali si possano a un tempo conoscer le cagioni 
e gli efFetti. La storia pel suo naturale uffizio è un 
corso di sapienza pratica. A renderla utile quanto 
ella può esserlo, lo spirito filosofico l’ha colle- 
gala da una parte a tutto ciò che possa inte- 
ressar la politica , la morale e la società , ed ha 
portalo d’ altra banda nella ricerca degli oggetti 
storici l’osservazione e l’ analisi, che hanno ope- 
rato tanti prodigi nelle altre scienze. Uno storico 
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ordinario espone i fatti ; tino storico filosofo toglie 
a considerare le cagioni degli avvenimenti, e ne 
deduce le conseguenze; nell’ universo morale egli 
studia le umane azioni e gli avvenimenti che pro- 
ducono, colla circospezione stessa con cui studia 
i fenomeni della natura nell’ universo fisico. 

Allorché la storia non riferisce altro che fatti 
particolari, è doppiamente difettosa, sì perchè non 
mostra gli uomini che da un sol verso, e sì an- 
cora perchè mostra più gli avvenimenti e le azioni, 
che gli uomini. Ma è nulla dei lutto, allorché li- 
mitandosi a riferire avvenimenti e fatti senza in- 
dicarne le relazioni, essa non otlre che una let- 
tura quasi sempre insipida al pari che oziosa. 

Tre sorte di storie vi sono; le vite particolari o 

10 memorie, gli annali delle diverse città o delle 
nazioni diverse , e quelle del mondo per lo spazio 
di uno o di più secoli. Io non parlo ae’ corapen- 
diatori, i quali non hanno spesso che 1’ arte dr 
darci un cattivo in vece di un buon libro, e che 
cercando di piacere agli uomini , i quali con- 
tentansi di estratti e compendi , fanno porre in 
dimenticanza pregevoli originali, e fanno perdere 

11 gusto delle prolonde cognizioni (i). li un male 

( 1 ) Fra tutti i modi di compendiare le storie, non 
ve nc può essere uno peggiore di abbreviarla per dizio- 
nario. Quando io- veggo un dizionario siorico, sembrami 
vedere una bell’opera scomposta, i di cui particolari pen- 
sieri, in vece di continuare a firmare un lutto, sarebbero 
staceati 1’ uno dall’altro e disposti per ordine alfabetico. 
Le tavole cronologiche ben tane avrebbero il vantaggio 
de’ dizionarii , senza averire gl’ iuconvenicnli. — Costan- 
tino Poifirogenela al secolo X compose le sue Pitndetlo 
Isteriche , gran compilazione in cui vedevasi di<posto , 
sotto certi titoli, tutto ciò che gli antichi storici aveann 
•('ritto sopra cetta malarie, e poteva»» aiti» istruire di 
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il compendiare una buona 6toria,e quella che me- 
rita di essere compendiata, merita poco di esser let- 
ta , e debb’ essere rifatta. 

Io debbo far parola de’ compi latori. Non se ne fa 
alcun conto , ma essi sono stati utili ed ancora lo 
sono ; non edificano mai , ma riuniscono i mate- 
giali dell’ edilìzio. Se negli avvenimenti loro sfug- 
ge la vena della miniera , sanno almeno desi- 
gnarne il sito, raccogliere e conservarne le ruine 
egli avanzi che all’ intorno si formano. Con sem- 
plici compilatori non si ha una storia; ma senza 
di loro forse non se ne sarebbe mai avuta alcuna. 

Lo spirito filosofico assegna ad ogni specie 
di storia la sua propria utilità , e ne determina i. 
caratteri. 

Non si sono avute ne’ primi tempi in ogni pae- 
se che alcune raccolte di aneddoti locali sull’origi- 
ne e la condotta de’primi capi, e de’primi benefat- 
tori degli uomini ( 1 ). La storie particolari , ma più, 

quel eh* erasi fatto ne’ differenti casi in cui qualcuno pote- 
vad trovare, senza darai la pena di leggere quegli sto- 
rici. IJn tal disegno, in se stesso lodevole, è divenuto 
funesto a tutti i seguenti secoli. — Da che si prese la pena 
di non consultare che quei compèndii, gli originali ven- 
nero riguardati come inutili , e niuno più si diè la pena 
di copiarli: a questo si attribuisce la perdita di molte 
opere importanti. Zosimo ha compendiata la storia di 
Kunapio, e questo forse è stato cagione della sua perdita. 
Il compendiaiore Giustino è del pari probabilmente la ca- 
gione della perdita della storia di Trogo Pompeo. 

(1) Celebravansi nelle canzoni runiche i trionfi di 
Odino; cantavano i Bardi le gesta de’ Bretoni, de’Galli e 
degli Elvezii : i Scaldi cantavano quelli degl' Islandesi 
e de’ Danesi: i selvaggi dell’America cantano in tutte 
le loro leste alcune lunghe ballale istoriche delle loro, 
caccie e delle le io guerre. Tali sono presso tutti > po- 
poli i primi materiali della Sioiia. 
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seguite di ogni razione, non sono comparse che 
ne’ tempi posteriori ; è bisognato poscia un gran 
fondo ai cognizioni per concepire 1’ idea d’ una 
storia generale , cioè di quella specie di storia 
la quale , non trattenendosi nè fra le mura di 
una città y nè fra! limiti di un impero , apre 
gli annali deir universo conosciuto , unisce alla 
stessa catena gli avvenimenti che interessano i 
diversi popoli della terra ; e formando un tutto 
regolare di tutte le parti disgiunte , offre sotto 
uno stesso punto di veduta tutto ciò eh’ è acca- 
duto degno di memoria nella gran società del 
genere umano. 

In ogni parte della terra la prima età della 
storia è stata quella delle favole; la seconda quella 
delle descrizioni e de’ ritratti ; la terza , quella 
della discussione e delle massime. Per ogni dove 
la credulità ed una tdsa erudizione hanno prece- 
duto le lettere e le belle arti , e per ogni dove 
le lettere e le belle arti hanno fatto più rapidi 
progressi della filosofia ( 1 ). 

Che non si abbiano intanto in assai poco conto 
gli stòrici della prima età : messa da canto la loro 
credulità e la loro falsa erudizione , essi tuttavolla 
raccontano i fatti cd espongono gli usi del loro 
tempo con una ammirabile semplicità. Se entrano. 

( 1 ) Quel che io dico qui non è in contradiziune con 
qu.el che ho detto nel capitolo precedente, lo rinvio il 
lettore alle prime pagine di quel capitolo; ciò non è nem- 
meno contrario a quel che 1 k> dello della letteratura ale- 
manna, che forma una eccezione, di cui ho dato le par- 
ticolari ragioni. Ma nella Grecia, in cui si deve agli sto- 
rici l’invenzione della prosa che facevasi prima di loro 
senza saperlo , come il Borghese genli/uomn , nou souo 
venati che dopo i primi poeti. 
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alcuna fiala in particolarità più proprie a corrom- 
pere il gusto che a formarlo, sanno talvolta an- 
cora interessale e piacere , perchè non trascu- 
rami queste particolarità. In essi non ercdesi leg- 
gere, ma vedere. Per la qual cosa il sir di Join- 
viJIe, che scrisse ai tempi di Luigi il Santo, e che 
«e ha scritto la vita , sarà sempre letto e citato. 

Quando cominciano a prosperare le lettere 
e le arti, e questo forma il medio evo, la piupparte 
degli storici non sono che scrittori meno desiderosi 
d’istruire che di brillare; essi non raccontano se 
non quel ciré cantano i poeti ; loro sono d’ uopo 
vittorie e catastrofi. Senza esser politici , come Tito 
Livio, sono rètori come lui : le opere loro sono 
piene di narrazioni e descrizioni vivissime. Tal 
riprovevole modo di scrivere la storia è porta- 
to all’ eccesso nella storia del Parlamento d’ In- 
ghilterra di hayual. Con racconti di battaglie 
che provano soltanto la rettorica del narrato- 
re , e con ritratti di fantasia , che più onora- 
no il proprio ingegno che il proprio giudizio , 
quasi tutti rassomigliansi le nostre moderne sto- 
rie. Gli uomini e i popoli non vi sono quasi 
distinti che pe’ loro nomi, e gli avvenimenti sol 
per le loro date. Vertot , al quale può rimpro- 
verarsi la profusione delle descrizioni , è da an- 
noverarsi ira i pochi storici del suo tempo, i quali 
hanno saputo dipignere senza far di riti atti. 

• Sotto pret' sto di non offendere la decenza , 
di non compromettere la gravità del subbietto e 
lanobihà dello stile, negligcntavansi le concioni, 
le azioni, le circostanze che possono meglio farci 
apprezzare i personaggi della storia. Da ciò nasce 
< he con tanti autori che hanno scritta la vita de* 
Rostri He,, noi non abbiamo ancora uno Svetoujo. Cg~. 
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iioscevaiiio di 'l'uremia tutto quel che in lui co- 
si iluisce 1’ eroe ; ma è insognalo che un moderno 
filosofo , ricordandoci 1’ aneddoto del servitor di 
cucina Giorgio, ’ci provasse che in Turenna i ta- 
lenti di gran generale non erano disgiunti dalle 
virtù e dall’ uomo. 

Gli storici non occupavansi de’ popoli se non 
quando davano occasione che di lor si parlasse per 
la loro ambizione o per le loro sciagure , e de- 
gl’individui, se non quando erano disposti per com- 
parir sulla scena del mondo. La storia non era che 
una teatrale rappresemazionc , nella quale si ve- 
devano gli attori , e gli uomini giammai. 

L’antichità ollrivaci intanto grandi modelli, 
per dirigerci nel modo di scrivere la storia; ma 
non eravam noi maturi ancora per profittarne. 
Machiavelli , Guicciardini , Davila , Fra-Paolo , 
Filippo di Comines , de Thou, Mariana, de So- 
lis, Garcilasso de la Vega, Zarale, Grozio, Cla- 
rendon , Burnet, sono una pruova che, senza di- 
stinzione di secoli, vi sono stali storici giudiziosi 
e profondi, in tutti i tempi di trambusti , in se- 
guito di queste epoche o dopo alcune grandi sco- 
perte, perchè allora le lezioni della sperienza val- 
gono più di quelle della (ilosolia. Ma quando os- 
servasi nella lunga calma d’ una vasta ed antica 
monarchia, in cui verun nomo non è uno spet- 
tacolo per ahr’ uomo, ed in cui i sudditi estra- 
nei alle misteriose operazioni del governo, non po- 
trebbero aver quell’ interesse che i cittadini hanno 
negli stati democratici, ad osservare le foize della 
società; quando in un simile stalo di cose tutto bi- 
sogna attendersi dall’ insensibile accrescimento dei 
lumi , i progressi della ragione saranno sempre 
lenti. La ciò nasce che sotto i governi assoluti non 
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si contano che molli letterati , teologi e dotti. Alla 
religione siam noi debitori de’ primi nostri oratori. 
Rollin il quale scrivendo la sua storia romana, 
avea sotto gli occhi i Polibii, iSaliustii, i Taciti, 
ha debolmente scorto le grandi massime che Mon- 
tesquieu ha attinte da questi autori, e ch’egli ha 
con tanto ingegno sviluppate nella sua opera im- 
mortale delle cause della Grandezza e della De- 
cadenza deW Impero Romano . Bossuetè il primo 
fra noi , il quale nel suo eloquete Discorso sulla 
storia universale, abbia portato lo spirito di unione 
c di lumi nella ricerca e nella riunione dei fatti 
storici ; egli il primo ha saputo sublimarsi a quelle 
grandi- regole , secondo le quali deve une storico 
comprendere nel suo pensiero tutto ciò che vi 
ha di grande fra gli uomini , ed avere in mano , 
per così dire ) il fio di tutti i fatti de' popoli del- 
£ universo . 

Hume, che viveva sotto un governo libero, ha 
da filosofo scritto la storia d’ Inghilterra; e noi non 
abbiamo ancora una storia di Francia. Quasi non 
più si legge il P. Daniele; parlasi pertanto ancora 
con ragione di Mézerai , il quale è giudizioso , 
franco e coraggioso. L’ abbate Dubos , nel suo li- 
bro, Dello stabilimento della monarchia fran- 
cese nella Gallie , non ha fatto che un sistema 
per combattere il conte di Boulainvillers , il quale 
àveane ideato un altro. Velly, Villaret, Garnier, 
hanno scritto in istile puro ; ma P opera loro non 
riducesi ad altro. Veclesi un raggio di filosofia ri- 
splendere nel Ristretto cronologico del presidente 
Hcnault.Mably mostrane ancora nelle sue Ricerche , 
ma non si è egli proposto che di chiarire alcuni 
punti del nostro diritto pubblico nntico, e di com- 
battere quelli che aveano prima di lui scritto suf- 
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l’origine del governo feudale. La storia de Par- 
lamenti di Voltaire , non è che un’opera a ca- 
priccio , uno scritto inferiore alla riputazione di 

3 uesto scrittore. Il secolo di Luigi XI V c quello 
i Luigi XV dello stesso autore , sono due ope- 
re storiche, le quali non si rassomigliano ; la pri- 
mo è brillante , manifesta i talenti del gran let- 
terato , od offre le vedute dell’illuminato osser- 
vatore; la seconda, composta con molla precipita- 
zione e negligenza, è più un’opera dettata dalle 
circostanze, per sostenere gl’ interessi, le opinioni 
e il credito di alcuni filosofi , che un’opera filo- 
sofica. Le Memorie di Duclos sono veramente quel- 
le di un filosofo ; i Discorsi sulla storia di Mo- 
renti non sono che le amplificazioni d’ un reto- 
re ; lo Spirito della lega d’Anquetil, ed alcune 
altre opere dello stesso autore, sono stimate, ed 
a ragione. Noi ci dorrem sempre della perdita 
della Storia di Luigi XI di Montesquieu, la quale 
per inavvertenza fu consumata dalle fiamme nel 
gabinetto di questo gran maestro. Quanti lumi 
spenti per noi e pei nostri nipoti ! 

Niuno sapeva meglio di questo grand’uomo 
classificare i fatti sotto vasti punti di veduta , e 
da que’ fatti dedurre le più grandi massime. Ma 
quanto non si è abusati dopo di lui dell’ ammi- 
rabile metodo, eh’ egli ha usato con tanto suc- 
cesso! Ciascuno ha voluto dommatizzare e dive- 
nir legislatore. In vece dello spirito di lumi, si 
è portato nella storia quello di sistema ; non 
si è occupato ogni filosofo che ad accreditare le 
proprie opinioni cd i suoi pensieri particolari. Vol- 
taire, per esempio, ha preteso lare una storia uni- 
versale filosofica , e non ha fallo che una storia 
antica-eeclesiustica,. L a dolersi che quest’uomo, 
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che conosceva sì Lene la società , cbe avea più di 
ogni altro il tatto squisito delle convenienze sociali, 
e rhe sembrava esser nato per iscrivere la storia 
con altrettanta filosofia che grazia, non sia stato 
isterico, che per rendersi il detrattore della Chiesa, 
quanto che poteva essere il consigliere degli Stati 
e de’ sovrani. Disapprovo a Gibbon (1) , sì buono 
osservatore in tutto il resto , le sue troppo lunghe 
e parzialissime dissertazioni sullo stabilimento del 
Cristianesimo; egli stabilisce le sue conghietture a 
guisa di fatti, e spinge la cosa sì oltre, cbe la vio- 
lenza non è più cbe dal lato de’ martiri , e la 
dolcezza e la pazienza dal lato de’ tiranni. Sembra 
che certi storici non siansi altro proposto che dì 
abbattere tutte le idee ricevute sulle cose e su gli 
uomini. Nel momento in cui vorrebbero seppellire 
le giudaiche antichità , vanno scavando e razzo- 
lando la terra per iscoprire le antichità egiziane 
e cinesi. Tutti i più rinomati personaggi sono lo- 
dati a cielo o vituperati secondo le idee che si vo- 
gliono far prevalere. 

Giuliano, di cui forse si è detto troppo male, 
e di cui certamente si è procuralo dipoi dir troppo 
Itene, non deve che alla sua apostasia il distinta 
posto che occupa in certe storie fra i grandi im- 
peratori. I frati nella J oro solitudine creavano 
santi a lor grado ; i filosofi moderni, nel loro ga- 
binetto , creano arbitrariamente sapienti , eroi £ 
grandi uomini. Veniva rimproverato a Machiavelli 
di fondare sopra esempi particolari e troppo isolati 
le proprie massime generali; oggigiorno si è fatto di. 

(i) Egli ha riprodotto il sistema di Dodwcll net 
suo trattato de Paucitme m a rty ru m , a cui D. Ruinart ave*. 
«ob tanta saggezza risposto,. 
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più; si stabiliscono massime generali, e di poi si di- 
spongono i fatti. In tal guisa per sostenere il princi- 
pio della tolleranza religiosa , si è fatto onore agli 
antichi di una tolleranza smentita dalla morte di 
Socrate, dalla condanna di Diagora e Protagora , 
dall’ accusa di Anassagora e di Aspasia, dalla luga 
forzata di Aristotile, il quale diceva di non vo- 
lere , che si facesse una nuova ingiuria alla fi- 
losia ; d alle leggi delle dodici tavole presso i Ro- 
mani , da’ decreti del Senato contro i culti Egi- 
ziani { dall’ abolizione della religione de’ Druidi, 
dalle violenze usate contro i Giudei, e poscio contro 
i Cristiani. Si pone in problema tutto ciò di cui 
non si e dubitalo sino ai nostri giorni, e mettonst 
in campo vecchie favole. Fontanelle estolle gli ora- 
coli per abbassare i profeti. 

Non vuoisi più essere superstiziosi nelle cose 
religiose , e tal si diventa nelle cose umane. St 
canonizzano in politica tutti i delitti di fazione, 
per la tema rii offendere i diritti de’ popoli. Io non 
farò menzione degli scrini vergognosi e stomachevo- 
li di Prudhomme e di Lavi' oniterie (1 ). Ma alcu- 
ni,,! quali hanno più diritto di esser creduli, hanno 
osalo biasimare llume della sua parzialità ne’ gii - 
dizj che dà contro gli eccessi commessi nelle r- 
voluzioni d’ Inghilterra. 

Ma questo non basta. Alcuni filosofi non ri- 
guardano più i fatti storici, che come una base sulla 
quale si possono fondare i più arbitrari sistemi. 
Cominciavasi un tempo colle favole, e finivasi colle 

( 1 ) Le» crime» de» Rois de Fi ance, Ics ertine» de* 
Reines de France, les crime» des P.tpes , le» crimes de* 
Empereurs etc. Prudhomme ha terminato la laecolla co - 
l’opera intitolala, Les Crimes de la Convention nailon 0 
de France. — 
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memorie e co’ fatti ; tale è il vizio di tutti i pri- 
mi storici. 1 nostri moderni scrittori , i quali , 
nella piupparte de* loro sistemi , cominciano colla 
ragiohe e finiscono colla immaginazione , nelle 
istorie cominciano con fatti veri e finiscono con 
finzioni. Kant in Alemagna ci annunzia (1) 
ch’egli non servasi della Scrittura santa, che come 
di ima carta geografica per guida , e che saprà 
ben riempire le lacune e coprir gl’ intervalli di 
un fatto all’altro. Propone il medesimo auto- 
re il disegno d’ una storia generale sotto (2) un 
punto di veduta cosmopolitico , in cui partireb- 
besi dal principio, che gli avvenimenti e le azioni 
risultanti dal libero arbitrio, sono soggetti ad una 
legge generale ed immutabile della natura , come 
tutti gli altri fenomeni della natura medesima. L’og- 
getto di questa storia, secondo Kant, sarebbe di 
provare, che nella specie umana nulla è l'in- 
dividuo, che la perfezione non è fatta .per lui , 
ma sì per la specie intera. « Vedrebbesi , egli ag- 
ir giunge , che non ostante i fatti della liber- 
•» tà umana, vi ha una legge generale che li pro- 
» duce , e che la specie nostra tende ad una fi- 
» nal perfezione , non ostante gli apparenti disor- 
» dini che sembrano volgerla altrove. Le prime ge- 
li nerazioni non hanno fatto che aprir la via alla 
y> perfezione, e le ultime avranno il godimento della 
■» suprema felicità. Questa- felicità è il perfeziona- 
» mento d’ una società civile generale , secondo le 
» norme della giustizia. Sino a quando i popoli 

(1) ' Congbictture sul cominciamento della specie 
umana. 

(2) Idea di quel che potr*bbe essere una storia uni- 
versale nelle vedute di un cittadino del mondo, di E. 
Kant, 1784. 
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» saranno 1’ uno dall’ altro disgiunti, gli uomini 
» saranno deboli e cattivi. È necessario un goveri o 
» universale dove non ve ne sono degli stabili. Le 
» guerre sono eccessi che quivi conducono , non 
» già nelle intenzioni degli uomini, ma ne’ dise- 
» gni della natura. Le contese degl’ individui har- 
» no fatto stabilire alcuni particolari governi: Je 
» guerre de’popoli produrranno un generale reggi- 
» mento. Senza questo bene che io spero, varrebbe 
» assai più lo stato selvaggio, che siamo inciviliti 
» fino alla nausea. Non conviene, percorrendo gli 
» avvenimenti de’ secoli, arrestarsi ad alcuni fatti 
» o ad alcupe massime particolari. La storia del- 
» 1’ uomo in grande è r esecuzione di un miste- 
» rioso disegno della natura , per giugnere ad una 
» costituzione perfetta interna ed esterna , come il 
» solo stato in cui 1’ uomo può sviluppare tutte le 
» sue facoltà; ma come trovare un filo fra tanti di- 
» sordini? Poiché la natura non opera mai senza 
» disegno, si può trovare un sistema. La storia gr<- 
» ca debb’ essere scelta come il fondamento elei— 
» l’edilìzio. I Greci influirono su’Romani, e i Rt- 
» mani su’ Barbari che li distrussero. L’ Europa 
>}} dar» un giorno le sue leggi a tutto il resto del 
» mondo ». 

Ma io domando ad Emmanuele Kant, quali 
sono i consigli che avrem noi a prendere dalla 
storia , se i fatti della libertà umana fossero retti 
da una legge così invariabile e così imperiosa al 

S ari di quella che regola i fenomeni del raon- 
o fisico? Gli dimando ancora senei suo sistema 
la storia potrebbe avere altro fine di quello di 
renderci inconsolabili d’ esser nati troppo presto. 
Perchè non dice che gl’ individui non sono al- 
cuna cosa, e fa conto della sola specie ? Ch’ è dun- 
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que mai la specie separata dagl’individui die la 
compongono? Vi ha mai altro che individui nel- 
la natura ? Io gli domando altresì se sono sta- 
te sempre o pur no alcune successive rivoluzio- 
ni di bene e di male nelle nazioni diverse; se 
non si sono visti cadere i Greci quando i Romani 
si sono elevati ? Domandogli alla fin fine se ver- 
rà un giorno, nel quale gli uomini nasceranno sen- 
za passioni , e non saranno più limitati e sog- 
getti ad errori ; e se i climi , il suolo, i mari , 
i fiumi ,' le. distanze non avranno una eterna in- 
fluenza sul carattere e su le abitudini de’ popoli 
e su’ limiti degl’ imperi ? Allorché .il filosofo di 
Koenigsbergaavrà risoluti tali problemi in un modo 
soddisfaceme, potrà altri con lui occuparsi del pen- 
siere di riformare il modo di studiare e di scrivere 
la storia. Aspettando una tal soluzione, posso vol- 
gergli le parole che Saint-Lambert (i) indirizza 
ai filosofi del nostro tempo : «• Non riempiamo 
y> lo spirito umano di chimere, le quali non servi- 
» rebhero che a disgustarci del nostro presente 
» stato. Poiché abbiamo fatte alcune seopcrie, sap- 
» piamo goderne! Sappiamo al presente che il po- 
» polo in cui domina l’ amor della fatica, la giu- 
» stizia, il coraggio, poca invidiale grande di- 
» sposizione ad amare , è lo più felice popolo 
» della terra. Augumentiamo ancora le nostre vir- 
» tù ; ma restiamo contenti di essere uomini , nè 
» pretendiamo di divenir altrettanti numi. È una 
2> bella macchina quella dell’ aerostato; cerchiamo 
» quindi di perfezionarla e di farne uso ; ma non 
» concepiamo la folle speranza di servircene un 


(1) jfnalyse Historìquè de la aocie:é , pubblicata 
io seguito de’ Principe^ aes moei.rs. 
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» giorno per andare a cenar nella luna, o a pas- 
» sar qualche tempo alla campagna, presso i nostri 
» amici di Saturno e di Giove ». 

Io credo che nella storia è d’ uopo ridursi 
ad osservare le azioni cognite degli uomini , e non 
volere brigarsi de 1 pretesi secreti della natura. Bi- 
sogna da queste azioni dedurre le massime che 
possono esserci d’ una presente utilità ; e se vo- 
gliam leggere nell’ avvenire , non dobbiam far- 
lo che colla conveniente circospezione ad esseri, 
i quali non posseggono che una limitatissima pre- 
scienza. Noi non dobbiamo senza dubbio limitarci 
a cercare esempi ; ma dobbiamo penetrarne lo 
spirito. Alcune massime di condotta sono sempre 
vere , perchè sono conformi all’ ordine invariabile 
delle cose; ma non dimentichiamo giammai che bi- 
sogna distinguere que’ principii da tutti gli altri, e 
che conviene essere sobrio a volgere in regole di mo- 
rale o di politica alcuni fatti o avvenimenti, i quali 
non sono stati sovente che il risultato del caso o 
della fortuna. In Alemagna i contemporanei di 
di Kant non ammettono per buona sorteli suo sto- 
rico sistema; e si è debitori alla loro sana filoso- 
fia di moltissime opere eccellenti. Schmidt (1) da 
prima professore a Wurzbourg, ed in seguilo con- 
sigliere della Corte imperiale , ha scritto la Sto- 
ria degli Alemanni . Sebbene alcune ineguaglian- 
ze raltrovansi nel merito di quest’ opera , bisogna 
convenire che l’autore vi si mostra imparziale, fi- 
losofo illuminato, accurato scrittore, esatto ed ele- 

(1) Mori a Vienna nel 1794. Il primo volume della 
Storia degli Alemanni comparve nel 1778, ed il quinto 
nel 1781. Prosegui poscia quest’ opera sotto il titolo di 
Storia moderna degli Alemanni , il primo volume della 
quale pubbliiossi uel 1785, e l’ultimo nel 1793. 
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gante. E solamente a dolersi di non più ritrovare 
la stessa imparzialità , la stessa cura e lo stile me- 
desimo negli ultimi volumi pubblicati dopo che 
il signor Scbmidl era stato impiegalo alla Corte di 
Vienna. Gli schiarimenti istorici della Costitu- 
zione cC Alemagna del signore Puttcr (t ), già cono- 
sciuto per le profonde discussionisul diritto pubbli- 
co della sua patria, meritano di essere contraddistinti 
fra tanti scritti di questo - genere; se non che man- 
ca all’ opera un colorito più brillante e più ani- 
mato. 11 signore Heinrichs (a) ha pubblicato più 
volumi d’ una Storia della nazione e dell' impe- 
ro d’ Alemagna , la quale non è per anco com- 
piuta. Offre quest’ opera alcune osservazioni meno 
profonde delle due prime sulla politica; ma pre- 
senta più particolarità ed alcuni passi interes- 
santissimi su’ costumi , sulle arti e le scienze. 
Debbonsi al sig. Spilller (5) Le' storie di Arie- 
te mb erga e d" Anovre, nelle quali trovasi la po- 
litica de’diversi principi d’ Alemagna espressa con 
altrettanta saggezza che sagacità. Fra le storie 
degli Alemanni , niuna agguaglia , per la com- 
posizione ed il colorito , la Storia della guer- 

(1) Egli è professore a Gottinga col titolo di couse- 
gliere privalo di giustizia. Alla regina d’ Inghilterra è 
dovuto il libro di cui parliamo: avea ella desiderato 
che l’autore componesse su questo soggetto un’ opera che 
potesse leggere con maggior profitto di quelle che avea 
fin allora pubblicate. La sua storia comparve nel 1786; 
ed è in tre volumi. 

(2) È professore a Jena. L’ultimo volume della sua 
opera che sia comparso è stato stampalo nel 1797. — 

( 3 ) Egli era professore a Gottinga , e dopo alcuni 
anni è passato al servizio del Duca di Wirtemberga in 
qualità di conigliele. Viene accusato d’essere un po’ ma- 
nierato uel suo stile. 
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ra dei trenta anni di Schiller (i), professore 
a Jena. Il Miiller (a) nella sua Storia della 
Confederazione Elvet ca ha meritato d’ essere 
paragonato a Sallustio. La citta d ' Amburgo to- 
pograficamente , ed istoricamente descritta dal 
sig . Hess svedese, è un’ opera storica la quale 
merita d’essere distinta: egl i abbraccia tutto il tem- 
po della confederazione anseatica, che per due se- 
coli ha ottenuto l'impero de’mari del nord dell’Eu- 
ropa. Il signor Hegewisch, professore a Kiel, ha 
scritto la Storia di Carlomagno , quella di Mas- 
similiano I , e quella Dell' incivilimento del- 
F Alemagna. Molta filosofia è in queste tre ope- 
re , e l’ultima soprattutto offre alcuni fatti ed os- 
servazioni che sono di universale interesse. Vi si 
osserva che la scoverta dell’arte della stampa non 
appartiene interamente al caso, ch’ella è il pro- 
dotto d’ un seguito progressivo d’invenzioni par- 
ticolari combinate da uno spirito osservatore , e 
che le carte da gioco sono state il germe di que- 
st’ arte importante, che ha fatto tanti beni e tanti 
mali. Da quanto abbiamo detto si rileva che in 
niuna contrada si manca di buoni modelli. 

Lo spirito filosofico non è stato mai più 
necessario per scrivere , quanto a’ nostri tempi , 
perchè oggigiorno ognuno che dedicasi a questa 
parte interessante dello scibile umano, deve coni- 
li; Non s’ immaginerà di leggieri qual sia la cagione 
che non rende quasi più leggibile oggigiorno quest’ opera 
eccellente. Per compiacere ai suo librajo, consenti l’au- 
tore che la imprimesse a guisa degli almanacchi , de* 
quali il pubblico d’ allora era ridevolmente incapriccito. 

(2) Egli era professore a Magonza ed attualmente è 
consigliere della corte Imperiale a Vienna. La sua opera 
è ancora incompiuta. 
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binare mollissimi falli ed allargare il campo delle 
sue idee. Non può esservi più cosa puramente 
locale nè puramente individuale, anche nella sto- 
ria particolare della più piccola regione. Gl’ in- 
teressi de’ popoli sono oramai cotanto frammisti 
tra loro , <;he le storie non possono essere parti- 
colari. Si ha sempre a muovere delle masse ed a 
prendere un insieme generale ; ma in una tale 
posizione debbesi ancora preservarsi più che in 
ogni altro rincontro dello spirito di sistema , più 
pericoloso ancora nella storia che in tutte le altre 
scienze, perchè può avere una influenza più di- 
retta sulla’ politica de’ governi e sulla condotta 
degli uomini. 

Montaigne , fastidito delle storie de’ popoli 
e delle storie generaJi, pel difettoso modo con cui 
erano state scritte , non apprezzava che le bio- 
grafie. « Quelli che scrivono le vile particolari, 
» egli dice, perchè si piacciono più de’ consigli che 
» degli avvenimenti, più di quel che accade nel- 
» l’interno che al di fuori , mi vanno più a cuore. 
» Ecco perchè Plutarco è il mio amico. 

Montaigne ha ragione; ma non conviene por- 
tar troppo oltre quel ch’egli dice. L’oggetto della 
storia non consiste solamente nel farci conoscere 
tale uomo o tal’ altro; ma sì nel farci conoscere 
gli uomini. Il genio di un individuo , conside- 
rato nella sua particolare condotta , è differen- 
tissimo dal genio o dallo spirito generale d’ una 
nazione. Io non sono dell’ avviso di coloro, i quali 
pensano che conoscendo perfettamente le inclina- 
zioni di ciascun uomo , si potrebbero prevede- 
re tutti gli effetti combinati in un intero popo- 
lo. Imperocché, oltre che è impossibile tal cono- 
scenza, diverrebbe sempre erronea per una mol» 
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liplicilà ili circostanze assolutamente indipendenti 
da ogni umana volontà , pel fermento più o meno 
grande che produr potrebbe ad ogni istante il rav- 
vicinamento od il contrasto di tante diverse in- 
clinazioni. E d’ uopo aver veduto operare gli uo- 
mini insieme, per avere de’dati sul risultato della 
loro unione. Non si può dunque giugnerc a co- 
noscere appieno i segreti del cuore umano , che 
a prezzo di saper studiare la moltitudine ne- 
gl? individui , e gl' individui nella moltitudine . 

La filosofia non ha trascurato le vite parti- 
colari degli uomini, c noi le siamo senza dubbio de- 
bitori di molte opere celebri in questo genere. Ha 
essa nientemeno dato piuttosto una miglior ten- 
denza agli scrittori, che non ha prodotto opere, 
le quali possano essere citate come modelli. 

Il primo effetto della filosofia in questo ge- 
nere di storia, è stato di non più limitarsi alla 
vita de’ principi e degli croi, c di estenderla a quella 
de’ magistrati , degli uomini di lettere, degli arti- 
sti , e di tutti coloro che si sono resi commen- 
devoli pel loro ingegno, le loro virtù, o che pare 
dovessero richiamare l’ attenzione pel di loro carat- 
tere , per qualche contrasto che colpisca, per 
qualche singolarità che commuova. Middleton ci 
ha dato la Storia di Cicerone ; Fle'chier quella 
di 'Teodosio ; un anonimo inglese , quella di So- 
crate - non ha guari Lally Tolendal ha scritta 

3 uella del Conte di Slrajf'ord ; un altro, quella 
el filantropo Howard. Abbiamo ancora le vite de ’ 
pittori , di Filibien; alcun c Memorie sulla vita di 
Racine, di suo figlio, e la Vita di Voltaire , scritta 
da Condorcet (l). Turpin , stimabile autore , ha 


(i) In questa vita Condorcet , divisando- di f»r ili 
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pubblicato alcuni 'Saggi sulla Storia degli uo- 
mini illustri di Francia , e dopo di lui si è ten- 
tata quella degli Uomini che si sono più distinti 
nella nostra marina. Il Duca di Nivernois (i) , 
sì conosciuto pQl suo amore per la letteratura e 
per le sue qualità sociali, ha consacralo gli ultimi 
giorni della sua vecchiezza all’ amicizia , ed ha 
pubblicate alcune Notizie sulla vita dell! Ab. Bar- 
thélemy. In Alemagna si è inondali delle vite 
particolari. In Francia Foutenelle avea aperta la car- 
riera degli elogi ; d’ Alembert e Thomas 1’ hanno 
percorsa molto felicemente. Poiché bisogna in- 
tanto parlar con giustizia, dirò che d’ Alembert è 
troppo geometricamente monotono nella sua com- 
posizione, e che ha sparso nelle sue opere di que- 
sta specie molti sottintesi filosofici, e ai que’ fred- 
di epigrammi che non appartengono affatto al sog- 
getto, e che non vanno uniti che al secreto fine 
dell’autore, indipendente dall* opera. Thomas ha 
una grande ricchezza d’ idee e di espressione ; ma 
si è forse occupato troppo di brillare coll’ espres- 
sione e di parer ricco d’idee ( 2 ). 

La filosofìa ha stabilito le regole secondo le 

Voltaire un filosofo, non ne ha fatto che un miserabile 
sedizioso od un settario intrigante. 

(1) Ha pubblicale ancora alcune vite di Trovatori. 

(2) Noi non dobbiamo passare solfo silenzio U Elogio 
del Cancelliere de Lhospital , di Guibert; quello di La 
Fontaine di Chamfufl; quello di madama di Sevignè scritto 
«la Madama Neckcr , ed alcune opere simili di Laliarpe. 
lo non bo scrupolo di confondere le vile particolari con 
quelle raccolte di aneddoti che si sono cotanto molti- 
plicale, e che -i p .ssono riguardare come I» biblioteca 
portatile di coloro, i quali sentono più il bisoguo di diver- 
tirsi, che quello d'istruirsi. 
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quali le vite particolari debbono essere dettate» 
Ella vuole che si cerchi 1’ uomo privato indipen- 
dentemente dall’ uomo pubblico (i); che per le 
azioni , sappiasi leggere nel cuore ; che si rac- 
colgano i discorsi, i quali spiegano od appalesino il 
fine delle azioni ; che si distinguano le debolez- 
ze da’ vizii ; che si prendano a considerazione 
non solo le cose caratteristiche , ma anche i trat- 
ti che sfuggono; che si studino le fine, delicate 
e sovente impercettibili relazioni, clic possono tro- 
varsi tra le qualità del cuore e quelle dello spi- 
rito; che si osservino le morali contraddizioni di 
cui si compone 1’ anima umana, e che si scopra 
la loro sorgente; che si segnino gli effetti com- 
binati del carattere di un uomo e del suo inge- 
gno , delle sue affezioni c de’ suoi principi, de’ 
suoi doveri e del suo interesse , delle suo natu- 
rali disposizioni, delle sue virtù o delle sue co- 
gnizioni acquisite ; che in somma tutto 1’ uomo 
si decomponga , e che lo scrittore non si arresti 

(i) Ho inteso dire, per esempio, in alcune parli e 
da uomini degni, di fede, che Federico il Grande Re 
di Prussia era nato con un debole temperamento ed 
una fisica disposizione alla paura. Questo principe prese 
la fuga alla prima battaglia data alla sua presenza *. 

Uno de' suoi uibziali , suo intimo famigliare cor- 
se appresso di dui e lo arrestò. Il principe ritornò in 
sè stesso -, e prese la ferma risoluzione di spiczzare i pe- 
ricoli. La sua forte anima la vinse sul suo temperamen- 
to, e divenne il più gran generale ed il piu coraggioso 
degli uomini con un poterne sforzo di sua volontà , e , 
come dicesi, con un fermo proposito. Pruova un tale esem- 
pio Gno a qual punto dipenda da noi il divenir grande , e 
di che mai sia l’uomo capace quaudu vuol foitemenie. 

I i 

* L a battaglia era guadagnala ed egli era ancora nascosto sotto 
un ponte» 
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al priocipe, all’eroe , all’autore o all’ artista, ma 
che esamini l’individuo. 

Non si sono contentati i filosofi di prescri- 
vere regole a coloro che scrivono le vite parti- 
colari ; ne hanno pur prescritte per la più grande 
utilità di quelli che le leggono. Si sono levati con- 
tro 1’ uso in cui erasi nelle pubbliche scuole , di 
non presentar in prima alla gioventù che storie 
generali, di non offrir loro che popoli in massa , 
ed avvenimenti che sono assolutamente estranei 
a tutti coloro che sono capaci di vedere e d’in- 
tendere. La lettura della storia de’ popoli non può 
riuscir profittevole, se non quando si ha una certa 
maturila di pensare ed una certa esperienza. Le 
storie di Tacito e Polibio sono ì libri degli os- 
servatori consumati; i giovani non debbono nulla 
generalizzare; conviene che si cominci ad arric- 
chire la loro mente di fatti e precetti particolari. 
Essi debbono studiar 1’ uomo in particolare per 
potere un giorno osservare e giudicare gli uomini 
m generale. 

Ma se le storie de’ popoli, se le storie generali 
non possono convenire a tutte le età, nè a tutti 
gli stati della vita , nè a lutti i gusti , sono elle- 
no pertanto necessarie per offrire i quadri , i ri- 
sultali e le massime che cercherebbonsi indarno 
nelle vite particolari. Le storie scritte da’ Ro- 
bertson , dagli Hume, da’filosofi che sappiano os- 
servare i fatti, rimontare alle cagioni, e mostrare 
le conseguenze , presentano una immensa raccolta 
di morali esperienze fatte sul genere umano. Il 
giuoco delle passioni vi è rappresentato in grande. 
Non sono più semplici individui , ma inquiete na- 
zioni e in movimento, che uri ansi e colpisconsi; 
che, disgiunte per interessi , si ravvicinano colla 
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guerra, e le malaugurate dissenzioni delle quali 
covrono la terra di carneficina c 1’ abbeverano 
di sangue. Le più sublimi virtù manifèsta usi aliato 
a’ più grandi misfatti. Qui stabiliscesi ila libertà; 
quivi la tirannia. Ei sembra che i costumi di un 
popolo abbiano come le stagioni i loro perio- 
di. Veggonsi nascere, crescere e giùgnere a vec- 
chiezza gl’imperi. Disùnguonsi le reali cagioni del- 
la prosperità loro , della loro decadenza e rovina, 
da quelle, le quali sono soltanto apparenti. In 
un tempo l’impero della distruzione si stabilisce 
dall’uno all’altro confine del mondo; in un’ epoca 
differente allargandosi l’ impero del commercio, si 
afforzano i legami della fraternità universale. Con 
Mably e Condii lac ammiransi i prodigi che hanno 
operali le nazioni virtuose e povere; con Raynal(i), 
nella sua Storia de ’ stabilimenti degli Europei 
nelle due Indie , restiamo stupiti a’ civili spe- 
danti, alle ricchezze, al lusso, allo splendore 
delle nazioni ricche e corrotte. Noi scovriamo 
nelle grandi rivoluzioni e nelle grandi scoverte 
che hanno cambiata la faccia del globo, le ra- 
gioni e i motivi che non più ci permettono di 
confondere i tempi antichi co’ moderni. Noi met- 

(t) Sarebbe a desiderare che in quest' opera, cotanto 
superiore a tulle le altre che lo stesso autore avea pubbli- 
cate per lo innanzi , Raynnl avesse soppresse alcune pe- 
ricolose declamazioni , e clic non sono sempre del mi- 
glior gusto. È fama che alla fine della sua vita ne pre- 
parava una nuova edizione per togliere quelle digressioni, 
le quali, a quel che assicurasi, non sono tutte uscite dalla 
sua penna. Preparava ancora la storia della invocazione 
dell’ Editto di Nantes, sotto un punto di veduta commer- 
ciale ; volea egli sviluppare la rivoluzione operala da 
quel grande avvenimento sulle manifatture e sul com- 
mercio dell’Europa, arricchito a nostre spese. 


Di 
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tiamo a calcolo il luminoso e privilegiato destino 
di certi popoli , che sembrano essere siali più par 
ticolarmenie chiamali ad operar grandi cose , e 
distinguiamo ciò che debbono al loro politico av- 
vedimento, da ciò che non debbono se non al- 
la loro fortuna. Siamo talvolta testimoni dell’ in- 
fluenza di un sol uomo sovra 1* intero suo secolo. 

Noi studiamo il genio, il governo, l’ indole par- 
ticolare di ogni popolo ; ma tra la prodigiosa 
diversità de’ costumi , de* culti , de’ pregiudizi , 
de’ tempi e de’ climi , noi scorgiamo ne’ nostri re- 
ciproci bisogni e nelle nostre primitive affezioni, 
gl indeslruuibili fondamenti deli’ umana società. 
Allontanando col soffio del pensiero l’ ammasso di 
polve che si è ammucchiato attorno all’ edilìzio, 
noi scovriamo la beltà originale del primo dise- 
gno e 1’ antica solidità dell’ opera. 

Seguitando per ogni dove i progressi delle 
cognizioni , la storia ancora ci scovre i principi» i 
delle nazioni , per mostrarci come passano dallo 
stato selvaggio alla barbarie, e dalla barbarie alla 
civiltà. Noi osserviamo con meraviglia nello svi- 
luppo delle cognizioni nostre , quanto sia 1’ uomo 
ricco nella sua stessa miseria , dappoiché ha tutto 
fatto, tutto inventato con un pìcciol numero di 
verità , con alcune semplici e divise nozioni , fe- 
condate dalla sua industria e dal suo genio. Se 
non ha egli cresta la terra, l’ha però renduta 
più abitabile e più propria ad essere la sua di- 
mora. Le opinioni che sono state in vigore in certe 
età e che sono disparse in altri , c’ imparano a 
non cedere sempre alle dominanti opinioni , sic- 
come da quelle che sono sopravissute ai secoli ap- 

f (rendiamo che non conviene sempre dispregiàr- 
e. Il quadro delle nostre controversie , si sovente 


Digitized by Google 


DELLO SPIRITO FILOSOFICO. 1 55 

provocate da abusi di parole o da rutilila inin- 
telligibili, invitaci a tenerci in guardia contro i 
logogrifi lettcrarii, politici e religiosi, i quali han- 
no sì spesso degradato lo spirito umano , e dato 
il guasto al inondo. Il quadro alla fin fine di* nostri 
errori ci avverte a diffidar di noi stessi, e di non 
essere nè precipitosi nelle nostre ricerche, nè pre- 
suntuosi nelle nostre scoperte, nè ostinati ne’nostri 
giudizi. 

In sì fatto modo la storia , per opera della 
filosofia che c’ impara a ben leggerla ed a scri- 
verla, offre per Qgni dove incoraggiamenti e gran- 
di ammaestramenti per le scienze e per le arti, 
grandi autorità per la politica, e grandi esem- 
pi per la morale. Qua’ lumi non ritrarremmo da 
questo immenso deposito di fatti e di massime , 
se , per una disgrazia che sembra non iscompa- 
gnarsi giammai dalle nostre imperfezioni e dalla 
nostra debolezza, non facessimo prova in mille di 
verse occasioni , che gli errori e le istruzioni de* 
padri sono oramai perdute po’ figli ! 


/ 
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CAPOLO. XXII. 


I filosofi moderni non si sono occupali che assai tardi 
della morale, ed in qual modo si sono comporiali iti 
questa scienza importante. 


Il fine della storia è quello di dipingere gli uo- 
mini come essi sono; si propone la morale di ren- 
derli quali debbono essere. Eransi gli antichi ap- 
plicati più particolarmente allo studio della mo- 
rale. La ragione si è che la religione loro non avea 
che riti, e non s’ ingeriva in alcun modo del pub- 
blico insegnamento ; era presso di loro aflidata 
la morale ai legislatori ed ai filosofi. I sacerdoti 
conservavano il deposito delle pratiche e delle 
antiche tradizioni ; ma i filosofi ed. i legislatori 
erano quelli che predicavano la virtù e la regola 
de’ costumi. Il celebre Panezio raccomanda la sag- 
gezza ed i doveri , nel mentre che l’ augure Sce- 
vola ordinava i sacrifizi e le cerimonie del culto. 

Quale sviluppamento non avca ancora ricevuta 
la morale per opera di tanti uomini che la col- 
tivarono con tanto splendore! Fu essa talvolta al- 
terata dalle sottigliezze de’ sofisti : ma non sembra 
forse che i Pitagora , i Socrati , i Pistoni furono 
quelli che dal Cielo la fecero discendere per go- 
vernare e reggere la terra ? 

Da quella sublimità a cui P umana saggezza 
può pervenire gli stoici hanno pubblicate le 
massime più capaci di render 1’ uomo migliore e 
di elevarlo al di sopra di se stesso. Non hanno essi 


Digitized by Googl 



DELLO S l*I RITO FILOSOFICO. 


l5>] 

spinto tropp’ oltre die le cose , Jielle quali 1’ ec- 
cesso lungi di far sfigurare la virtù, non fa che 
renderla superiore alle forze della natura. Alla 
loro scuola si sono formati tanti utili cittadini , 
ed i principi più degni di governare gli uomini, 
come i' Marc’ Aurelii e gli Antonini. È •stato per 
lungo tempo la dottrina loro come il sacro fuoco 
che purificava tutte le umane azioni. 

Dopo lo stabilimento del cristianesimo esi- 
steva un sacerdozio addetto ad annnnziare ogni- 
verità , di raccomandare tutto ciò eh’ è buo- 
no, santo, amatale e giusto ; di dare consigli ai 
perfetti , e precetti ad ognuno (l). Essendo la 
cristiana religione divenuta dominante in tutti gli 
stati che l’abbracciarono, l’insegnamento della mo- 
rale si appartenne esclusivamente a’suoi ministri. 
Siccome aveano essi ricevuta la missione di predi- 
car la virtù e di amministrar lecose sante, vennero 
purdeputati all'educazione della gioventù, ed a tut- 
to il pubblico insegnamento. Ne’ primi secoli della 
chiesa predicale e sviluppate le regole de’ costumi 
da’Lattauzù , da’ Crisostomi , dagli Agostini , da’ 
Geronimi, da’ Grcgorii di Nazianzo , dagli Atn- 
brogi, da’Giustini, dagli Alanasii, da’ Gipriani e 
da’ Grilli, conservarono quel carattere di eviden- 

(i) Ut fili! lucis ambulale : fructus enim luci* est 
in oruui bollitale et iustilia , et verbale , probante* quid 
sit beneplacituin Deo. S. Paolo, Ep/i. Gap. V. v. g. e jo. 

Ut digli* ambulclis vocatione qua vocali estis , cum 
ciim omni humilitale et mansuetudine .• cum patieti tia , 
supportante* iuvicem in cliaritate. llnd. Cap. IV. v. 1 e 2. 

De cactero, fratres, quaecumque sunl vera , quae- 
cumque pudica, quaecumque iusta, quaecumque sancta, 
quaecumque amabilia , quaecumque bouae famae , si qua 
virlus, si qua laus disciplinae, haec cogitale, ld, E/iilipp- 
cap. IV. v. 8 . 
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za, di grandezza e di dignità che il genio e la 
pietà di que’ grandi uomini imprimevano a tutto 
quel che usciva dalla lor ho^ca o dalla loro pen- 
na ; ma in seguito fu un inconveniente di non 
aver altri professori di morale, che scaiastici vaghi 
delle astrazioni, o pure uomini, i quali non consi- 
deravano giammai che il punto teologico , e che 
per istato e dovere non s’ intendevano degli affari 
della società. Non si videro allora comparire che 
libri ascetici , opere di controversia , metafisi- 
che ed oziose discussioni sulla bellezza formale 
ed intuitiva, raccolte di versatili decisioni su’ di- 
versi casi di coscienza, o dissertazioni su’ così det- 
ti casi dommatici della morale. Eccettuo nondi- 
meno fra queste opere gli ammirabili saggi di Ni- 
cole e gli eccellenti Trattati di Bossuet e di Fé- 
nelon (])••' 

Un altro inconveniente non men grave fu 
quello di far troppo dipendere l’evidenza del di- 
ritto naturale dalle pruove della verità della re- 
ligione positiva. Da ciò accadeva , che gli uomini 
di mondo confondevano la morale co’ dommi e 
colle pratiche religiose , che la rilegavano ne’ se- 
minari e ne’ chiostri , e che tutti quelli eh’ erano 
o divenivano insensibili a’ motivi superiori della 
rivelazione , non più si credevano obbligati dalia 
stessa morale. 

Le grandi contese che vedevansi sorgere tra 
il sacerdozio e' l’impero insensibilmente illumi- 
narono i magistrati di tutti i governi. Rivendica- 
rono essi l’ inalienabile diritto d’ invigilate essi 

(0 Io nou parlo dt’ predicatori , perchè il modo di 
ammaestramento al quali sono addetti, non appartiene 
piopriamaute alla morale insegnata come scienza. 
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stessi su quella parte di morale, eh’ è sempre ap- 
partenuta alle società umane , che è stala natura- 
le prima di esser rivelata ( 1 ), eh’ è esistita prima 
della istituzione del sacerdozio, cd il deposito di 
cui essenzialmente importa alla sicurezza e al ben’ 
essere degl’ imperi, bi comprese del pari eh’ era 
utile clie gli uomini avessero una morale fondata 
sulla natura e la ragione , indipendentemente da 
tale e tal’ altra religione positiva. 

» Qualunque cura, dice 1’ ab. Gédoyn (a), 
» si prenda d’ ispirare sentimenti di religione 
» ai fanciulli, viene un’ età in cui la foga delle 
» passioni, il gusto del piacere, i trasporti d’una 
» fervente giovanezza soffocano que’ sentimenti. Se 
» loro erasi detto che i costumi sono di tutti i 
» paesi e di tutte le religioni , che intendonsi con 
» questi vocaboli le morali virtù che la natura 
y> ha impresse nell’ intimo de’nostri cuori, la giu— 
» stizia, la verità, la buona fede, l’umanità, la 

(•) Prima di Gesù Cristo senza dubbio eranvi stali sa- 
pienti e filosofi, i quali avevano parlato agli uomini de’loro 
doveri; « ma chi ha mostrato, dice Locke, agli uomini 
» l’ obbligazione in cui erano di adempierli esattamente, 

“ e< ! ove s ' è mai veduto un siinil codice , al quale il ge- 
li nere umano abbia potuto ricorrere come ad una regola 
» infallibile, innanzi che il nostro Signore sia apparso 
» nel mondo? » * Se , prima della venuta di Gesù Cristo, 
la dottrina di un' altra vita non era affatto sconosciuta 
nel mondo , essa non vi era nè evidente nè popolare ; 
la virtù doveva essere ricompensa a sè medesima; il solo 
Gesù Cristo ha rivelato in un modo positivo il dogma 
dell’ immortalità; egli ha promesso espressamente le ri- 
compense d’ un’ altra vita, cd ha dato alla morale una 
sanzione chiara e solida. JVola del Trad, 

( a ) Trattato sull’educazione. 

* Christianisme raisonnable , chap. XIV. 
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» borni , la convenienza ; che queste tali qualità 
» sono cosi essenziali all’ uomo come la ragione 
» stessa di cui elleno emanano, un giovane, scuo- 
» tendo forse il giogo della religione , o pure fa- 
» cendosene una a suo modo, farebbe almen serbo 
» nel suo cuore delle virtù morali , che in se- 
» guito potrebbero avvicinarlo alle cristiane virtù ; 
» ma perchè non se gli è predicala che uu’ auste- 
» ra religione, tutto cade con questa religione. » 

I filosofi dunque tolsero ad insegnar la mo- 
rale, e questo è il primo cangiamento che lo spi- 
rito filosofico abbia fatto in questa materia; il qua- 
le per essere conforme alla ragione , non divenne 
meno funesto nelle sue conseguenze. 

La religione positiva è un fatto. La morale 
sta nel diritto ; ella è stata naturale prima di 
essere cristiana. Quando non si avrebbe rive- 
lazione, quando non vi sarebbe rel'gion positiva, 
la morale ci obbligarebbe mercè la sua propria 
forza e come diritto naturale. 

Non sono seguaci tutti i popoli d’ una stessa 
religione; ma la morale essenziale è comune a tutte 
le genti. Qual relazione vi potrebbe essere tra na- 
zioni che professano culti uifferenii , se non esi- 
stessero tra loro legami indipendenti da ogni culto 
particolare , e formati dalla stessa umanità ? 

Può una società sussistere senza tale o tal’altra 
religione positiva ; ma niuna società potrebbe sus- 
sistere senza la vera morale, e senza qualisivogliano 
idee di religion naturale. 

Senza dunque togliere alla morale P appog- 
gio che trova nella rivelazione, importava di scopri- 
re i fondamenti cip ella ha nella natura. Noi non 
abbiamo in alcuna scienza tanti materiali e prin- 
cipii , quanti nella morale. Tutte le profonde ri- 
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cerche e tutte le sublimi lezioni degli antichi sa- 

I nenti ci erano state trasmesse dalle opere de’ fi- 
osofi greci , dal Manuale d’ Epitteto , dagli Uf- 
ficj e da’ Trattati del cousole romano, e da’ Pen- 
sieri di Marc’ Aurelio. 

Poche scaverte eranvi a fare, nè ci restava a 
far altro che riunire i raggi di luce eh’ erano 
sparsi , a classilicare i principii nati, per cosi di- 
re , col generé umano, a dedurre le conseguert- 
ze , ed a formare un sol corpo di dottrina di tutte 
le utili verità. Ma non si ritorna guari sopra un 
oggetto, senza riformare più o meno, e bene o 
male , lutto quel eh’ è stato, fatto e tutto ciò 
che si è detto per lo innanzi. Aveano gli antichi 
poggiata la morale sul sentimento (i); la pi tip- 
parte de’ moderni scrittori non ne hanno cer- 
cata 1’ origine che nelle astrazioni e ne’ calcoli 
della ragione. La morale religiosa occupavasi del- 
l’ uomo interno , della perfezione di ogni indivi- 
duo, e la piupparte de’ moralisti filosofi non hanno 
più avuto di mira che 1’ uomo civile, e non si sono 


(i) E vero che gli antichi dicono ancora che la mo- 
ralità di un’azione consiste nella conformità di questa 
azione alla ragione; ma per essi la parola ragione era 
una parola indefinita , la quale esprimeva ciò che di- 
stingue l’ uomo dal bruto , cioè uon solo la facoltà d j 
pensare e di ragionare, ma altresì il modo di sentire, 
l’istinto morale e tutti gli affati comuni. « La ragione, 
» dice Aristotile , non è il principio di essa ragione , 
» ma sì certa cosa di più sublime che si fa sentire dalla 
» virtù. Oud’è che gli antichi, prosegue a dire, hanno 
v dato il nome di beati a coloro, i quali, senza aver 
» ragionato e voluto’ consigliatamente , hanno agito per- 
» fellamente. Per la qual cosa avevano in loro un prin- 
» cipio più sublime del ragionamento e delia volontà 
» riflessa. » Phil. mor. d End., lib. 7. cap. 14. 

T. 111. 1 1 . 
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occupali che della società. Se erasi ornai pensato che 
riusciva utile di stabilire la necessità di una morale 
naturale e indipendente da ogni religione positiva; 
non si è (emulo affermare in seguito che ogni buo- 
na morale era incompatibile con ogni idea reli- 
giosa qualunque ; si è bentosto negala l’ esistenza 
di Dio, l’immortalità dell’ anima e l’umana li- 
bertà , e si è osato dire che la morale poteva esi- 
stere senza questi dogmi ; è alla fin fine venuto 
un tempo in cui si è voluto torsi l’ imbarazzo della 
morale istessa. Secondo Lamettrie, questa scienza 
non è che il fi ulto arbitrario della politica: 
non è essa nè t opera della natura , n é quella 
della filosofia e della ragione , e tutti i pretesi 
principii della legge naturale non sono che i 
nostri principii di abitudine. 

lo non imputo tali falsi sistemi di filosofia allo 
allo spirito filosofico ; ma penso al contrario es- 
sere lo spirito filosofico sufficiente abbastanza per 
prevenirli, senza allontanarsi dalle sue vere ve- 
dute, che sono 1’ osservazione e la sperienza. Con 
osservazioni attente e ben fatte non si sarebbe 
cercato di mettere in opposizioue il lume della 
ragione con quello del sentimento ; si sarebbero 
distinte le cose naturali da quelle' di abitudine, 
nè si sarebbe confuso la morale e la politica , 
l’ individuo e la società. Consultando meglio l’espe- 
rienza non si sarebbero negate verità eterne di- 
fese in tutti i luoghi e in •tutti i tempi; nè i 
filosofi sarebbonsi abbandonati a varie teoriche, 
non giustificate nè mandate ad effetto da veruna 
sperienza. 

Ma molte cause hanno concorso al nostro de- 
viamento dal retto sentiero. Presso i popoli na- 
scenti , gli uomini sono piuttosto confederati che 
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concittadmij e sono governati più da’ costumi che 
dalie leggi; essi posseggono alcuni naturali priucipii 
di morale prima di avere principii positivi dì legis- 
lazione. Alcuni piccoli popoli liberi, come erano i 
, ecl » 1 quali erano sempre minacciati al di fuori ed 
agitati nell’ interno, aveano bisogno delle virtù 
eroiche, dell’ amor della patria, del coraggio e 
di tutte le qualità che dipendono fortemente dal- 
I animo. Quindi dovea essere presso di loro attivis- 
simo il inorai sentimento, e lo spirito generale fu 
diretto verso quelle scienze pratiche che regolano 
le azioni e formano il cuore. Ma quando quelli 
che si dilettano di parlar di morale, nascono e 
vivono in vaste società, tranquille, incivilite e vie- 
te , tutto assume una diversa disposizione. Tro- 
vaci allora per tutto abitudini formate, e costu- 
manze ricevute. Si stupisce tanto all’ ammirevole 
meccanismo della società, che non si ha nemmeno 
1 idea di rimontare al primo impulso dato dalla na- 
tura. Credesi che le leggi e le istituzioni sono quelle 
che fanno gli uomini, e dimenticasi che gli uo- 
mini sono quelli che hanno fatto le leggi e le 
istituzioni , e che hanno dovuto trovare nel cuo- 
re umano il sostegno ed i materiali del loro edi- 
fizio. Quindi si è tratti a credere che tutti i prin- 
cipii son dovuti all’ abitudine ed alle convenzio- 
ni, e che altro impero sulla terra non v’abbia 
che quello dell’opinione o della politica. 

A questa prima causa de’ nostri errori, un’altra 
se n’ è unita; abbiamo voluto a tutto applicare 
lo spirito di geometria , a cui siam debitori' di 
si grandi benefizj: non abbiamo fatto caso che delle 
scienze , alle quali poteva applicarsi il metodo 
del calcolo. Onde abbiam voluto regolar la mo- 
rale anche con questo metodo; ci siamo abbando- 
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nati alle astrazioni ; abbiamo calcolato i doveri, 
misurate e combinate Je passioni, come misuransi 
e cornbinansi le quantità e le forze. Tal punto di 
veduta ha sedotto i migliori ingegni. Locke (1) , 
per esempio , ha detto potersi geometricamente 
dimostrar la morale, come dimostrami le scienze 
più esatte , purché panasi da alcuni punti conve- 
nuti, come sarebbe il diritto di proprietà. 

Altri hanno creduto che per^rendere gli uo- 
mini buoni , non fa mestieri che imparar loro a 
calcolare il proprio vero interesse. 

Alcuni filosofi infine, fatti alteri de’nostri pro- 
gressi nelle scienze fisiche e sperimentali, hanno 
voluto regolare e spiegare ogni cosa co’ principii 
della [meccanica , e ridurre le leggi della morale 
a quelle del moto. 

Non facciamo intanto ingiuria al nostro se- 
colo col credere che la vera morale sia stata inte- 
ramente sconosciuta ed abbandonata. In Francia, 
le Istruzioni del Cancellier d’ Aguesseau a suo 
figlio; gli Studii della natura di Bernardin de- 
Saint-Pierre ; i Frammenti postumi dell’ Ab. di 
Barthélemy: in Inghilterra, le opere di Fergu- 
son , di Hutcbeson , e di Smith: in Alemagna , 

S nelle di Jacobi; nelle province unite quelle di 
emsterhuis , provano abbastanza che il nostro 
secolo può gloriarsi di aver prodotti celebri mo- 
ralisti e degDi de’ tempi migliori. Ci avvertono non- 
dimeno i nostri errori di non dover troppo super- 
bire de’nostri lumi. 

"Dimandare se vi sia una maral naturale , 

(i) Saggio filosòfico sull’ intendimento umano, lib. 
ìv , cap. hi, sez. 18, p. 44 7, seconda edizione della 
Versione di mad. Costi. 
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cioè una morale indipendente dall'uso, dalle no- 
stre abitudini , e da tutte le nostre positive isti- 
tuzioni , è dimandare in altri termini , se l’ arte 
sia anteriore alla natura , se 1’ uso e l’ abitudi- 
ne , che non sono se non cose acquisite nell' uo- 
mo , o pure se istituzioni, le quali non sono che 
l’opera delle sue mani, siano esistite prima delio- 
stesso uomo. 11 diritto non è nato (bilie regole, 
ma le regole sono nate dal diritto. \ i è una fisica, 
perchè esistono corpi ; vi è una morale perchè esi- 
stono esseri sensibili, intelligenti e liberi. E fon- 
dala la fisica sulle proprietà de’ corpi , e sulle di- 
verse relazioni che hanno fra loro ; ha la sua base 
la morale nelle qualità degli esseri sensibili , in- 
telligenti e liberi , e nelle differenti relazioni che 
la costituzione originaria di tali esseri ci offre. 

Ma per l’opposto si dice, qual sarebbe la mo- 
rale senza le nostre convenzioni sociali , senza la 
società? lo domando per mia parte e con maggior 
ragione: Qual sarebbe la società, che mai diver- 
rebbero le nostre sociali convenzioni, senza la mo- 
rale? La società è l’unione degli uomini, ma non 
égli uomini istessi. Bisogna per necessità supporre 
gli uomini , esistenti come individui , prima di 
poter supporli riuniti in corpo di popolo. Ha dun- 
que ciascun uomo una esistenza che gli è propria, 
e eh’ è indipendente da ogni convenzione; pos- 
siede qualità e relazioni eh’ egli porla seco nella 
società, clic vi si sviluppano, ma che non sono 
istituite o stabilite da quella. Io chiamo nioral na- 
turale , tutti i principi di condotta che deri- 
vano da quelle tali qualità e relazioni. Un con- 
tratto , per esempio, è l’accordo di due o di più 
volontà ; ma le i dazioni di equità e di buona fede 
in virtù di cui il contratto debb’ essere inviola- 
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bile e reciproco, gli sono per necessità anteriori, 
poiché questi soli rapporti possono farci scorgere 
la possibilità, ed assicurarci l’esistenza e la durala 
del contralto islesso. 

Si argomenta dalla diversità della costumanze e 
degli usi ricevuti presso i popoli diversi, per pro- 
vare che non vi sia moral naturale ed universale; 
amerei nella stessa guisa che si argomentasse dalla 
diversità delle lingue, per provare che il dono 
delia parola non sia una facoltà naturale ed uni- 
versale presso i popoli. Per ogni dove si è distinto 
il giusto e l’ingiusto, l’onesto e il disonesto, il 
vizio e la virtù. Si sono per ogni dove riconosciute 
le stimabile qualità, ed altre che lo erano meno o 
che non lo erano adatto ; e la pruova di quel che 
io dico trovasi nelle parole destinate in tutte le 
lingue ad esprimere tali differenti cose. Io conven- 
go che in casi particolari si è stimato lecito in certi 
paesi ciò che non riputavasi tale in altri ; ma le 
costumanze e le leggi scritte de’ popoli non po- 
trebbero farci conchiudere eh’ essi hanno riguar- 
dato come lodevole e buono tutto quello che non 
hanno vietato e pfoscritto colle costumanze e colle 
leggi loro. Solone (t) non avea promulgata al- 
cuna legge contro il parricidio: da ciò si conchiu- 
derà forse che sino a quel tempo non aveano 
gli Ateniesi riguardalo il parricidio come un mis- 
fatto ? Non è forse certo al contrario, come tutti 
gli storici ne fanno testimonianza, che il loro le- 

(i) Solo quum inlerrogardur cur nullum supplì cium 
consumimi in cum qui parenlcm necasset , respondii , 
se id neminem / àcturum /lutasse. Sapienter fecissc ri i - 
citur, qunm de eo nihil sameerit quod antea commissurn 
non crai , ne non tam prohibere quam admonere videre- 
tur» Cicero , prò Sexto Rose. Àmer. cap. a 5 . n. 70. 
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gislatore erasi astenuto di pubblicar leggi contro 
tal misfatto, perchè avrebbe creduto calunniare e 
degradare l’umana natura, nello stimarlo possibi- 
le? Ricordasi Sparta, in cui il furto con destrezza 
commesso veniva incoraggiato a’ giovani ; ma avea 
Sparla bisogno d’ uomini scaltri ed audaci. Di 
unanime consenso tulio il popolo proprietario avea 
ratificala questa leggiera modificazione fatta al di- 
ritto di proprietà, mirando ad un più grande po- 
litico interesse. Non v’è più furto allorché le stesse 
persone che possono essere rubate, consentono la 
cessione della proprietà loro sotto certe condizioni. 
Vi sono repubbliche le quali hanno fatte leggi sun- 
tuarie contro i semplici vizj, e che sotto alcune pene 
hanno raccomandato la temperanza e la frugalità. 
Or perchè le medesime leggi non si sono sanzio- 
nate ne’ nostri governi , se ne conchiuderà forse 
che in essi i viz.ii non sono vizj , o che 1’ ec- 
cesso del lusso non sia un male? Risogna inferir- 
ne soltanto che i nostri governi riguardo a certi 
oggetti hanpo creduto avere bisogno di leggi coer- 
citive diverse da quelle degli altri governi , la 
costituzione de’ quali ricercava costumi più au- 
steri e più puri. Non conviene argomentar dun- 
que dal silenzio delle leggi positive contro la mo- 
ralc naturale ; ma bisogna che la morale natu- 
rale si riguardi come il supplementi ed- il prin- 
cipio delle leggi positive. La società ci lascia la 
nostra libertà, in tutto ciò ch’ella crede non esser 
necessario per la salvezza del popolo; ma sicco- 
me siam noi prima uomini, poi cittadini, e sic- 
come non cessiamo d’essere uomini, anche dive- 
nuti cittadini , la ragione e la coscienza , le quali 
sono le più belle prerogative dell’uiuauità , sempre 
sussistono per regolarci , sia che operiamo sotto 
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1’ impressione delia forza pubblica , sia che tal 
forza cessa di governarci. Da ciò è nato che si 
è sempre distinto il lecito dall’ onesto. I governi 
e le leggi finiscono, ma 1’ intelligenza e l’equità 
naturale non finiscono mai. So bene che fra popo- 
li barbari , ignoranti e idioti , la superstizione 
e la legge autorizza alcune atroci costumanze. 
Qui sacrificatisi vittime umane; un figlio crede al- 
trove far opera meritoria dandola morte al proprio 

S adre che giace sotto il peso delle infermità e 
egli anni. Altrove il coniuge che sopravvive me- 
scola sul rogo medesimo le sue generi a quelle 
dell’ altro che lo ha precorso nel morire. Ma deesi 
considerare primieramente che la piupparte di 
tali pratiche orribili sono più sragionevoli che ti- 
ranniche ; eh’ esse piuttosto offendono 1’ umanità 
ne’ loro effetti, che non sono inumane ne’ prin- 
cipii che le hanno dettate (t), e che nascono so- 
vente da idee false ed esagerate di coraggio , di 
religione e di fedeltà. Percui s’è detto che l’abuso 
delle cose migliori fa nascere sovente le peggiori. 
Osservo in secondo luogo, che certe idee acquisite • 

1 )ossono su certi aspetti volgere dal retto sentiero 
'applicazione vera de’ nostri naturali sentimenti. 
Ma esiste mai un popolo a cui siastata estranea ogni 
nozione di giustizia , di buona fede e di uma- 
nità ( 2 ) ? Come potrebbe ancora sussistere una 


(1) Per esempio, presso gli uomini a- cui il dolore 
era più sensibile della morie , era reputato allo di uma- 
nità abbreviare i giorni di un vecchio infermo. 

(a) No .senza dubbio: si sa bene esser i’aniicuia la 
religione di molti popoli americani , selvaggi del re- 
sto e feroci ( Spirito degli usi de’ diversi popoli di 3f. 
Meofier , t. Ili. ) Meritano di esser rispettati i Ca- 
nadesi pel tenero amore che portano a’ loro figliuoli. Tra 
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società nella quale, fra alcune pratiche barbare 
o straordinarii pregiudizj , tali nozioni non fossero 


i Brasiliani è sì rispettata 1’ ospitalità , die riguardano 
come offesa la condotta di un foraslicre il quale, ritor- 
riandò nella contrada , non vada a dimorare presso i suoi 
antichi ospiti. Essi mangiano intanto i loro prigionieri 
di guerra ( Viaggi di Lery ). 1 Groelandesi fanno par- 
ticolar professione d’uno scambievole rispetto; essi non 
hanno termini ingiuriosi nella loro lingua ( Viaggi di 
Orante). Gli Ostiaci sono celebri per la loro buona fede 
e per la fedeltà loro nell’ adempiere agli obblighi con- 
tratti^ Storia dd Viaggi ). Gli Èscliimò ‘hanno un fondo 
di umanità che li rende estremamente sensibili all'altrui 
disgrazia ( Viaggi et Ellis ). 1 Caraibi si amano tra loro 
e va sì lungi la loro sensibilità vicendevole, che se ne 
sono veduti alcuni morir di dolore all’udire che i com- 
pagni. loro erano caduti in ischiavitù. Trattano essi 
con molta umanità i forastieri non solo, ma ancora i pri- 
gionieri che fanno senza resis'enza , e dimostrano una 
grande compassione per le donne e pe’ figliuoli. ( Storia 
dei Viaggi ). I selvaggi della Luigiana tormentano nel mo- 
do piìt terribile i loro pi igion i eri . Allori hè son terminali 
tali abominevoli sacrifizi , l’oltraggiata natura sembra 
che riprenda i propri diritti; succede alloia a* furori del- 
la vendetta un terror secreto ed una generai coster- 
nazione. Non più si occupano gli .omicidi che di paci- 
ficare le ombre delle triste vittime della loro ferocia. 

1 Estratto d’uri manoscritto ). I Tartari i quali abitano al di 
à del fiume Segalio, meritano d’essere distinti per la vita 
loro patriarcale e per la lor liberalità. I Calif rnesi sono 
notabili pel lungo e vivo dolore che dimostrano dopo 
la perdila de’ loro amici. ( Viaggi di La psyrouse ). I 
Chingolesi sono assai caritatevoli, e prelevano una specie 
di decima su lutti i loro alimenti per darla ai pov.eii. 
( Viaggio di Ctylan, di Roberto Knox ). Il diviu piacere 
di praticare il bene verso il proprio simile, appannaggio 
delia riet hezza , è quello che costituisce presso gli Otten- 
totti la distinzione delle condizioni. (SpjRM an )• Stimano 
disonore i Maracatti di aver nella famiglia una figliuola 
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predominanti nel corso generale della vita (1) ? 
Alcuni esseri ignoranti s’ ingannano e sono ingan- 
nali. Esseri liberi e soggetti a passioni , abu- 
seranno sempre più o meno delle loro forze e 
facoltà; ma gli abusi e le passioni non provano 
nulla conira la morale , come gli errori e la fol- 
lia nulla provano contro la ragione. 

Ho detto dhe la morale ha il suo fondamento 
nelle qualità degli esseri sensibili, liberi ed intelli- 
genti, e nelle relazioni che la originaria costituzio- 
ne di tali esseri ci offre. Egli trattasi adunque di 
conoscere e stabilire quelle qualità e que’ rap- 
porti , per risalire fino ai veri principii della mo- 
rale. Ria convien forse nelle nostre ricerche rap- 
portarci su questo punto alla ragione , od al sen- 
timento ? Io ripeterò in una tal quistione, agita- 
tissima fra’ moderni filosofi , quel che ho detto 
sulle materie di gusto; che il sentimento e la ra- 
gione sono necessarie del pari per dirigerci, e che 
a noi non si conviene distinguer cose che la na- 
tura ha sì strettamente congiunte nella costitu- 
zione dell’ essere nostro. 


che non sia stala casta. 1 Gallas hanno nn giuramento che 
non violano giammai. ( Fiasfgio del P. JLabo ). Puossi 
osservare nelle Raccolti del P. Labat che presso le pih 
abrntite nazioni rincontrami ancora per intervallo senti- 
menti di umanità. Quasi per ogni dove è rispettala la fe- 
deltà conjugale , e 1’ adulterio è un delitto. Montatone 
il quale compiacesi di confondere i dogmi della mora- 
le co’ capricci dell' uso , è forzato di convenire che tra* 
gli stessi Cannibali consiste nell’ esser coraggioso in guerra 
e nell’ amare le proprie mogli; e ciò pruova ad evi- 
denza che la natura non perde mai tutti i suoi diritti. 

( 1 ) Per confessione dello stesso baylb , le regole ge- 
nerali de* costumi si sono conservale quasi per ogni do- 
ve. Continuation dei pensée s diventa , p. 762. 
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La ragione osserva, giudica e combina ; ma cou 
ciò non è creatrice ; bisogna dunque offrirle fat- 
ti ad osservare , a giudicare ed a combinare. Ciò 
si verifica nella morale come in. tutte le altre 
scienze: e secondo 1’ espressione ingegnosa di Ha- 
raann , la semplice speculazione non è che una 
vergine , la quale per sè sola nulla produce. Co- 
me adunque in morale , così pure in fisica con- 
viene ricercare i nostri principii, non già in vane 
idee , le quali altro non sono che ipotesi , ma 
nelle cose istessc, di cui non debbono essere le 
nostre idee che le tracce della rappresentazione. 

Ogni essere ha il suo stabilito modo di esi- 
stere; tutto adunque esiste per un fine, giacché 
in ogni cosa in cui ravviso un ordine, io scovro 
ove sono almeno forzato di supporre uij disegno. 
La natura ( 1 ), che non mai abbandona 1’ opere 
sue proprie , imprime il proprio fine o disegno 
negli esseri animati , mediante l’istinto che loro 
impartisce, e mercè i mezzi che lor somministra 
per corrispondere al proprio destino. So bene che 
il vocabolo istinto non piace a quelli filosofi i 
quali , volendo fondare la morale unicamente sulla 
ragione , non vogliono ammettere tutto ciò che 
non possono spiegare , e tutto ciò che non è frutto 
del ragionamento. Poiché vuoisi render ragio- 
ne di ogni cosa, vuoisi tutto analizzare; tutto ciò 
che non ha alcun termine di comparazione, lutto 

(1) Avverto che talvolta la parola natura è adope- 
rata in quest’opera nel senso del complesso di tulli gli 
esseri e di tutti i fatti che compongono l’universo, c che 
tal’ altra è presa per lo stesso Autore della natura. N'>n 
vi può essere equivoco a questo riguardo , poiché in 
ogni occasione basta il senso della lrase a determinare 
quello nel quale io intendo la parola natura. 
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ciò che porta la sua certezza immediata con sè 
medesimo, è sempre ributtato dall* orgoglio lì lo— 
sofico. Il giudizio, che non vuol dipartirsi dal- 
1’ autorità di quell’ intimo senso che chiamiamo 
istinto, al tutto indipendente dall’ arte di ragiona- 
re, ama piuttosto di prestar fede alla forza dell’abi- 
tudine, che alle ispirazioni delia natura. Come mai 
lo spirito ragionatore abituato a comparare ed a con- 
chiudere, potrebbe riconoscere un istinto che non 
sarebbe opera sua, o conseguenza de’ suoi giudizii ? 
Nulladimeno convien rassegnarsi ad ammetter le 
cose , che non abbiamo fatte , e che sono indi- 
pendenti da tutti i nostri concetti? La parola istin- 
to , che sì sovente adoperiamo , senza annettervi 
qualche idea precisa, non è certamente una pa- 
rola vuota di senso. Nell’ idea d’ istinto compren- 
donsi quelle di bisogni, di desiderii o di affezioni. 
Le idee sono acquisite , i bisogni sono innati ; essi 
sono in noi , e non ci vengono dal di fuori. 11 
bisogno della fame , per esempio , è indipendente 
da qualsiasi riflessione ; precede la vista e la scelta 
degli alimenti che debbono appagarlo ; è inerente 
al nostro modo di essere; è l’opera della natura, 
e non quella dell’abitudine, lo posso dunque chia- 
mare istinto tutti i desiderii, tutte le affezioni di 
cui abbiamo l’ immediato sentimento, e che senza 
l’ intervenzione di vcrun’ altra cosa, ci vengono di- 
rettamente inspirati dalla stessa natura. 

L’ uomo ha il suo istinto al pari di tutti gii 
esseri animali; ma in questo istinto ci ha bisogni e 
desiderii che gli sono comuni con questi esseri; ve 
ne ha altri che sono a lui particolari in quanto ad 
essere intelligente e libero. Gli animali che ab- 
biamo sotto gli occhi, seguono ciecamente le loro 
leggi naturali senza conoscerle. L’uomo le conosce. 
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e non le seguita sempre. Egli è un agente libero 
che si conduce con discernimento e con iscelta, 
e ch’è in certa maniera sua propria legge a sè me- 
desimo. Ma s’ egli non avesse in sè niun principio • 
innato o naturale di discernimento o di scelta , 
non potrebbesi annettere verun senso ragionevole 
alle parole intelligenza e libertà. Noi chiamiamo 
questo principio istinto naturale o coscienza. La 
coscienza negli esseri sensibili intelligenti e liberi 
è ciò che la gravità è ne’ corpi. Vi ha questa 
dill’erenza tra l’istinto morale 0 la coscienza, e la 
ragione , che la ragione è un potere puramente 
osservatore e deliberante , e l’istinto morale o la 
coscienza , è la fiaccola che illumina gli obbietti 
della deliberazione. L’ istinto morale o la coscienza 
è esattamente per la ragione ciò che il lume è 
per la vista. 

Ma qual base, altri dirà, voi date alla mo- 
rale , se la fondate sopra un oscuro ed indefini- 
bile istinto ? abbandonate così ogni uomo alle sue 
proprie illusioni , e vi esponete al pericolo di non 
formare che entusiasti ed ispirali. La sola ragione 
può condurci con sicurezza; tutto è arbitrario senza 
ai essa : abbandonando i suoi principj, non si han- 
no più che panici timori, o folli speranze; nelle 
cose anco naturali si sostituisce una specie di ri- 
velazione alla cognizione, e si sostituisce, per cosi 
dire, la fede al convincimento. Che la ragione sia 
dunque la nostra guida; ad essa sola spetta di de- 
finire il bene e’1 male, ad essa sola si appartiene 
di stabilire le regole de’ costumi, e senza di lei la 
morale non potrebbe mai onorarsi del nome di 
scienza. 

Io rispondo che dovrebbesi provare che l’uomo 
è una pura intelligenza , prima di raccomandargli 
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di non ascoltare altro che i consigli d’una ragione 
puramente speculativa; ma poiché egli è al tempo 
stesso sensibile e ragionevole, perchè dovrebbe ri- 
nunziare al sentimento, il quale è in lui natu- 
rale al pari della ragione ? Indarno si obbietta che 
l’ istinto morale, la coscienza e’1 sentimento sono 
cose indefinibili , e che non dobbiamo ammettere 
come filosofi ciò che possiamo credere come uo- 
mini ( 1 ). 

Tutte le idee semplici , tutte le percezioni 
immediate non sono dunque indefinibili? £ non 
sono perciò il fondamento di tutte le umane co- 
gnizioni? Dire che tutto ciò che non può definirsi, 
non è capace db’pruova , e che il filosofo non dee 
ammettere se non che ciò eh’ è provato , è avan- 
zare la più strana proposizione; imperocché pre- 
cisamente le cose più evidenti sono quelle che non 
si possono nè definire nè provare , e che servono 
di pruova ad ogni cosa. 

Non abusiamo delle parole rivelazione e 
cognizione , fede e convincimento. Noi non co- 
nosciamo il male fisico se non che per rivela- 
zione che ce ne fanno i nostri sensi : non già i 
nostri ragionamenti , ma le nostre sensazioni ci 

(1) « La ragione la quale si risolve soltanto giusta 
» la sperienza e le osservazioni , non è che uoa ragione 
» credente che non può nè esaminare, nè sapere , nè pro- 
» vare.... La vera filosofia non dee ammettere cièche 
» non è provato.... La filosofia non appartiene all’es- 
» senza dell’umanità... , essa non consiste in altroché 
» nella logica pura , ed appartiene tutta intera alla li- 
» bertà pura della ragiooe; essa non isià che in astrazio- 
» ne , ed è puramente artificiale. .. . 11 puro sapere non 
» può consistere che in una astrazione indipendente da 
» ogni realità ». Su i Paradossi della più moderna fi- 
losofia , di Reinhold, p. 48 , 5 i , 55 , 56 , 57, 69. 
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avvertono dell’ esistenza de’ corpi e ce la manife- 
stano. Tutto ciò che si manifesta a noi direttamante 
e senza il soccorso di alcuna pruova, ci penetra 
per una sorta d’ inspirazione o di rivelazione im- 
mediata. Si conchiuderà da ciò che, relativamente 
a tutti questi obhielli , 1’ uomo può credere , ma 
che il filosofo è in diritto di dubitare? Deesi con- 
venire che in tal caso la filosofia non sarebbe più 
che una malattia dello spirito , invece di esserne 
la conduttrice e la guida. Il filosofo , qual non 
si teme di supporlo in questo caso , non sareb- 
be più un uomo ragionevole; ma sì un uomo che 
mentirebbe continuamente alla sua ragione. 

Vi ha senza dubbio un genere di certezza 
che comporta soltanto la credenza o la fede; ma 
perchè la fede o la credenza sarebbe indegna dei 
filosofo nel caso in cui non si pensa che sia in- 
degna dell’ uomo ? Perchè sopratutto metter la 
fede o la credenza in opposizione colla fiducia 
dovuta a verità provate? finalmente, perchè pre- 
tendere che lutto ciò che non è capace di defi- 
nizione e di pruove, non comporla che la cre- 
denza o la fede ? Allorché soggiaccio alla impres- 
sione del piacere o del dolore , non sono ridotto 
a credere, ma sento. Credo che il sole tramon- 
terà questa sera ; ma nel momento in cui risplen- 
de , lo più che credere alla sua chiarezza , lo 
veggo. La parola fede o credenza non si è usata 
finora che per le cose, le quali possiamo suppor- 
re per molivi più o meno gravi , più o meno de- 
cisivi , e non per quelle la di cui presenza è pro- 
vata da una intuizione e da una percezione im- 
mediata ed attuale. Questi ultimi obbietti sono ma- 
nifesti per sè stessi, e sono sensibili ed evidenti. 

Del resto la fede non è la credulità. La credu- 
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Jità è una fede senza motivi: la fede è una credenza 
motivata e giustificata da pruove più o meno forti. 
La credulità può essere indegna del filosofo; ma 
la fede è necessaria al filosofò, come all’ uomo. 
£Ìiuna cosa può esser sensibile o manifesta senza 
esser certa; ma può esser certa, senza essere ma- 
nifesta o sensibile, cioè senza cadere attualmente 
sotto i sensi. Tutti i fatti storici che riferiscono 
avvenimenti passati , di cui non siamo stati testi- 
monii, ma che sono provati da irreprensibili te- 
stimonianze, tutti i calcoli astronomici su’ feno- 
meni futuri sono in quest’ ultimo caso. Si cre- 
dono poiché nè si veggono nè si sentono ; e questa 
credenza è fondata sopra una specie di certezza fi- 
losofica. Ma non si ha uopo della credenza, e non 
si ha bisogno di alcuna pruova per essere assi- 
curali delle cose che si offrono a noi , piutto- 
sto che noi non andiamo verso di loro, e la di 
cui immediata presenza è provata dall’ intuizione 
o dal sentimento. Jn tali cose non si ha soltanto 
la certezza , ma anche 1* evidenza. Io stabilisco 
adunque la morale sulla base più certa e più in- 
contrastabile, allorché la fondo sull’ istinto mo- 
rale , sul sentimento , sulla coscienza eh’ io ho 
delle mie affezioni, cioè sopra una delle principali 
sorgenti dell’ evidenza istessa. 

Si afferma che il sentimento può dar luogo 
ad illusioni, e che la ricerca della verità per que- 
sto mezzo può produrre un falso entusiasmo. Io 
dico che non conviene disprezzare il sentimento 
perchè vi ha entusiasti , come non conviene di- 
sprezzar la ragione perchè vi sono sofisti. Avrei 
torto se pretendessi che conviene soltanto consul- 
tare il sentimento senza accompagnarlo alla ragio- 
ne; ma debbo senz’altro fondarmi sulla natura stes- 
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sa cieli’ uomo, allorché sostengo che la ragione c’1 
scntimcnio debbono egualmente condurci , allor- 
ché affermo che scienza e coscienza sono asso- 
lutamente inseparabili. 

Credo del resto di avere stabilito che il sen- 
timento ba la soia autorità al pari della ragio- 
ne. Il sentimento mi dà la immediata percezione 
del bene e del male , del piacere e del dolore. 
La ragione osserva gl' indizii che le sono dati 
dal sentimento ; ne studia i differenti caratteri ; 

E ruova la loro identità e la h>ro sorgente, e sta- 
ilisce i loro risultati. IN ella morale, come in tutti 
gli altri obbietti delle nostre ricerche, non giu- 
gneremo mai a conoscere i primi principi! delle 
cose; ma nell’ ordine fisico co’ soli sensi esterni, 
e nell’ ordine morale ed intellettuale col solo sen- 
timento possiamo assicurarci de’ fatti , che sono 
i veri principj delle scienze. Quelli autori i quali 
fondano la morale sulla ragione, e che non ammet- 
tono il sentimento, perdonsi in vane gcneraliià, o in 
astrazioni metafisiche. In conpruova di giò allego 
la critica delta ragion pura di Kant. Egli preten- 
de che per discovrirc i veri principj della mora- 
le , conviene che ci separiamo da tutto , e che 
ci sublimiamo in un mondo puramente intellet- 
tuale. « Ivi troveremo, egli dice, clic fatta astra- 
» zionc da tutte le affezioni del cuore, i veri prin- 
» cipj dell’ordine morale sono, i. w Che un essere 
}> ragionevole dee agire di tal maniera che possa 
» volere che la regola, secondo la quale egli opera, 
» divenga una legge generale ( 1 ) ; a.° che ogni 

( 1 ) Le* ea ad quam in actione morali, unice respi- 
ci oportet et per quam snlam determinata volunlas , 
bona vocari merclur, sic habet: seinper ita èst agemlnm, 
ut velie possimus, normam subjcclivam cui nos obsequi-* 

T. III. 12 
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» essere ragionevole ha il suo fine in sì medesi- 
» mo, e conseguentemente, che uh uomo il quale 
» è un essere ragionevole , non dee esser mai ado- 
» perato come semplice mezzo da un altro uo- 
» mo (i). La sola enunciazione di queste propo- 
sizioni pruova al tempo stesso l’ abuso e la insuf- 
ficienza d’ una ragione puramente speculativa in 
fatto di morale. . ! • 

I più sapienti filosofi dell’ antichità e’1 cri- 
stianesimo ci aveano detto: Non fate altrui ciò 
che non vorreste che vi fosse fatto , e fate per 
essi ciò che vorreste che fosse fatto per voi. Que- 
sta massima è chiara e semplice , e ci offre con 
maggiore chiarezza ed in un modo assai più pratico 
la soluzione del problema sulla regola di con- 
dotta che Kant et dà a scovrire , e che vorrem- 
mo , da che fosse conosciuta', poter rendere ge- 
nerale ed universale. Questa regola è l’amore degli 
altri, derivato dall’amore di se stesso, e l’amore 
di se stesso dato per misura di quello che devesi 
agli altri. I menomi inconvenienti del metodo di 
Kant sono quelli di cercare quello che già si sa, e 
di farci dubitare se sappiasi bene quello che si 
cerca. 


mnr, in loco principii universali* constitui ; sive ea sem- 
per. utendum est norma agendi, quae omnem simul na- 
turalo mor.1J.e1n obsequio adstringat. Phitosophiae criticete 
senmeiurn grimi um expnsitio systematica , autore Conr. 
Feder. a Scijmjvt. Pjiisei.deck ; 1. II. Critica rationia 
praticai ? 1 orriìneniatio , imroduct. summo ntorum princi- 
pio , seri. I, IJ 9, p. 19. 

(1) Ens genere et natura rationabilis , fìocm sui in 
se habef; quamobrem neino debet eo tanquaru medio 
simpliciter uti , sed revereri ipsam, tamquam sui causali» 
exisienlem et in se fiuilani oportet. Ibidem, seel. a, 
5 32 , p. 49. 
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I più saggi filosofi antichi e’1 cristianesimo 
di accordo colla natura, ci aveano mostrato i nostri 
simili in lutti gli uomini , e ne aveano conchiuso 
che dovevamo trattare tutti gli uomini come nostri 
simili. Che fa mai Kant ? abbandona questa sana 
logica del cuore per seguitar quella delle idee in 
una materia, nella quale tutte le idee deono parti- 
re dal cuore. Egli dice che ogni essere ragionevole 
ha il suo fine in sè medesimo ; che 1’ uomo è uu 
essere ragionevole, e che per conseguenza un uomo 
non può giustamente servire di semplice mezzo ad 
un altro uomo o ad altri uomini. Ma come sap- 
piamo che vi ha esseri ragionevoli, se non che 
colla sperienza personale che abbiamo della nostra 
attitudine a ragionare ? Come possiamo sapere che 
un essere ragionevole contiene in sè il suo pro- 
prio fine se non colla coscienza che abbiamo di 
noi medesimi ? Come sappiamo ancora che gli 
altri uomini hanno le prerogative essenziali che 
possiamo richiedere , se non perchè li reggiamo 
far parte della stessa specie, ed ssser simili a noi? 
Che significano le parole avere il suo fine in sè, 
servire o essere adoperato come semplice mezzo ? 
Queste espressioni sono capaci di moltissimi sensi 
diversi. Allorché parlasi del (ine dell’uomo , o di 
quello di ogni essere ragionevole , di qual fine 
intendesi parlare? Allorché affermasi che 1’ uomo 
non deve essere adoperalo come semplice mezzo , 
s’intende forse stabilire tra gli uomini una specie 
di eguaglianza o d’indipendenza assoluta, la quale 
distruggerebbe ogni sociabilità? La natura non ha 
fatto gli uomini assolutamente eguali , ma simili. 
Ella stabilito relazioni e non parità. Per ispiegare 
tutte le astrazioni che si danno per principi, vi 
bisognerebbero volumi. Il carattere delle verità 
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primitive, l’essenza delle grandi verità è quella 
di essere discernibili da tutti, cioè di esprimere, 
se non ciò che tutti osservano , almeno ciò che 
tutti sentono (x). 

Una massima non è filosofica perchè è con- 
tenziosa e vaga , ma perchè è luminosa e fecon- 
da. Le proposizioni di Kant non istabiliscono nulla. 
È facil cosa abusarne, e non può farsene alcun 
uso; imperocché questo autore è egli stesso for- 
zato di fare intervenire l’ uffizio della. volontà per 
dare uno scopo alla speculazione, giacché dice 
che le nostre azioni debbono esser tali , che 
possiamo volere che la regola, secondo la qua- 
le le facciamo, divenga una legge universale. Ma 
quale è dunque quel principio attivo della vo- 
lontà, col quale soltanto possiamo discernere una 
regola di condotta da un’altra, e farci preferi- 
re l’ una all’altra? E quel principio di neces- 
sità anteriore ad ogni combinazione, o ad ogni 
speeolazione sulle questioni di scelta o di prefe- 
renza , che io chiamo istinto morale , sentimento , 
coscienza . 

Il sig. Reinhold, nelle sue Ricerche su i fon- 


ici) « La regola della ragione , dice Confucio , la 
» quale comprende i reciproci doveri di un re e de’ suoi 
» sudditi, d’ un padre ed una madre e de’ loro figliuu- 
» li , di un marito e della sua moglie , de’ giovani e de’ 
» vecchi , degli amici e di lutti quelli che conversano 
» insieme, non è al di sopra della capacità di ogni par- 
» ticolare. Ma le massime che alcuni si formano, eh’ essi 
» vogliono far credere sublimi e al di sopra delle nostre 
» forze, quali sono certi principj strani, astru>i , e che 
» non convengono a queste cinque sorte di persone, non 
» si possono annoverare tra le regole della regione. » 
Estratti di Confucio del P. Couplet. 
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damenti e le basi della moralità , riconosce l’esi- 
stenza della coscienza , e delt istinto morale. Ei 
confessa che questa esistenza è provata dalla spe- 
ranza interna , cd entra su questo obbietto in 
particolarità che provano la bontà del suo cuore , 
e la giustizia della sua niente ; ma ad udirlo , 
sperienza e filosofia sono cose indipendenti J’una 
dall’altra. « La filosofia, egli dice, dee procedere 
» al di là di ogni fatto , nè dee far valere le 
» intuizioni e le sensazioni , se non per quanto è 
» capace di rendersene ragione mediante gli sforzi 
» della ragion pura. » Quindi impiega un capito- 
lodclla sua opera sullo studio della morale secondo 
le semplici regole del buon senso, del senso na- 
turale , e parla del progresso trascendente della 
filosofia , relativamente agli stessi obbietti in un 
capitolo, che non è più quello del senso naturale 
nè del buon senso. 

Dissentendo dal sig. Rcinhold che la spe- 
ranza e la filosofia sono due cose indipendenti, 
io penso che la sperienza è la sorgente di ogni 
buona filosofia , e che la filosofia , senza la spe- 
rienza non sarebbe che un sogno senza realtà. La 
filosofia non è che il saggio uso che facciamo di 
di tutte le nostre forze per acquistare cognizioni: 
or le cognizioni suppongono necessariamente ob- 
bietti che possono esser conosciuti, e si conviene 
che la esistenza di questi obbietti non può esser 
provata che colla sperienza interna od esterna Pre- 
tendere che la proprietà della filosofia è di non 
far valere i fatti provali dalla sperienza , cioè i 
latti che cadono sotto i nostri sensi esterni, o le 
intuizioni e le sensazioni della coscienza, se non 
per quanto si è capaci di rendersene ragione co* 
soli sforzi della ragion pura , è a lierma re una prò- 
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posizione la quale conduce allo più assoluto scet- 
ticismo: imperocché come potersi rendere ragione 
della esistenza delle cose, se non ne conosciamo i 
primi principj ? Come mai potersi rendere ra- 
gione delle nostre sensazioni ed intuizioni , se 
non ci è dato di conoscere il segreto legame che 
le unisce agli obbietti che le producono ? Quale 
è mai questa ragion pura sì vantala da’ nostri ino-? 
derni la quale potrebbe , procedendo al di la di 
ogni fatto e sperienza, collocarsi in uno stato an- 
teriore alla sua esistenza , e darsi una vita indi- 
pendente dall’ essere suo ? Qual sarebbe mai questa 
forza intellettuale d* una nuova specie, la quale, 
sconoscendo i suoi proprii confini , aspirerebbe al 
diritto insensato d’ esser più possente di sé stessa? 
La ragion pura, secondo la giudiziosa osservazione 
di un filosofo tedesco (1), non sarebbe mai che 
un contenente senza contenuto , non altro che una 
platonica finzione. Isoli fenomeni interni ed esterni 
sono quelli che alimentano la ragione umana. I fe- 
nomeni sono provati dalla sperienza , ma allor 
quando si è giunti a lai punto , la sperienza è a 
sé stessa la sua unica prova. « È impossibile dice IIu- 
j> me (a), il poter rendere ragione di ogni cosa; chè 
» non vi potrebbe essere per enti limitati, quali noi 
j) siamo, una progressione di ragionamenti all’ in— 
» finito. » Se dimandale ad un uomo perchè ama 
la sua salute , vi dirà perchè lo rende felice , e 
perchè la infermità gli apporterebbe mille af- 
fanni. Se gli dimandate perchè ama di esser felice, 
e perchè teme il dolore c gli affanni, vi dirà per- 


ii cl 


(1) TI e n BER : Melacritica deila ragion pura, I. 1, 
principio. 

(a) Ricerche ;>u i principi della morale. 
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che il dolore è un dolore, ed il piacere è un pia- 
cere. Or devesi dubitare di ciò clic si sente , per- 
chè non si potrà trasformare una sensazione o un 
sentimento in un’idea speculativa, o in un con- 
cepimento ragionato? Non sarebbe un calunniare, 
un compromettere la speculazione col metterla in 
tal guisa in opposizione colla natura ? Il sig. Rcin- 
hold ha sentito per sè stesso il bisogno di rassi- 
curarci, col dirci che la maggior parte de’ filosofi 
nella loro condotta e nelle azioni della vita valgono 
più della loro filosofia (j). 

Noi discerniamo il bello c’1 difettoso in virtù 
del gusto,* il bene e’Ji male morale mediante la co- 
scienza ; il vero o il falso colla ragione. Molla mo- 
rale principalmente la nostra prima c vera mi- 
sura è il sentimento. Il ministero della ragione 
limitasi a verificare ed a raccogliere le oneste af- 
fezioni del cuore. Possono esservi complicate c di- 
Jicatc occasioni, nelle quali il ragionamento è ne- 
cessario per valutare la moralità di un’azione; 
ma la giustizia e l’umanità sono sempre presenti al- 
l’anima nostra. Nelle scienze differenti dalla morale 
noi cerchiamo le relazioni di proporzione, di si- 
militudine , di contiguità, di effetti e cagioni ; ci 
sforziamo di acquistare cognizioni , o di assicu- 
rare le nostre cognizioni acquisite. Ma nella mo- 
rale non trattasi mai di cercar fatti , o inco- 
gnite relazioni; non si ha a giudicare o a regolare 
se non quel che si conosce ; il principio che pro- 
duce 1’ approvazione o la disapprovazione non è 
una scoverta che si fa, ma sì un sentimento che 
si prova. Accade del bello morale ciò che del bel- 
lo naturale; imperocché sen lesi assai più che non 

( 1 ) Su i Paradossi della più moderna fi'o sofia, p. i.5. 
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si dimostra. In virtù del nostro intimo senso giu- 
dichiamo di un’ azione buona o malvagia, e non 
mediante le relazioni esterne che si offrono a noi 
nelle azioni stesse. Un uomo il quale commette 
un omicidio involontario, fa lo stesso atto ma- 
teriale di colui che uccide qualcuno con preme- 
ditato disegno. INulladirneno le due azioni non ci 
affettano della stessa maniera , perchè reputiamo 
una di esse innocente, e l’altra criminosa. La bontà 
morale è sensibile per sè stessa, essa riluce in noi, 
e questa luce si riflette dal di dentro al di fuo- 
ri , e non già dal di fuori al di dentro di noi 
medesimi. Non devesi dunque cercare fuori della 
coscienza il discernimento del bene e del male, la 
distinzione del giusto e dell’ingiusto. Senza di essa 
conte mai azioni perfettamente eguali nelle loro 
esterne relazioni, potrebbero parerci differenti ? 
Ove si arresterebbe il ragionamento , se il senti- 
mento non gli assegnasse i suoi confini ? Quindi 
il romano oratore ci dice che la morale è nata 
con noi , che non l’ abbiumo ricevuta da' nostri 
maggiori, nè appresa da' nastri rupestri, nè letta 
ne' nostri libri ; che V abbiamo presa , tratta ed 
a’tinta dalla stessa natura , e eh' è una legge 
de'la quale non siamo semplicemente istruiti , 
ma di cui siamo, per così dire, imbevuti e pe- 
netrati (1). 

Ria , sia che siansi cercate le sorgenti della 
morale nella ragione, o nel sentimento, o nel- 


(t) Est non scrìpta, sed nota lex , <jnam non didici— 
mus, accepiinus, legimus : veruni ex natura ipsa arri- 
pimus , lia usi unii , expressimus ; ad quam non doCti, sed 
ludi, non insonni, sed imbuti sumus. . . .Lex est insita 
in natura qu® jubel ea qua: facieuda sunt, proliibetqUB 
contraria. C19. 
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]’ una c nell’ altro insieme, coloro che hanno se- 
guitato tali diverse sentenze, si sono egualmente 
abbandonali allo spirito di sistema ; si è voluto 
tutto riferire ad una idea predominante, ad un 
principio. Gli uni hanno tutto spiegato coll’ amor 
proprio ( 1 ) , gli altri coll’ interesse fisico e sen- 
suale ( 2 ); alcuni altri colla benevolenza o colla 
giustizia (3) ; molti altri colla simpatia (4). Fra 
questi sistemi ve ne ha alcuni fuori dubbio, i quali 
sono favorevoli alla virtù; ma ve ne ha d’ altri 
che sembrano fatti per distruggerla ad ogni conto. 
Tutti hanno il difetto di voler collegare ad una 
medesima cagione effetti, i quali non ne dipendono 
sempre, e di dar materia a moltissimi equivoci cd 
errori con arbitrarie o forzate spiegazioni. 

Quelli autori , che stabiliscono per princi- 
pio generale 1’ amor proprio , o 1’ interesse fi- 
sico e sensuale , o il principio dell’ utilità privala 
e pubblica, annunziano affezioni o tendenze, le 
quali hanno senza alcun dubbio la loro base 
nel cuore umano. Noi non dimanderem mai se gli 
uomini amino sè stessi, o se ve ne ha di quelli 
che non si amano ; se sentono 0 no ogni interesse 
fisico e sensuale ; se sono sensibili o no a mire 
di utilità privata o comune. La natura vuole che 
1’ uomo si conservi, e che tenda al suo benes- 
sere ; essa vuole altresì che gli uomini sieno uniti 
tra loro ; or è forza che 1’ uomo si ami perche 


( 1 ) Maxime s de La Hoc he pone iuld. 

(a) Epicure et ses ser.sasions. L‘ Homme machine 
de Lametteie. HiscvErios: De l'Eiprit , eie. 

(3) Ferguson : Princìpi della scienza morate. But- 
j.eh , JDìssertatione sulla virtù. 

(4) Smitu. 
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egli pensi a conservarsi , e che riconosca un in- 
teresse comune, poiché dee vivere in società. 

L’ amor di sé stesso , e di tutto ciò eh’ è pia- 
cevole ed utile , è dunque un’ affezione naturale. 
Ma qual cosa mai è 1’ uomo? Non dee egli con- 
servare altro che la sua esistenza fisica ? Deve 
pensare a questa soltanto ? Non ha ad occu- 
parsi che della sua esistenza civile a socia- 
le ? Se così va il fatto , 1’ amor proprio non dee 
esser altra cosa che 1’ amor della vita , e la vir- 
tù non può e non dee tendere che al bene della 
società. Ma io trovo nella stessa natura dell’uomo 
alcun che di più sublime del sentimento della 
sua conservazione e del suo ben’ essere fisico , ed 
alcun che di più intimo cd interiore delle sue 
relazioni colla società civile. In fatti su che mai 
giudichiamo giornalmente le nostre azioni e quelle 
degli altri ? sul motivo che le produce. Colui che 
paga i suoi debiti sol per evitare di essere impri- 
gionalo, non è a’ miei occhi che un uomo vile 
e prudente ; colui che li paga per non mancare 
alla sua fede , è un uomo dabbene. Se non si 
dovesse considerar altro che 1’ interesse della so- 
cietà , le due azioni meriterebbero di essere al 
pari lodate, perchè producono lo stesso effetto. Ma 
onde proviene che non le reputiamo pari nel di 
loro pregio? Noi nou abbiamo mai dato il nome 
di misfatto ad atti nocevoli, ma involonlarii. Nou 
abbiam dato mai il nome di virtù ad atti utili 
o avventurosi , ma interessati. Accordiamo un più 
alto grado di stima alle azioni, nelle quali veg- 
giamo un più gran sacrifizio per l’ altrui bene. Nel- 
1’ ordine della beneficenza l’obolo della vedova è 
più commendabile de’ milioni dati dal ricco. Non 
vi ha alcuno di noi che consentisse ad essere stima- 
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to onesto sol per la tema del supplizio. Le nostre 
azioni sono dunque men valutate da’ rapporti este- 
riori eh’ esse hanno colla società , che da quelli 
che hanno col cuore ; imperocché ne’ nostri giu- 
dizj 1’ uomo -civile è del continuo messo a con- 
fronto coll’ uomo interno e morale, cioè la con- 
dotta del cittadino colla volontà e col carattere 
dell’ uomo. 

Del rimanente, come mai può limitarsi l’amor 
proprio, l’amore di sè stesso, all’amore della con- 
servazione della vita , o alla miserabile ricerca 
del ben’essere fisico e sensuale? Quanti eroi hanno 
preferito la morte ad una viltà ? Quanti non si 
fanno penosi e moltiplicati sacrifizj per innalzarsi 
ad azioni grandi e generose? Che se vuoisi cer- 
care la cagione di questi fenomeni nell’amore della 
riputazione, della celebrità e della gloria, io di- 
manderei, come può spiegarsi il motivo della prefe- 
renza , che l’ amor della gloria ottiene sullo stesso 
amor della vita? Chi rende Fucino capace di quella 
grandezza d’animo, di quel coraggio, tanti esempi 
memorabili del quale ci sono stati trasmessi di 
di età in età dagli annali della umanità? Diman- 
derei eziandio se il solo istinto della conservazione 
o del piacere fisico può riguardarsi come il prin- 
cipio della fede umana, di quella fede sulla quale 
riposa la guarentia sociale , di quella fede eh’ è 
il più bello omaggio che uomo possa rendere ad 
uomo. Nella persona virtuosa che mi ha data la 
sua parola, qual’ è mai quella secreta forza, quella 
forza invisibile , che mi rassicura contro tutti gli 
avvenimenti, contro tutti i pericoli, contra la stessa 
natura ? Qual è mai in ciascuno di noi quel bi- 
sogno ad un tempo nobile ed imperioso che ab- 
biamo di non essere in contraddizione col nostro 
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intimò sentimento , e di ottenere la stima di noi 
stessi? La ricchezza, la fortuna, i successi sono 
utili cose : ma oseremmo noi classificarle tra le 
cose morali ? il buono non è dunque ridotto al- 
1’ utile , ed i limiti dell’ istinto tìsico non sono 
quelli della moralità. 

Il dare per primo principio alla morale la giu- 
stizia o la benevolenza, disgiuntamente considerate, 
è assegnarle un’origine più pura di quella del- 
1’ amor proprio o deli’ interesse ; ma una tale ori- 
gine non può presentarsi qual comune sorgente 
di tutte le nostre azioni oneste e virtuose. La be- 
nevolenza non andrebbe scompagnala da inconve- 
niente, ove non fosse diretta dalla giustizia, e soven- 
te la giustizia istessa deve essere temperata della be- 
nevolenza. Col torre a qualcuno una cosa che gli è 
inutile, per gratificarne un altro al quale è neces- 
saria , si fa un’azione benevola, ma poco giusta. 
Bespignere un’ ingiuria in vece di perdonarla , è 
fare un’ azione, la quale senza esser giusta, non è 
certo benevola. La giustizia e la benevolenza tra 
loro congiunte non sarebbero nè anco sufficienti per 
ispiegare tutti i fenomeni morali ; giacche la ve- 
racità , per esempio, è una virtù, la quale in 
molte occasioni è indipendente dalle due altre. 

Gli scrittori che. hanno voluto spiegare colla 
simpatia tutti i problemi relativi alla moralità delle 
azioni , non hanno proposto un sistema più sod- 
disfacente degli altri. In questo sistema , eli’ è 
«[nello di Smith (i), vuoisi tutto regolare col- 
1’ effetto che le azioni producono su i semplici os- 
servatori. In tal guisa , dicesi f allorché vedesi 
un uomo incollerito , non si partecipa alla sua 


( 1 ) Teorica de 1 sentimenti morali. 
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commozione pria di conoscerne la cagione; si sim- 
patizza più facilmente con altre affezioni. Noi siamo 

J iortati a compiagnere ed a soccorrere senza alcuna 
leliberazione in virtù di uno spontaneo movimento 
l’uomo che soffre o che riceve un danno. La sen- 
sibilità è riputata debolezza in colui eli’ è colto 
da qualche malaugurato accidente, allorché que- 
sta sensibilità eccede la parte che prendiamo noi 
stessi alla sua sventura. Da ciò si conclude che 
la vera regola della morale non consiste tanto nel- 
Taniarc il prossimo come sè stesso, quanto nel non 
amarsi più di quanto il prossimo può amarci. 

Comprendo che in molti casi si adoprerebbe 
sapientemente col conformarsi a questa regola , la 
quale luttavolta non può applicarsi a tutti i casi. 
La simpatia senza dubbio ha una grande influenza 
sopra di noi, potendoci sovente esser di guida; 
ma se ascoltiamo essa soltanto , più d’ una fiata 
avverrebbe, che non avremmo alcuna base per fon- 
dare i nostri giudizj sulla moralità : imperoc- 
ché, se la simpatia è quella che dee esser la tai- 
sura di tutti questi giudizj, qual è mai il prin- 
cipio che ci guiderà nelle cose che sono asso- 
lutamente nostre , e nelle quali per conseguen- 
za cessano tutte le relazioni di simpatia ? libas- 
si che sarà uopo condursi come se le nostre azio- 
ni fossero fatte davanti a lestimonii, e giudica- 
re anticipatamente la loro approvazione o disap- 
provazione? Ma vi ha dunque in noi un prin- 
cipio più universale della simpatia, un principio 
che dirige la simpatia istessa , che n’ è la sor- 
gente e la cagione, e che può o dee venire in suo 
supplimento. Oltreacciò noi opereremmo pria di 
sapere in che maniera sarà accolta la nostra con- 
dotta ; è dunque necessario che trovassimo nel 
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nastro proprio cuore la regola secondo la quale 
dobbiamo operare , e di cui la simpatia , che dassi 
per causa della approvazione degli altri, non è nè 
può essere altro che la manifestazione. La sim- 
patia, quale viene riguardata da Smith, può dun- 
que considerarsi come la pruova di una morale na- 
turale ed universale; ma non ne è già il prin- 
cipio. 

Concludiamo adunque che la simpatia, 1’ amor 
proprio, la utilità, la benevolenza, la giustizia, l’in- 
teresse sono elementi che si combinano , eh’ en- 
trano e si frammischiano più o meno nelle diverse 
umane azioni. Ma quale di queste affezioni è il 
principio di tutte le altre ? ecco ciò che sempre 
indarno cercheremo. 

L’amor proprio o l’interesse, presentato come 
la più universale affezione, non regge il mondo 
per quanto altri può immaginarsi, a meno che non 
si comprenda ancora sotto questi termini d ’ in- 
teresse e di amor proprio tutto ciò eh’ è prodotto 
dal capriccio, dall’umore e da tutte le più con- 
trarie passioni , che agitano F uomo , ed in tal 
caso non c’ intendiamo più. Si fa alla guisa di 
Hobbes , il quale , tutto volendo riferire a pas- 
sioni irascibili, diceva che il coraggio non è altro 
che una collera costante , senza por mente che 
se la collera può taifiata dar coraggio svegliando 
1’ indignazione, niuna cosa è più opposta al eo- 
raggio riposato che contraddistingue l’anima forte, 

G uanto t passnggieri trasporti del vigliacco e del 
ebole. Noi abbiamo famiglie di, voci per esprimere 
le diverse cagioni che producono movimenti di- 
versi nell’ anima umana. Essendo 1’ uomo un es- 
sere molto complesso , non si possono con un solo 
sguardo abbracciare tutte le sue relazioni, c dino- 
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tarlo con una sola espressione. Per quanto svan- 
taggiosa esser possa l’ idea che certi scrittori vo- 
gliono formarsi della nostra natura , è malagevole 
che niente accordino alla bontà, alla generosità, 
all’amabile franchezza, ed a tante altre qualità 
dolci ed oneste che veggonsi rilucere negli uo- 
mini più corrotti. È diflicile eh’ essi possano tutto 
ridurre ad un freddo e calcolato egoismo. Pasta 
1’ osservare tutto ciò che avviene in noi per con- 
vincersi che in esseri capaci di sì sublimi senti- 
menti , di sacrifizii sì generosi, di slanci cotanto 
sublimi , di virtù sì maschie e sì opposte alle pas- 
sioni ordinarie , è impossibile che questo egoismo 
possa riguardarsi come l’unica legge della nostra 
natura. Quel che diciamo dell’ amore, applicasi a 
lutti gli altri nostri affetti, niuno de’ quali non 
pare che regga da solo imperiosamente la terra. 
Se vogliamo trovar la verità , convien dunque ri- 
nunziare ad ogni sistema, e fare in morale quello 
che abbiamo fatto in fisica , quanto a dire rac- • 
cogliere i fatti, osservare i fenomeni, e cercare in 
tal guisa non già a formar l’uomo a nostra fanta- 
sia , ma sì a conoscerlo. 

Certi filosofi hanno creduto che per disco- 
vrire i veri principi della morale , bisognava cer- 
carli in vane ipotesi sulla possibilità di uno sta- 
to assoluto di natura, oc £ un gran dubbio, hanno 
» detto se 1* uomo sia fatto per la società , • se 
y> la società non sia cagione della sua malvagità 
» e de’ suoi vizj. Convien dunque considerarlo per 
» sè solo, ed astrazion fatta da ogni intenzione. » 
G.-G. Rousseau ( 1 ) fa derivare tutti i suoi prin- 

■ v 

(i) Disoours sur l’ origine de V inègulilé par mi les 
hommes. 
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cipj dalle ipotesi che si permette sull’uomo na- 
turale e selvaggio. Ma perchè tutte quelle di- 
scussioni ? vi sono stale società più o meno re- 
golari da ebe vi sono state famiglie. Tutti i sel- 
vaggi da noi conosciuti sono più o meno riuniti, 
ed hanno un governo qualunque, benché più o 
meno difettoso. Se 1’ uomo fosse stato destinato a 
viver solo , non ostante tutti i suoi bisogni che lo 
costringono ad avvicinarsi a’ suoi simili , deesi con- 
venire ohe la provvidenza avesse fatto più di quel- 
lo che non avrebbe voluto , e che avesse eseguito 
più che non avesse intrapreso. , 

• • Del resto io convengo che nelle facoltà na- 
turali dell’ uomo e nelle sue relazioni si debbono 
cercare i fondamenti della morale. Deesi cerca- 
re nell’ uomo quello che gli appartiene essen- 
zialmente , cioè le qualità che non si possono ri- 
guardare come opera della società , e thè sono 
un dono della stessa natura. Non si niegherà 
che 1’ uomo dotato di sentimento , d’ intelligenza 
e di libertà non abbia la coscienza di sè, delle 
sue facoltà, e dell’ uso che ne fa o che può farne. 
Or non si può avere la coscienza di sè senza dar 
conto a sè medesimo de’proprii pensieri e delle pro- 
prie azioni. 

D’altra parte, quando si sa che si opera e 
perchè si opera , non possiamo muoverci senza 
disegno , e non dobbiamo muoverci senza regola. 
Il sentimento che l’uomo ha delle sue facoltà , 
e del modo col quale può usarle , è dunque il 
vero fatto o il vero principio che avviva le prime 
sorgenti della morale. 

L’ uomo ha relazioni conosciute co’suoi simili; 
ma tutto gli dimostra eh’ egli esiste altresì per 
sè , stesso c che la società è piuttosto un semplice 


Digitized by Google 



DELLO fFIIlITO FILOSOFICO. «g5 

fenomeno della sua esistenza, che non lo scopo, il 
termine o la legge. Ogni uomo forma un tutto di- 
stinto da' differenti esseri che non sono lui stesso, 
avendo egli nel più alto grado il profondo sen- 
timento della sua individualità e personalità. Non 
ostante le sue distrazioni, egli vive più internamente 
che al di fuori; communica con gli altri, ma esiste 
con sè medesimo. La sua attività e la sua vita riseg- 
gono essenzialmente nelle sue opinioni , ne’ suoi 
desiderii, ne’suoi pensieri e ne’ suoi voleri. L’altrui 
stima non ci risarcisce mai della nostra. Indarno 
sarebbesi in pace con gli altri uomini , ove non 
lo si fosse con sè medesimi. Nelle ricerche adunque 
delle regole della morale , dobbiamo occuparci 
dell’individuo, pria di occuparci della società ; con- 
vieri giudicare delia società coll’ uomo , in vece 
di volere osservare 1’ uomo colla società. 

L’ io umano è quello adunque che trattasi 
di dirigere. Ma che sarebbe quest’ io , il quale ha 
ad un tempo la coscienza de* suoi mezzi e de’ 
suoi limiti, della sua forza e della sua debolezza, 
della sua grandezza e della sua miseria, che tende 
del continuo alla felicità senza potere aggiun- 
gerla; la di cui attuale e presente esistenza sa- 
rebbe sì fuggitiva e sì rapida, ove non si componesse 
continuamente del passato e dell’avvenire? che mai 
sarebbe quesl’zo nascosto, deserto e solitario, il quale 
vorrebbe tutto riferire a sè , a cui nulla potrebbe 
bastare, e che non potrebbe bastare a sè mede- 
simo? Onde verrebbe? Ove anderebbe? Qual sa- 
rebbe il suo destino , e chi ne sarebbe il regolato- 
re? A queste grandi questioni risponde la coscienza 
che non abbiamo di essere stati sempre, e quella 
di ciò che siamo. Un essere intelligente capace 
di perfezione , libero ed interno , come l’ uomo, 
T. III. i3 


ig4 dell’ uso b dell’ abuso 

sarebbe a’ suoi occhi un essere infelice ed as- 
surdo , ove non intravvedesse uno scopo soddis- 
facente alle sue ricerche ed alla sua capacità di 
perfezionarci ; se non presentisse le sue relazioni 
con una intelligenza superiore alla sua, coll’autore 
istesso di tutto quanto esiste. Un supremo legis- 
latore è dunque necessario alla morale, quanto 
un primo motore al mondo fisico. Se non vi è 
legge , che non dipende da noi , non ci è morale 
propriamente detta. Quindi le azioni non sono sol- 
tanto libere , ma arbitrarie. Se vi ha una legge 
non fatta da noi, vi ha dunque un legislatore di- 
verso da noi. L’esistenza d’una legge eterna che non 
è [opera nostra , e quella di un Dio legislatore f 
sono dunque inseparabili in ogni uomo dalla co- 
scienza che ha di sè stesso , cioè di un essere in- 
telligente e libero , il quale non può operare senza 
motivo j e che non dee operare senza regola. 

Ma ove è il deposito di questa legge eterna, che 
io chiamo morale ? Nelle nostre relazioni con Dio, co* 
nostri simili, e con noi medesimi. Ma pongasi mente 
che tali differenti relazioni sono indivisibili, che non 
possonsi considerare separatamente; che si collega- 
no e stringono insieme, e che non si potrebbe non 
riconoscere la loro dipendenza scambievole, senza 
esporsi al pericolo di ragionare talvolta sopra ef- 
fetti senza cagione, e tal’ altra su cagioni senza 
efletli. Ninna cosa è isolata nell’ordine morale, 
al pari che nell’ordiue fisico. In ogni azione convien 
considerare per esempio la regola generale colla 
quale dee essere confrontata, il principio particolare 
che l’ha prodotta, e gli effetti che ha o che può ave- 
re. La regola c la misura comune delle azioni uma- 
ne. Il motivo particolare che le produce, costituisce 
il loro merito , o demerito. L’ effètto che hanuo o 
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che possono avere , ne prova il danno o la uti- 
lità. L" effetto è indifferente per la moralità in 
quanto che non dipende da noi ; ma senza la in- 
tenzione^ senza il concorso della volontà, le azioni 
non avrebbero in sé nè bontà nè malizia , e senza 
la preesistenza della regola o della legge , non 
vi sarebbe nemmeno obbligazione morale. Con- 
vien dunque considerare l’uomo interno, cioè lo 
nostre relazioni colla legge , con Dio , con noi 
stessi , per trovare la guarentia di tulle le nostre 
azioni , sia di quelle che sono unicamente rela- 
tive a noi, sia di quelle eh’ esser possono relative 
agli altri. Non può esservi adunque vero sistema, 
se non si considera tutto 1’ uomo. 

I moralisti de’ nostri tempi , i quali si so- 
no occupati soltanto delle nostre relazioni co* 
nostri simili , del bene pubblico , della società , 
de’ nostri affetti fisici, e del nostro interesse be- 
ne inteso , hanno malamente conosciuta la na- 
tura , la estensione e la dignità dell’ essere no- 
stro. Essi hanno stabilito come base . fondamen- 
tale la cura della nostra conservazione , e la brama 
del nostro ben’ essere. Da ciò hanno dedotte tutte 
le regole della sociabilità, lé quali a loro giudi- 
zio altro non sono, che le conduzioni di un patto 
divenuto necessario tra gli uomini per la loro 
conservazione comune, e per il loro bene generale. 

Fuori dubbio la cura della nostra conser- 
vazione e del nostro ben’ essere non potrebbe es- 
sere estranea alla morale, essendo comandato dalla 
natura; ma nuli’ altro veggiamo oltre di questo ? 
Tutte le nostre forze , tutta la nostra energia , 
tutta l’attività nostra, ci sono state date soltanto 
per vegliare sulla nostra fisica esistenza ? Se ciò 
fosse , i mezzi sono più forti del fine , e debbo- 
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no contrariarlo. I nostri bisogni di prima neces- 
sità , i nostri bisogni reali , ci avvertono degli ob- 
bietti che sono necessarii o noccvóli. Tali bisogni 
hanno alcuni limiti che non possiamo oltrepas- 
sare senza esserne puniti dalla malattia , dal do- 
lore o anco dalla morte. Niuna cosa adunque è 
pericolosa per noi quanto l’applicazione che fac- 
ciamo alla ricerca del bel ben’ essere fisico , del- 
1’ attività illimitata che ci precipita continuamente 
verso nuove scoverte e verso nuovi godimenti. Im- 
perocché la immaginazione è quella che deprava 
sempre i nostri sensi , e fa si che la volontà parli 
ancora allorché tace la natura. 

Convien dunque assegnare un altro fine a 
quella energia di volontà, a quelle possenti fa- 
coltà che costituiscono 1’ uomo. Se 1’ istinto del 
nostro essere fisico è la conservazione ed il pia- 
cere , quello del nostro essere morale è la per- 
fezione e la felicità. Quest’ ultimo istinto è il 
sentimento della nostra vera destinazione, e’1 di- 
scernimento delle vie che vi conducono noi stessi. 

L’ uomo è stato fatto o creato senza suo con- 
corso ; vi ha dunque in lui alcune cose che ha 
ricevute coll’esistenza. Quindi i bisogni del corpo, 
la salute e la malattia, il piacere e’1 dolore, l’ac- 
coppiamento de’due sessi e le conseguenze di que- 
sto tale accoppiamento , la sociabilità ed i suoi 
effetti necessarii, sono istituzioni fondamentali del- 
la natura. Se 1’ uomo in tutte queste diverse si- 
tuazioni della sua vita non fosse d’ altro capace 
che di sensazioni isolate e transitorie, tutto si li- 
miterebbe per lui ad obbedir ciecamente a’ cam- 
biamenti successivi a’ quali sarebbe soggetto ; ma 
egli ha la coscienza di ciò ch’egli è ; sente che 
la natura lo destina a vegliare sulla sua conser- 
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Fazione , a -vivere con gli altri , ad esser banbi- 
no, sposo e padre; egli intravvedc in quesie in- 
dicazioni positive della natura , le condizioni e le 
leggi della sua libertà ; giacché non può avere 
P intima percezione di un ordine che non è opera 
sua, senza aver quella di un volere supremo ante- 
riore al suo , e che conseguentemente dee dive- 
nir sua legge. Da ciò nascono le nozioni di ob- 
bligazione e di dovere , che sono le vere basi di 
ogni morale. •».. 1 . - . 

Noi non nasciamo perfetti, ma soltanto ca- 
paci di perfezione. Abbiamo bisogno di esercizio 
o di coltura; ma il sacro germe della moralità, 
ma quello spirito divino , la di cui azione opera 
nel mondo tutto il bene , esiste in tutti i cuori, 
si, manifesta a traverso de’ pregiudizi , degli er- 
rori e delle passioni. Qual v’ è mai uomo, il quale 
non abbia in un modo più o meno sviluppato la 
coscienza di ciò che vale , di ciò che deve , e di 
ciò che gli è dovuto? Ve ne ha un solo, il quale 
non prova all’ avvicinarsi di un altro uomo l’emo- 
zione secreta e benevola eh’ eccita in ogni essere 
sensibile la vista del suo simile ? Per ogni dove 
la paternità preparata dal piacere annesso all’unio- 
ne de’ due sessi, non diventa la sorgente di affe- 
zioni e delizie, mille . volle^ più dolci . dello stesse 
piacere ? 

So bene che se troviamo nel cuore amano 
la tenerezza , la compassione, la benevolenza, vi 
troviamo del pari la gelosia y la collera , la cru- 
deltà, la vendetta e l’orgoglio. 11 materialista con- 
clude da ciò che gli uomini sono capaci di tut- 
te queste contrarie affezioni come i corpi sono 
capaci di tutti r colori e di tutte le forme , e 
che tutto è opera delle circostanze. II ràgiona- 
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mento da’ materialisti potrebbe esser fondato , se 
tutto quanto avviene in noi , ci avvenisse a no- 
stra insaputa. Comprendo che gli esseri puramen- 
te fisici, i quali sono mossi senza anche sapere che 
si muovono, non potrebbero esser capaci di be- 
ne e di male morale , e che sono al pari innocenti 
quando tolgono la vita , come poco generosi al- 
lorché la danno. Se non istimiamo ridevole il 
giudizio dato in un’antica città della Grecia con- 
tra una statua , la cui caduta avea ucciso un atle- 
ta, si è perchè veggiamo in esso il rispetto religioso 
che si aveva in que’ tempi remoti vèrso i diritti 
della umanità ( 1 ). Ma l’uomo conosce le impres- 
sioni che riceve e le sensazioni che prova ; le di** 
scerne , ed è in sua podestà di non obbedir loro. 
Se mi si dimanda in che mai consiste questo po- 
tere di discernimento , di scelta , di resistenza , 
risponderò ciò che risponde il fisico interrogalo 
sulle proprietà intrinseche del moto o della gra- 
vità : non ne conosco 1’ essenza. In tal guisa , io 
conosco il potere di cui parlo da’ suoi effetti , e 
questo mi basta j imperocché non posso assicurarmi 

(l) In una festa cousecrala a Giove neH’Aitica , in 
memoria di un’ antica legge , la quale condannava a 
morte colui che in un sacrifizio iocruento avesse trafitto 
un animale destinato alla coltura e divenuto il compagno 
delle sue fatiche, il vittimano , compreso dall’orrore, 
fuggivasene dopo di avere immolato un bue. I suoi com- 
plici venivano citati innanzi ad un tribunale: costoro ac- 
cusavano le donzelle che aveano somministrata 1’ acqua 
per affilare gli slromenti ; le quali addossavano la colpa 
■ coloro che li aveano affilati nel fatto; e questi ultimi 
ne accagionavano colui che avevano sgozzala la vittima, 
ma che dichiaravano soli colpevoli gli stromenti dell' uc- 
cisione, eh’ erano condannali e gettati nel mare Eciano, 
Storia Vana, lib. V, cap. 14, lib. VII, cap. 8. 
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altrimenti dell’ esistenza stessa dalla mia ragiono 
e della mia volontà. Per confutare il filosofo, il 
quale nega questo potere, mi basta di opporlo a 
sè stesso ; suo malgrado egli è ben • altri allor- 
ché sente, allorché giudica , da quando disputa o 
scrive. 

Trattasi di sapere secondo qual regola si eser- 
cita il nostro discernimento , o qual sia il prin- 
cipio delia preferenza che dee darsi alle affezioni 
dolci , oneste, generose c benefiche su quelle cbe 
loro sono contrarie o opposte? Non abbiamo a far 
altro che a confrontare queste differente affezioni 
co’ disegni conosciuti della natura, disegni che si 
manifestano a gli occhi di tutti, alle menti ed al 
cuore di ognuno in viriù del sentimento che abbia- 
mo delle nostre facoltà, della loro direzione, e col- 
le idee delle relazioni che ci legano alla ripro- 
duzione ed al miglioramento della nostra specie. 
La pietà, la beneficenza , la generosità , la tene- 
rezza , tendono a conservar tutto ; la crudeltà ,• 
la malizia , la insensibilità , e 1’ odio a dislrug- 

f ;ere. I primi affetti sono sociali , e gli altri noa 
o sono. La temperanza , la moderazione , il co- 
raggio , la pazienza ci mantengono nel libero uso 
de’ nostri sensi e di tutte le nostre forze intellet- 
tuali. Gli eccessi, i trasporti, la debolezza spen- 
gono a un tempo lo spirilo e il corpo. Le idee 
del giusto sono inseparabili da’ primi movimen- 
ti della nostra sensibilità. 1 nostri afTetti , allor- 
ché sono oltraggiati , bastano per farci conoscere la 
iniquità di quelli degli altri. Noi siamo dunque 
del continuo richiamati ad un ordine di cose non 
islabilito da noi , ed a cui dobbiamo conforma rei 
per compiere il nostro destino. 
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Mi si pbbielterà lbr.se che io ritorno senza 
avvedermene al principio dell* interesse ben rego- 
lato, della utilità privata e pubblica, dopo di aver- 
lo. p rima confutato; ma coloro che mi faranno tale 
obbiezione, non ini avranno compreso. lS®n con- 
danno già gli scrittori, i quali vogliono collegar la 

g ratica della virtù col vero amore di noi stessi. 

arebbe veramente gran ventura il poter persuar- 
dere agli uomini che dovrebbero esser virtuosi 
per interesse , quando non lo fossero per dovere j 
imperocché non si fa il male pel male, e vorreb- 
besi avere il vantaggio del delitto- senza essere de- 
linquente ( 1 ) ; ed esseri i quali cercassero di nuo- 
cere senza interesse o contra i loro propri in- 
teressi, sarebbero più pazzi che malvagi (a). Ri- 
conosco le granai considerazioni nascenti dal 
principio del ben pubblico o dell’ utilità gene- 
rale. Chi può mai dubitare che il buono tende 
essenzialmente all’ utile, e che le dolci affezioni 
ed oneste della natura sono le sole che possono 
assicurar 1’ utile permanente della società? Ma io 
dico che può esservi 1’ utile senza il buono. L’ uo- 
mo più perverso fa talvolta con intenzioni che 


(i) Neminem reperies, qui non ncquiiiae praeraii , 
•ine nequitia fruì mali). Sen£C. de Benef. lib. IV. 

(a) Una donna di Sicione , lietamente adirata che un 
fecondo marito ed ii figlio che ne aveva avuto avevano 
ucciso un suo figliuolo di grande speranza, che rimane- 
vale del suo primo consorte, si risolse di avvelenarli. 
Essendo stata tradotta innanzi a molti tribunali , non ar- 
dirono nè condannarla nè assolverla. La causa fu por- 
tata all’Areopago, il quale dopo un lungo esame ordinò 
alle parti di comparire dopo cent’anni. Vai.. Max., lib. 
V1U, cap. 8. 
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non sono buone, alcuni ani i quali sono d'una uti- 
lità reale. Inoltre il buono uon produce sempre 
l’utile, perché mille circostanze, che non sono 
in facoltà nostra , deludono sovente le speranze 
dell’ uomo più virtuoso ed onesto. Convien dunque 
rimontare a qualche principio diverso da quello 
della utilità generale, per discovrirc la sorgente 
della bontà morale. Da un’altra parte io sostengo 
che l’amor di sè stesso, l’interesse particolare, 
la utilità privata sarebbe una regola anche men 
sicura dell’ utilità generale , se convenendo essere 
impossibile che 1’ uomo non ami sè medesimo^ non 
si esamini accuratamente come debba amarsi. Egli 
dee farlo alla guisa degli esseri intelligenti , i 
quali sono capaci di riconoscere un ordine stabi- 
lito, e di sentire la necessità di dirigere i loro 
affetti e la loro condotta giusta una regola con- 
forme a questo ordine. 

Tutto è più o meno arbitrario ne’ calcoli della 
utilità generale o dell’ interesse di tutti. Nulla lo 
è se riconosconsi leggi naturali anteriori a questi 
calcoli , e che portano seco una obbligazione pro- 

5 riamente detta. In tal caso si dà uno scopo evi- 
ente ed immutabile all’ uomo inorale, e col le- 
game della coscienza , eh’ è il più forte di tutti 
i legami , si attacca a questo scopo. 

Ho provato altrove l’esistenza di Dio e la im- 
mortalità dell’ anima ; ma qui debbo occuparmi 
di coloro, i quali ammettendo tali dogmi, pre- 
tendono che la morale ne sia indipendente. Bay- 
le ha sostenuto che un popolo di atei poteva mo- 
strare le stesse virtù di un popolo di uomini re- 
ligiosi. Dopo di lui si è avuto T ardimento di dire, 
che la morale non si può solidalmente stabilire se 
ai fLnda sulla esistenza di un ente supremo, e eh, n 
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V universo non può esser felice se non quan- 
do sia ateo (i). Lo scettico materialista e lo scettico 
idealista sono andati di accordo su questo punto. 
Gli antichi pensavano ben altrimenti de’ nostri 
filosofi moderni, e ’l loro suffragio merita di esser 
ponderato. La loro morale e la loro legislazione 
erano interamente stabilite sul timore degli dii j 
in compruovà di che si possono esaminare le leggi . 
di Zaleucò, di Minosse, e delle Dodici Tavole ( 2 ). 
Platone nelle sue speculazioni sulle leggi stabi- • 
lisce la religione per prima base del viver civile, 
egli richiama alla Divinità in tutte le pagine delle 
sue opere. Cicerone (5) definendo i principj delle 
leggi, stabilisce per base la esistenza degli dii e 
la loro provvidenza. La religione ancora fu il prin- 
cipale sostegno di tutte le istituzioni e di tutti i 
civili ordinamenti diNuma. Questo celebre legisla- 
tore , il quale merita più assai di Romolo di esser 
riguardalo come il fonaalofe di Roma , fè di Ro- 
ma la città sacra , per farne la città eterna. 

Comprendo che si può avere e praticare 
una 'buona morale , indipendentemente da ogni 
religione positiva o qualunque sia il culto che 
si professa purché questo culto non abbia nul- 
la di contrario al diritto naturale ; ma non con- 
cepisco qual grado di certezza avrebbe la morale 
e qual potrebbe essere la garantia de’ doveri , se 

( 1 ) Ljmettrie , Opere filosofiche. U uomo-mac- 
china. 

(3) Pitagora fondò la sua dottrina sul culto degli 
dei, degli eroi e dff" giusti. Zoroastro stabilì le sue leggi 
sulla più bella teologia del gentilesimo. Confucio dà per 
regola fondamentale di obbedire al Cielo , e di seguite in 
tutto gli ordini di colui che governa. 

(3) De le gibus. 
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si facesse astrazione da ogni idea religiosa ( 1 ). 

Lo scettico materialista, che si fa ateo, perché ' 
non ardisce farsi Dio, crede trovare una guarentia 
suiiiciente di ogni morale nel modo col quale si ' 
possono dirigere le umane passioni mediante la 
educazione e le politiche istituzioni. Egli crede 
che il bene della società sia una regola più si- 
cura di ciò eh’ egli chiama superstizione. Lo scet- 
tico idealista procede tant’ oltre che l’ io, e l’uo- 
mo conoscerebbe malamente la sua dignità, se cre- 
desse aver bisogno di un soccorso estraneo , o di 
preoccuparsi di timori e speranze, di ricompense 
e pene per essere virtuoso. Dicesi , non è un co- 
noscere la virtù , la quale dee essere essenzial- 
mente disinteressata, il collegarla ad idee di be- 
nessere e di felicità. È mal conoscere se medesimo 
il non limitarsi al sublime godimento di essere in 
armonia con sè stesso. 

Io riconosco collo scettico materialista la forza 
dell’educazione e degl’ intendimenti politici; ma 
l’educazione dee essere regolata. Ma in qual mo- 
do ? e qual sarà la base delle nostre istituzioni 
politiche? Non vi deve essere un motivo naturale 
per poter formare alcuni legami di abitudine e 
di convenziono ? 11 gran pensiero del pubblico 
bene non supponeva già le nozioni del bene e 
del male? La società non ha creato il giusto e 
1’ ingiusto , nè la fedeltà , la buona fede f e la 
benevolenza : ma i principi di giustizia , di be- 
nevolenza c di buona fede sono quelli che. hanno 
renduta la società possibile ( 2 ). Convien dunque $ 

(1) V. Nbcssr Influenza delle opinioni rs- 

li fiose. 

(a) Est quidem vera lejt, diffusa in mime», constati*. 
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rimontar sèmpre ad alcuni principi aDter >ori alla 
società istessa. D’ Alembert ne’ suoi Elementi di 
Morale ha. creduto di dover parlare della morale 
dell’ uomo prima di parlare ai quella del legis- 
latore , degli Stati, e del filosofo. Egli ha com- 

S reso che l' idea di far leggi , di fondare stali , 
i formare società e patti, non sarebbe giammai 
potuta nascere se l’ uomo , come tale , avesse tro- 
vato in lui i sentimenti e le disposizioni neces- 
sarie per lo stabilimento e mantenimento dell’or- 
dine sociale. Di che mai si comporrebbe la co- 
scienza pubblicale non fosse la conseguenza delle 
affezioni e degl’ impulsi onesti che dirigono la 
coscienza di ogni particolare ? La morale non è 
dunque opera dell’ educazione , nè frutto della 
politica; ma dee essere la base della politica e 
l’oggetto principale dell’educazione. i . 

Una buona educazione senza dubbio e sagge 
istituzioni possono contribuire e contribuiscono in 
fatti a propagare ed a praticare la buona morale} 
ma perchè 1’ educazione sia buona abbastanza , e 
le istituzioni quanto basta sagge per produrre que- 
sto effetto, è d’uopo che non lascino obbliare agli 
uomini che vi sono cose, le quali non sono fat- 
te da loro , e che v’ è una legge naturale supe- 

sempiterna. Baie legi non abrogali fas est , derogari in 
hac aliquid licei; ncque tota abrogati potest, neque vero 
aut per senalam , aut per populum , solvi hne lege pos- 

lumus Neque si nnlia erat bona scripta lei de stu- 

pris, idcirco non contra hanc legepi sempiternano Tar- 
quinius vira Lucreiiae attulit. Erat enim ratio profecta 
a rerum natura , et ad recta faciendum impeliens et a 
delieto avocanj , quae oon tura incipit iex esse cum 
seri pia est , sed tum quum orla est : cria est cura mente 
divina. Ciò. 
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riore a tutte le leggi scritte, eh’ è emanata dal- 
l’eterna giustizia, che non si può impunemente 
violare, che comanda agli individui ed alle nazioni, 
ai sudditi ed ai re, e di cui i diversi legislatori non 
sono nè possono essere che i fedeli e rispettosi 
interpreti. Senza di ciò tutto è variabile, incerto 
ed arbitrario ; non vi sono più regole generali e 
comuni , non più coscienza , nò obbligazione pro- 
priamente delta. Il sig. Formey definisce la virtù, 
la giustizia dello spirito applicata agli affari ed 
alte azioni della vita. Ma nelle cose in cui le 
passioni intervengono quasi sempre, si può essere 
costantemente virtuoso se ad uno spinto giusto 
non si congiugne un cuore retto? Coloro i quali 
non veggono altro che un puro meccanismo nel- 
1’ uomo fisico e che fanno dipendere ogni cosa 
dalla forza dell’ abitudine o da quella delle im- 
pressioni che si ricevono , offrono un miserabilis- 
simo appoggio a quelle eh’ essi chiamano virtù 
sociali. L’ abitudine regola ancora più le maniere 
che i costumi, e più le forine che le azioni. D’al- 
tra parte vi ha nell’ uomo un principio attivo , 
sempre vivente , il quale è sempre diversamente 
mosso secondo le diverse circostanze , eh’ è del 
continuo capace di nuove impressioni, ed al quale 
anteriori abitudini non potrebbero conseguente- 
mente dare in tutti i casi una direzione costante 
ed uniforme. Dirassi che può l’uomo servirsi di al- 
cune passioni per dare certo contrappeso ad altre, 
onde mantenere un certo equilibrio? Ma senza 
parlare della insufficienza di questo contrappeso, 
rispondo che con un tal sistema si distrugge ogni 
moralità nel momento istesso in cui altri si pro- 
pone di assicurare la pratica della morale. Im- 
perocché l’amore del buon nome, della gloria, 
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della pubblica stima può per esempio incontra- 
stabilmente impegnarci ad operare di grandi cose, 
come l’amor della salute può renderci temperanti; 
ma si è per ciò più morale nel senso che gli uo- 
mini di tutti i paesi e di tutti i secoli hanno ap- 

I dicato a questa parola? Un essere, il quale ha 
a coscienza di sè stesso, non è veramente buoilo, 
onesto e virtuoso se non per quanto lo è a’ suoi 
propri occhi , e continuerebbe ad esser creduto 
tale agli occhi degli altri se loro manifestasse i 
suoi più secreti pensieri (i). Per esser grande non 
basta il sembrarlo ; ma conviene esserlo nel fatto. 
Dippiù per ottenere la riputazione, fa d’ uopo tal- 
volta sacrificare il bene. Non si stabilisce adunque 
la virtù , ma se ne spegne fino il germe all’ oc- 
cuparsi nell’ uomo dell’ agente , senza occuparsi 
dell’ uomo stesso. 

Lo scettico idealista crede spacciarsi di questa 
obbiezione col dire che vi è una coscienza e che 
ogni nostro dovere consiste' nel metterci in armo- 
nia con essa; ma se gli vogliamo prestar fede, noi 
degradiamo 1’ uomo quasi altrettanto , quando lo 
degrada il materialista parlando dell’ esistenza di 
Dio in un trattato di morale, a Iddio, dicesi ( 2 ), 
J> non vi è necessario che per ispronar 1’ uomo 
» alia virtù col timore di un vendicatore , o colla 
» speranza della felicità. Tutto questo sistema è 
» idolatra c sensuale. Convien praticare la virtù 

(1) » Per essere capace di azioni nobili e grandi , 
» conviene , dice con molto giudizio Plotarco , avere 
» una fiducia nelle proprie forze, ed una fermezza cupe* 
» riore ad ogni lode e biasimo. » Fi/a di Timvleone . 

(a) Appello di Fichte al pubblico sulle imputa- 
zioni di ateismo fattegli dall' elettore di Sassonia - chs 
proibisce il suo giornale . 
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» per sè medesima, unicamente perla cura della 
» nostra propria dignità. Tutto ciò ch’è tutt’altro 
» dell* io , il quale costituisce la mia esistenza t 
» non è nulla che in grazia di me e per me ; io 
» debbo dunque unicamente concentrarmi nella 
» coscienza di me medesimo. » 

Io non so chi cada in assurdo maggiore il ma- 
terialista o l’idealista; ma entrambi sono egual- 
mente pericolosi. L’ egoismo metafisico dell’ idea- 
lista è l’ultimo confine del delirio. Se l’uomo 
è troppo grande per non istimarsi, egli è troppo 
limitato per bastare a sè stesso. Qual’ è dunque 
quest’ io assoluto e vago di cui parlasi con tanta 
enfasi, e che tutto esisterebbe per la sola forza 
del suo libero arbitrio, e cbc non esisterebbe iu 
sè stesso se non col fare astrazione della sua pro- 
pria esistenza? L’ uomo può dunque esistere senza 
obbietto ? Io riconosco in lui la facoltà di cono- 
scere , quella di sentire , di volere , di amare , 
di operare ; ma la facoltà di conoscere suppone 
fuori di noi obbietti di conoscenza. La facoltà di 
amare suppone fuori di noi oggetti amabili: or ciò 
che noi diciamo di queste due facoltà, applicasi a 
tutte le altre. L’ infinito racchiude ogni cosa: è 
l’essere per essenza; ina 1’ io finito non può es-, 
sere vivificato che dal tu , e non può esistere che 
in virtù di una volontà o di una cagione ante- 
riore al suo essere. Ciò ho fatto dire con molto 
ingegno al filosofo Jacobi : Essendo Dio il solo 
essere che possa spiegare e riempier C uomo , 
comincio , come gli orientali nelle loro conjuga- 
zioniy dalla terza persona ( 1 ). Ma altri può dirci, 


(l) Lettere a Mosè Mendelsohn sulla dottrina di 
Spinosa , prefazione , pag. 24. 
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non vi ha più virtù se non ci ha disinteresse, e la 
^irtù cessa se la fondate sulla esistenza di un Dio 
rimuneratore e vendicatore. 

Tulio questo non è altro che uno grande abuso 
di parole. Operare senza interesse non è agire senza 
motivo-, senza obbielto e senza affezioni. La ragione 
seguita la verità , e ’l sentimento la felicità. Noi 
siamo portati a sperare ed a temere, come siamo 
capaci ili amare. Il disinteresse non consiste nello 
spegnere la sensibilità, la qual cosa sarebbe im- 
possibile ; ma a ben dirigerla. Noi non possiamo 
vivere di astrazioni. Il puro io contemplativo di 
sè stesso non è che una follia speculativa, smen- 
tita dalla vera coscienza che abbiamo di noi. Sarò 
più disposto alla generosità , alla beneficenza ed 
a tutte le virtù sociali, quando altri mi avrà per- 
suaso che convien rinunziare alla pietà , per es- 
sere virtuoso soccorrendo l’infelice, o sollevando 

10 sventurato j e che per non essere umano senza 
merito , fa d’ uopo saperlo essere senza umanità? 
Sarò più disposto ad adempiere a’ miei doveri verso 
ì miei simili allorché non vedrò in essi che fan- 
tasmi , ed esseri astratti senza realtà? Finalmente , 
sarò più disposto a fare il bene , allorché non mi 
offrirà che una perfezione logica senza alcun fi- 
ne, e non consisterà che nell’idea che avrò po- 
tuto formarmene ? Ah ! guardiamoci di cercare di 
renderci insensibili nella vana speranza di render- 
ci migliori! Esistere per noi, è sentire. Potremmo 
non voler esser felici , e potremmo esserlo , se 

11 nostro cuore , rimarrebbe vóto di affetti ? La 
virtù si ama perchè trovasi amabile , e si pra- 
tica , perchè si ama. Ci compiacciamo de’ senti- 
menti di tenerezza , di pietà , di misericordia , e 
di tante altre affezioni benevole, le quali scuotono 
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si dolcemente l’anima, che moderano l’ energia e 
l’ interesse personale, e che per questo medesimo 
motivo sono in certa guisa la salvaguardia del ge- 
nere umano. L’uomo morale non è che amore ; 
e qual principio più fecondo dell’ amore in sa- 
crilìzj generosi, in azioni grandi e sublimi! Un tal 
sentimento è quello che fa i buoni padri, i buoni 
figliuoli , i sposi fedeli , e i buoni cittadini. Cer- 
care il nobile disinteresse che contraddistingue la 
virtù in una fredda e trista impossibilità, sarebbe 
cercare la vita sotto il gelo della morte, e 1’ es- 
sere ne’ tenebrosi abissi del nulla. 

Ho detto che 1’ uomo non può bastare a sè 
medesimo , c lo provano i nostri bisogni , i nostri 
desiderii , i nostri affetti , lo nostre speranze e i 
nostri timori. Egli non è dunque destinato a star 
solo. Ne concludo che la religione gli ò del pari 
naturale e più necessaria della società. Imperoc- 
ché se la società è la comunione dell’ uomo co’ suoi 
simili , la religione ò la società dell’ uomo con Dio. 

L’ uomo non ostante le sue tante relazioni 
co’ suoi simili, è solo allorché pensa, allorché de- 
sidera , allorché delibera , allorché vuole , e so- 
vente ancora allorché agisce : è solo allorché sof- 
fre , è solo allorché muore. Che mai diverrebbe 
1’ anima umana abbandonata a questa solitudine 
profonda, se non ne fosse liberata dalla grande 
idea della esistenza di Dio, idea vasta e penetrante, 
la quale in tutti gl’istanti della nostra esistenza ci 

1 >resenta al tempo istesso un legislatore, un modcl- 
o, un testimonio, un consolatore ed un giudice? 
Quindi la storia di tutte le genti pruova che la 
religione è d’ istinto, al pari che la sociabilità (t). 

' v 

(i) « Troverete città senza mura, senza re e teatri; 

T. III. 14 
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Clic importa, diccsi, alla morale che si am- 
metta un Dio, o che non se ne ammetta alcuno? 
Si lia bisogno di non avere alcun dubbio sulla 
esistenza di Platone per trovare ammirevoli le mas- 
sime pubblicate sotto il suo nome?. Tutti gli es- 
seri fisici non seguoua le loro leggi , senza avere 
la conoscenza della prima cagione che li muove 
e dirige? Non basta all’ uomo di sapere che le 
leggi della morale sono quelle della natura, per- 
chè egli senta 1’ obbligazione di conformarvisi e 
di seguirle? Osservate i spinozisti: non hanno essi 
professata la più pura morale , e non hanno ri- 
conosciuto che per non dispartirsene, basta di non 
rinunziare alla ragione ( 1 ) ? 


» ma non ne troverete mai alcuna senza dii , e senza 
» sacrili z) per ottenere i beni ed allontanare i mali. » Pcvr 

TABCO. 

Alcuni viaggiatori hanno preteso essersi avvenuti in 
popoli ne’ quali, se vuoisi loro prestar fede, non hanno 
trovato alcuna traccia d’ idee religiose. La férovse ri- 
ferisce due o tre di questi esempli. Ma li ha ben veri- 
ficati? Dopo una semplice dimora di ventiquattr 1 ore , 
può mai giudicare di popoli, de’quali non conosce l’idio- 
jna , e di cui non avea osservati che pochi individui 
sparsi sulla spiaggia a cui approdava? Un antico viag- 
giatore avea detto che gli Ottentotti non credevano ad 
un Dio. Ma quando si sono meglio conosciuti questi sel- 
vaggi , si è rimasti convinti non solo che credevano ad 
Un Dio , ma che ne avevano un'idea distintissima e ra- 
gionevolissima. 

(j) Ratio est vera lex .... Sortem tuam , quae- 
cumque sii, aequo animo fere « : stullam ambitionem 
et rodentem invidi am procul fugaùis ; perituros con- 
torno es honores , ipse brevi peritarne ; jucundam deges 
vitùm , ni/ùl admirans aut horrescens : vitam hi lare , 
mortom tranquille ebeamus. Pantheisticon, ( Opera 
stampata in Inghilterra. ) 
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Tali sofismi si confutano col solo annunziarli. 
Comprendo esser cosa mollo indifferente all’uni- 
verso che Platone sia o pur no esistito; che la bontà 
delle opere di questo filosofo è molto indipen- 
dente dal convincimento o da J dubbi che si hanno 
sul sapersi qual ne sia il vero autore: in un caso 
simigliarne il merito dell’opera ci fa apprezzare 
quello dell’ autore , a meno che non fosse già ce- 
lebre per qualche altro riguardo che accrediia 
l’opera sua. Ma un Dio legislatore dà alla morale un 
grado di stabilità , di certezza , di autorità e di 
universalità, clic niun uomo , qualunque egli sia, 
non può comunicare alla dottrina da lui segui- 
tata o che professa; imperocché la ragione di verun 
uomo non ha il dritto di assoggettare a sé quella 
di un altro: per la qual cosa non è indifferente 

S er la morale che si ammetta o no 1’ esistenza 
i Dio. 

Affermar che la morale sia una legge della 
nostra natura, che tutti gli esseri obbediscono alle 
loro leggi, e che basta solo sentirsi e conoscersi 
per credersi obbligato a seguir quelle che sono 
inerenti al nostro modo di esistere , è mettere una; 
specie di fatalità in luogo della intelligenza , e 
ragionare di esseri pensanti e liberi , come po- 
trebbesi farlo di esseri , i quali non avessero nè 

I tensiero nè libertà. Questi obbediscono alle loro 
eggi per un cieco impulso , e non possono vio- ■ 
larle. Ma non è così degli esseri pensanti e liberi, 
i quali non possono riconoscere la necessità di sot-i 
toporsi ad altri esseri della stessa specie , e meno 
ancora ad esperi puramente fisici , da cui senlonsi 
indipendenti nella più nobile parte di sé stessi , 
ed a cui si giudicano superiori. Tutiavolta qua- 
lunque siasi la idea che gli esseri pensanti e li- 
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}>cri possano formarsi della loro grandezza , sen- 
tono di essere essenzialmente esseri subordinati , 
giacché sono forzati di riconoscer limiti ; e per- 
chè risconoscono relazióni di dipendenza , essi 
possono riconoscere relazioni di obbligazione e do- 
veri. Or , a chi mai tali esseri saranno soggetti? 
Qualcuno dice, alla loro propria natura; ma la 
loro natura intelligente c libera non porta seco 
necessità ; non v’ è cosa che possa forzare nè co- 
stringere l'azione, la volontà ed il cuore; l’in- 
tero universo rovinerebbe sull’uomo, che lo sehiac- 
eerebhe senza abbatterlo. Gli enti intelligenti e 
liberi non possono dunque aver relazioni di dipen- 
denza morale , che con una intelligenza suprema. 

Ma replicherò per avventura che tali enti 
debbono riguardare come la loro più nobile pre- 
rogativa quella di non dovere obbedire che a sè 
medesimi , ed alla loro coscienza ? Con ciò ec- 
coci ricondotti all’ egoismo metafìsico. Ma dimen- 
ticasi che se 1* uomo ha il sentimento della no- 
biltà dell’essere suo, ha del pari quello della sua 
miseria? Non v’ha uomo tanto insensato, il quale 
ardisca di credere che sia al tempo stesso soggetto 
alle proprie facoltà. La loro azione e tendenza 
ci danno a divedere abbastanza ch’esse hanno un 
fine , che sono diverse da questo fine, e che il 
solo mezzo di goderne si è quello di porle in eser- 
cizio. Se la ragione è la percezione delle cose spet- 
tanti allo spirito , la coscienza è la percezione di 
quelle che appartengono al cuore. È dunque forza 
che siavi alcun che di reale, che divenir possa ob- 
bietto delle nostre percezioni. È fuori dubbio una 
grande soddisfazione quella di trovarsi in armonia 
colla propria coscienza; ma il potere di discerni- 
mento, quella viva intelligenza che chiamiamo co- 
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scienza , dee trovarsi in armonia colla suprema sa- 
pienza , di cui non è altro che la rappresenta- 
zione e la immagine; senza di che altro non veggo 
che un terribile vuoto neH’anirna umana. 11 dogma 
dell’ esistenza di un Nume supremo, posto per prin- 
cipio della morale, non è contrario alla nostra di- 
gnità, come non lo èia necessaria confessione della 
nostra debolezza elio noi non siamo Dio. 11 cuore 
che ha bisoguo di sperare, di temere, di amare, 
non può esser collegato alla morale cho in virtù 
della religione, la quale non è altro che Dio ren- 
duto sensibile a tutti gli alleiti del cuore. 

Per me non so s’è mai possibile di esser vir- 
tuoso ed ateo al tempo istcsso. Alcuni individui nati 
con una felicità d’ indole possono a questo riguardo 
offrirò alcuni rari esempli; ma io so che la virtù sen- 
za l’esistenza di Dio non è che un calcolo dell’ inte- 
resse od un’astrazione filosofica. L’ interesse agita le 
passioni, in vece di spegnerle; divide gli uomini 
piultostochc li unisce, e li concentra nelì’abjezione 
dell’ io fisico. Un’ astrazione non può influire in 
nulla sul sentimento. L’ uomo nulladimeno non 
può vivere senza affetti : avverrà che se 1’ uomo 
ìion riconosce Dio , ogni cosa nel conseguimento 
dello sue passioni e de’ suoi desidcrii diverrà Dio 
per lui , tranne lo stesso Dio. £ questa sorta di 
morale idolatria sarà mille volte peggiore de’ falsi 
culti de’ pagani. Quindi Bacone osserva che, se 
poca filosofìa può renderci irreligiosi , molta fi- 
losofia ci prova che non si può fare a meno della 
religione medesima. 

Ove la filosofia esser voglia utile alla mo- 
rale, non dee dunque disgiuguersi dalla religione, 
ne porre in non cale la luce del sentimento. 11 
vero ulliziu della filosofia è quello di divenire colle 
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sue massime ed i suoi precetti, la memoria del 
cuore, e col dare idee esatte della Divinità, farsi 
che non si abusi della religione. 

Si è praticala la virtù prima che i sapienti 
ne avessero parlato. Aristide era giusto priachè 
Socrate avesse definita la giustizia. L’universale 
degli uomini si conduce colle impressioni vive e 
spontanee dell’anima , che sono la sola specie con- 
venevole alla moltitudine, e senza le quali non 
vi sarebbero forse che mostri. Negli affetti natu- 
rali adunque è d’ uopo cercare il vero fondamento 
di tutto il bene morale di cui siamo capaci ; essi 
esser possono indeboliti, ma non sono mai inte- 
ramente spenti. Per lo stesso malvagio è orribil 
cosa di esserlo verso di lui. Messo da canto il 
suo interesse, egli vuole, al pari di qualsiasi altro, 
che siasi onesto , riconoscente , e compassionevo- 
le (1), In mezzo alle nostre città più corrotte , 
se è messa in azione su i nostri teatri una grande 
virtù , se rappresentasi la coraggiosa fedeltà d’ uno 
sposo , la commovente rassegnazione di un padre 
sventurato, il ritorno della pietà filiale in un’ani- 
ma per lungo tempo traviata, che veggo mai? 

( 1 ) « Un sicuro indizio, dice Jerocle , che la retta 
» ragione sia natuAle agli uomini, si è che il malvagio 
», allorché trattasi di qualche cosa in cui non soffre il sua 
» interesse , giudica esattamente giusta le regole, della 
», giustizia , e 1’ intemperante secondo quelle della mo- 
li dcrazione e della saggezza. In somma ogni uomo vi- 
» zioso ha giuste idee sulle cose nelle quali non lascia- 
» si prevenire dalla passione. Ecco perchè un malva- 
» gio può ammendarsi e divenir virtuoso , perchè non 
» ha a far altro che ad aprir gli occhi e a condannare 
» le sregolatezze della sua passata condotta , che rico- 
» nosce scoi' altro so vi fa attenzione. » Gomme nutrii 
su i versi d’ oro dì Pilogora , versione di Dacicr. 
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una situazione bene espressa desta immantinenii 
una generale commozione ; ogni espressione di sen- 
timento traluce a guisa di lampo nella parte piu 
interna de’ cuori. La intera ragunanza si scuote 
come per una sorta di prodigio ; si resta intene- 
riti, si sospira o si piange per la virtù che soffre ; 
si maledice il delitto fortunato ; un celeste raggio 
riluce in tutte le anime; le passioni, i vizii, gl’in- 
teressi particolari a guisa di ombre svaniscono: non 
trovasi più alcuna traccia delle umane imperfe- 
zioni in questa moltitudine di uomini ( 1 ) , e la 
voce del popolo diviene quella di Dio. 

JNulladimeno non niego alla filosofia o alla 
ragione 1’ esame o la discussione degli obbietti clic 
appartengono alla morale. L util cosa , anzi ne- 
cessaria , che la ragione v’ abbia parte ; ma i suoi 
precetti non sono e non possono essere che uno 
sviluppo , un progresso ben ordinato de’ nostri af- 
fetti primitivi. La ragione dirige c regola tali af- 
fetti ; ne deduce principii che c’ illuminano ancora 
allorché il sentimento s’ intiepidisce, c clic ap- 
plicatisi a’ casi più dilicati c difficili. Quindi, al- 
lorché i popoli si vengono dirozzando , la loro 
morale si affina. Se 1’ uomo è un ente morale 
in virtù della sua coscienza , in virtù della ragione 
è perfettibile nella sua moralità istessa. Quindi 
i matrimoni! sono meglio regolali , le famiglie 
meglio governate, ed i rispettivi doveri meglio 

conosciuti. . 

I più onesti affetti hanno bisogno che la in- 
telligenza venga in loro soccorso. Troppo cicco sa- 

(l) Alessandro, tiranno di Fera, spietato verso i suoi 
sudditi, inienerivasi alla rappresentozioue delie sventure 
d’ Eouba o di Andromaca. 
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rebbe sovente il di loro impulso , ove non fosse il- 
luminato dall’inlendimenio. In fatti i naturali sen* 
timenti che abbiamo affermato essere le basi della 
morale, potrebbero diventar funestissimi , se fos- 
sero abbandonati in loro balla. Come mai risol- 
versi a punire il colpevole, se si dasse ascolto alla 
sola compassione? In qual modo evitare le par- 
zialità , se si prendesse consiglio dall’ amicizia ? 
Come non favorire F ozio e la infingardaggine , se 
si consultasse la sola beneficenza ? A far sì che 
la pietà non traligni in debolezza , F amicizia in 
ingiuria e la beneficenza in abuso, la ragione, e 
la sana filosofia regola i nostri affetti particolari 
col gran pensiere del pubblico bene ; ella soggetta 
i sentimenti che c’inspirano alcuni individui al sen- 
timento più generale che ci affratella alla nostra 
specie ; ella ci prova che la beneficenza dee usarsi 
con discernimento, e che l’amicizia dee esser limi- 
tata dalla giustizia; e ci fa in fine ravvisare una 
grande crudeltà verso gli uomini e verso noi me- 
desimi nella falsa pietà verso i malvagi. 

Quanta luce la cognizione ragionata delle 
nostre facoltà e delle nostre relazioni , e quella 
di noi medesimi non ha sparsi su tutti i rami della 
morale? Non si sono più riguardate le azioni come 
belle, ma come buone; non più come splendide, 
ma come oneste. Le false idee di onore , i vani 
apparati di virtù sono svaniti. Una dottrina sem- 
plice e pratica , veramente fatta per uomini de- 
stinati aa operare, a sopportarsi, a soccorrersi scam- 
bievolmente, ù succeduta a ridevoli e contenziose 
teoriche. Non si è più dimandato come una vol- 
ta, se il suicidio sia un atto di debolezza o di 
coraggio , la qual cosa presenta una questione 
insolubile; imperocché se vi ha debolezza nel non. 
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poter sopporttarc i mali della vita, vi ha corag- 
gio a sprezzare la morte , cioè a non temere ciò 
die gli uomini generalmente temono di più; ma 
dimandasi se un uomo può, deludendo le mire 
della natura , ricusar di portare il peso del suo 
destino, e disporre ad arbitrio di un’esistenza, 
della quale dee dar conto al Signore dell’ uni- 
v , crs .°' ^ annoverato il duello tra i misfatti , 
1 oziosità e l’egoismo fra i vizii ; si sono racco- 
mandale, incoraggiate, levate a cielo tutte le virtù 
disinteressate e sublimi di un’ anima espansiva che 
non s isola mai dalle altre, che sa con generoso 
sforzo identificarsi co’ suoi simili , e porsi in tale 
stato , che la sola felicità generale possa accrescere 
la sua propria. 

-Alla ragione si appartiene di jridurre in corpo 
di dottrina ciò che l’un uomo deve all’ altro uo- 
mo , ciò che tutti debbono alla società, e ciò che 
la società deve ad essoloro. 

Gli uomini riunisconsi in società per soste- 
nersi e difendersi. La garcntia delle proprietà e 
delle persone è dunque al tempo stesso il prin- 
cipio ed il fine dell’ umana associazione. La società 
deve a tutti i suoi membri leggi imparziali e giu- 
ste. Le leggi esistono per gli uomini , e non già 
gh uomini per le leggi. 

. ■^ a i giurisdizione de’ governi non deve con- 
sistere in altro che in un potere di protezione 
e di amministrazione; imperocché è stata slabi- 
lita , giusta Montaigne , non già in favore di 
coloro che amministrano la giustizia , ma sì di 
quelli pe’ quali si amministra. 

L utilità pubblica , a cui i governi debbono 
invigilare , non è già , come alcuni filosofi mo- 
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derni vorrebbero darlo ad intendere , una vana 
astrazione : ma è 1’ utilità di tutti gl’ individui 
che compongono il pubblico. 

Per questa definizione, la massima che l’inte- 
resse pubblico dee essere preferito all’interesse par- 
ticolare, trovasi ridotta a’ suoi veri termini. Qua- 
lunque interesse non può dirsi privato se non in 
quanto trovasi contrario coll’ interesse pubblico : 
se vi è conforme, s’identifica c conformasi ad esso. 

Un interesse può essere individuale nella sua 
applicazione , senza che sia particolare nel suo 
obbietto. Sovente l’ interesse di un solo è quello di 
tutti; importa per esempio alla società , che ni u- 
no non possa essere spogliato delle sue proprietà o 
privalo della sua libertà, della felicità e delia vita, 
se non che ne’ casi preveduti dalla legge, e nelle 
forme della legge stabilite. L’ individuo adun- 
que che vorrebbesi arbitrariamente e contro le 
leggi sacrificare ad un misterioso interesse di Stato, 
potrebbe querelarsene nel nome sacro del pub- 
blico interesse, e dimandare di essere rispettano 
nelle sue proprietà e nella sua persona, come se 
egli spio fosse la patria intera. 

Allorché 1’ interesse individuale tende alle 
preferenze, s’ isola dall’ interesse pubblico, e di- 
venta particolare ; ma quando tende soltanto al- 
1’ eguaglianza , cioè a mantenersi ne’ diritti che 
1’ associazione ha preso a garentire ad ognuno , 
in una tale ipotesi gode tutto il favore dell’ in- 
teresse pubblico istesso. In tal caso lungi che sia 
vero che un solo soffrir debba per tutù, è vero 
al contrario che tutti, se lo possono utilmente , 
debbono sajrer sacrificarsi per un solo. Imperoc- 
ché non vi ha associazione se non perchè la forza 
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possa Proleggere la debolezza , ed onde i diritti 
individuali di ogni cittadino siano conservali c di- 
fesi dalla forza pubblica della città. 

Non v’ ha bene al mondo senza mistura di 
male, e non vi è male, da cui non possa nascere 
qualche bene. Ciò che nuoce agli uni , è utile per 
gli altri. Le violenze usate contra alcuni individui' 
possono tornare momentaneamente a vantaggio del- 
lo Stato , come le sventure dello Stato possono con- 
tribuire alla prosperità passaggiera di alcuni in- 
dividui. Quindi 1’ arbitraria confisca delle fortuno 
private accrescerà , se vuoisi , il tesoro pubblico , 
come la ruberia del pubblico tesoro potrebbe ac- 
crescere certe fortune private : ma tutto questo 
disordine non potrebbe mai presentarci l’ imma- 
gine di un vero ben comune. 

Il principio del ben comune, che ha fon- 
date le società, è la volontà costante di fare non 
solo il bene de’ più. o della moltitudine, ma quello 
dell’ universale. Questo principio c la stessa giu- 
stizia, la quale sopravveglia del continuo sul cor- 
po intero della società e sopra ciascuno de’ suoi 
membri , e che consiste a dare o a conservare 
ad ogni individuo quello che gli appartiene. 

Siccome il primo bene è quello ai non soffrire; 
il primo precettò è di non fare il male. Tal precetto 
è proibitivo ed assoluto; è anteriore a quello di 
operare il bene, ed obbliga i sovrani al pari de’ 
privati. Nella politica al pari che nelle ordina- 
rie azioni della vita, non si è dunque autoriz- 
zali a fare anco un pubblico bene, se non per 
quanto si è nella certezza che non si fa ingiusta- 
mente male a niuno. 

Se un solo individuo soffre ingiustamente , 
il principio del bene comune è violalo, è’1 dirii- 
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to sociale è disciolto. Non vi ha eccezione a questa 
regola se non che per gl* inconvenienti e i mali 
che non sono 1’ opera della volontà , e che sono 
inseparabilmente annessi alla imperfezione delle 
umane instituzioni. La giustizia è la vera bene- 
ficenza de' governi , è la virtù degl’ imperi ; e 
tal virtù può riguardarsi come la chiave del grande 
edilizio della società; 

11 genere umano compone propriamente una 
sola famiglia; ma poiché questa immensa famiglia 
non poteva vivere riunita sotto lo stesso politico 
regime , si è separato in differenti corpi di po- 
poli ; e da questo nasce quella moltitudine di na- 
zioni sparse sulla superficie della terra. 

Le nazioni riguardo alla società universale 
degli uomini sono ciò che gl' indivìdui sono re- 
lativamente alla società in particolare; esse hanno 
tra loro leggi ad esercitare, e doveri ad adempiere : 
tutte poi debbono contribuire alla felicità della 
specie. 

La morale delle nazioni sta nella stessa legge 
naturale , che regola la condotta del menomo tra 
i privati ; ma da popolo a popolo i sentimenti na- 
turali non possono conservare 1’ attività e l’ener- 
gia eh’ essi hanno da individuo ad individuo; essi 
s’ infievoliscono col generalizzarsi. Allora soprat- 
tutto è necessario che la filosofia venga in soc- 
corso del cuore; perchè conviene in tal caso che 
la saggezza supplisca in certa maniera al sen- 
timento . 

Si è vissuti ancora per secoli senza trovare 
quasi veruna traccia di aritto umano fra uomini 
i quali non abitavano lo stesso paese. In ogni po- 
polo l’atnor della patria era degenerato in un odio 
nazionale conira tutti gli altri popoli. Le co- 
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municazioni erano interdette, ed uno straniero era 
un nemico; un’antica legge infliggeva una pena a 
colui che mostrava ad un forestiero la casa di un 
romano; ogni nazione aveva i suoi dii particolari , 
e crcdevasi chiamata dal Cielo a soggiogar tutte 
le altre. La pace non era mai altra cosa che una 
una preparazione alla guerra, e le ostilità erano san- 
guinose. Aristotile annovera il ladroneccio fra i 
legittimi modi di acquistare. I vinti erano sovente 
sterminati , ed erano fatti schiavi quando non ve- 
nivano mangiati. Il sacro nome di diritto delle 
genti era dato alle più feroci consuetudini. 

Diverse cagioni hanno succesivamentc addol- 
cito tali costumanze. Il cristianesimo col disten- 
dersi ha stabilito relazioni tra i differenti popoli 
ebe lo avevano abbracciato. Il commercio , i di 
cui progressi sono stati agevolali da tante cagio- 
ni , ha fatto sentire agli abitatori delle diverse 
contrade il bisogno di unirsi e ravvicinarsi. Se 
si può accagionarlo di avere indebolito il disin- 
teresse e la generosità , gli si è debitori di avere 
allontanata la violenza e ’l ladroneccio. La filosofia 
è quella che ha fatto rientrare il diritto delle genti 
nel seno della morale t col mostrare che questa 
specie di diritto non è che l’applicazione alla spe- 
cie intera de’ sentimenti e de’ privilegj di bene- 
volenza che ci collegano a’ nostri simili, co’ quali 
viviamo nella stessa società. 

Grozio fondava la politica delle nazioni su ci- 
tazioni di poeti, e Puflendorfio sopra costumanze 
ed esempli, che sovente esser potevano misfatti od 
abusi. Il filosofo ha detto col vecchio di Terenzio : 
<c Son uomo, ed ogni uomo è per me un amico» (i). 

(i) Homo tum. Immani ni hit a me alienimi puto. 
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Con questo tratto di Iure ha fatto osservare ì 
legami di fraternità originale , fondata sulla iden- 
tità de’ bisogni , de’ dolori , de’ piaceri , e di tut- 
te le relazioni essenziali degli uomini tra loro 
sotto tutti gli aspetti. Ha raccomandato la pratica 
dell’ ospitalità e della beneficenza verso ogni in- 
dividuo che la implora, qualunque siano i suoi 
costumi, la sua patria, le sue leggi e ’l suo culto. 
Ha raccomandata la buona fede ne’ trattati, l’u- 
manità nelle guerre, eia moderazione nella vit- 
toria. Ha stabilito che la guerra non è altro che 
il dritto di una legittima difesa ; che la conquista 
per sè stessa non è un diritto , e che lo diviene 
soltanto col consenso almeno tacito del popolo con- 
quistato. Ha sottoposto tutti i procedimenti delle 
nazioni alla giustizia naturale, ed ha provato che 
questa giustizia è sulla terra la provvidenza del ge- 
nere umano. 

So bene che le più sante massime del dritto 
delle, genti sono sovente violate fra le nazioni che 
vivono nello stato di natura , perchè si hanno po- 
chi mezzi per farle osservare j ma so del pari che 
i popoli , i quali non possono esser governati tra 
loro da leggi, lo sono almeno da’ generali costu- 
mi. Or può mai negarsi che i costumi non siano, 
almeno in parte , 1’ effetto della dolce e lenta 
influenza delle cognizioni e de’lumi? 

Io scorgo i progressi di un migliore diritto 
delle genti nella politica più misurala e regolare 
de’ gabinetti, nella fiducia e frequenza delle co- 
municazioni, nell’abolizione dell’ assurdo dritto di 
allunaggio ( 1 ), nelle leggi fatte per ogni dove per 


(i) Dicevssi dritto di albinaggio quel diritto eli’ eser- 
citava il governo d'impossessarsi de' beni che uno slra- 
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moderare le asprezze clic usavansi verso gli stra- 
nieri ( 1 ) ; nella estinzione del fiero contegno na- 
zionale c di tutte le pericolose rivalità che ne pro- 
cedevano ; finalmente nelle proclamazioni c negli 
avvisi che i governi sono sì attenti a pubblicare 
allorché cominciano o respingono le ostilità. Che se 
non sono sempre giusti, sono sempre abbastanza il- 
luminali per volere sembrar tali; essi sentono che 
vi sono principj, i quali non si possono scono- 
scere senza disdoro e pericolo , e che tra le na- 
zioni incivilite vi ha, per così dire, una coscienza 
pubblica , la quale giudica i popoli , i Sovrani , 
c che giudica gli atti di giustizia istcssi. 

Per la qual cosa la morale, ben conosciuta 
e sviluppata , abbraccia gl’ individui , le fami- 
glie, le nazioni, e la società generale degli uo- 
mini. La filosofia può e deve mostrar questo le- 
game ; ma distrugge 1’ opera sua stessa se stabi- 
lendo la morale , allontana la religione. Nelle 
nostre cognizioni ordinarie lo spirito e 1’ ingegno 
operano tutto ; ma nella morale non si arriva mai 
all’ uomo , se non si arriva al suo cuore. Nel cuore 
umano sono stati gettati i primi semi della virtù, 
ed in viriti del suo cuore 1’ uomo può affezio- 
narsi alla virtù, e rendersi capace di tutto ciò 
che vi ba di bello , di buono e di grande. Or la 
sola religione è quella che possa essere la via del 


mero lasciava morendo in un paese, ove non godeva il 
dritto di cittadinanza. Nota del Trad. 

(ì) « La porta della giustizia è stata aperta a tutti 
» gli stranieri. » Repubblica di Rodino , lib. I. cap. 
7 » P- 79- 

» Gli stranieri sono riguardati in Francia come per- 
si sone privilegiate, allorché implorano la protezione na- 
» zionale. » D’Aouzsseau, t. IX, p. 324. 
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cuore o della coscienza. Imperocché senza la re- 
ligione , che sarebbero mai i consigli, i rimorsi , 
le promesse o i terrori della coscienza? Se la mo- 
rale è una delle grandi pruove del dogma del- 
1’ esistenza di Dio t perchè annunzia relazioni che 
non possono essere che una pura opera dell’ equità 
suprema e d’ una eterna intelligenza, il dogma del- 
l’ esistenza di Dio è anche la prima base della mo- 
rale. Or è falsa ogni dottrina, la quale non riunisce 
al tempo stesso Dio , 1’ uomo e la società. 

Ma , riunendo questi tre obbietti , si è ri- 
masti convinti che la morale è la più perfetta 
di tutte le scienze, sia che si consideri relativa- 
mente alle verità che ne' sono il principio , sia 
che si consideri rispetto al concatenamento di que- 
ste verità e delle conseguenze che ne derivano. 
In metafisica il legame delle nostre cognizioni è 
sovente interrotto; in fisica sono come disperse in 
differenti punti, i quali sono più che altri adat- 
tati alla nostra capacità; ma in morale tutto colle* 
gasi ; le verità nascono dalle verità , e tutte le dif- 
ficoltà trovano la loro soluzione in sè stesse. Che 
se c’ in ganniamo talfiata , ciò avviene nell* ap- 
plicazione del principio conosciuto ; ma f errore 
non cade mai sul principio islesso. In questa gran- 
de ed importante scienza tutto è fondato su queste 
basi inconcussibili , che noi siamo uomini , che 
viviamo con altri uomini , che ci ha un ordine 
non islabilito da noi , e che questo ordine è sotto 
la possente guarentia del suo autore. Onde non 
vi ha più sicurezza per la terra , ove si rompe 
1’ aurea catena che tien legata la terra al cielo. 
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CAPITOLO XXIII. 

Del sistema de’ filosofi moderni in materia di religione 

positiva. 


Vi sono cose che si dicono sempre , perché 
si sono dette una volta. Fra queste è da anno- 
verarsi 1* asserzione troppo accreditata , che niun, 
filosofo ha creduto alla religione dèi suo tempo. 
Hume , s il quale era filosofo , e professavasi in- 
credulo, contrasta una tale osservazione , e la con- 
futa con alcune osservazioni generali sulla influenza 
ch’esercitano sempre, più o meno, le istituzioni sta- 
bilite sopra coltro i quali vivono in mezzo a questo 
istituzioni; la confuta ancora coll’ 'esempio di Se- 
nofonte e di molti altri filosofi dell’ antichità , e 
con quello de’ nosiri più grandi filosofi moderni, 
quali Pascal, Locke, Newton, Clarke, Leihnizio 
e Mallebranche (i). 

Io osservo che la fede degli uomini , i quali 
hanno cresciuto gloria all’Europa negli ultimi se- 
coli , non era una fede di abitudine , o di pregiu- 
dizio , ma una fede ragionata. Newton , Locke , 
Clarke , Leihnizio e Mallebranche hanno scritto 
su materie religiose. Bayle è forzato di convenire 
che i Pensieri e la vita di Pascal fanno sull’ ani- 
mo suo più effetto che venti trattati sulla verità 
della religione cristiana. 

Se la scienza e le cognizioni fossero incom- 


( 1 The naturai History of Tìcllgion. Nota (ddd). 

T. III. i5 


Digitized by Google 


Si 26 DELL* USO li DEljJ ABUSO 

patibili colla fede religiosa, il cristianesimo non 
potrebbe gloriosamente annoverare fra i suoi di- 
ìénsori un Grozio, un Bossuet, un Fénélon , un 
glicole, un Arnauld } un Fleury, un Butler, un 
Warburton; fra i suoi più zelanti credenti , un 
Milton, un Corneille , un Bacine, un Boileau , 
un liniero , e generalmente i letterati , i dotti 
e gli scrittori più insigni vissuti prima degli ultimi 
tempi. 

1)’ Alembert, in un’operetta snir abuso della 
critica in materia di religione pensa al pari di 
Hume , giacché critica i teologi di sospettare con 
troppa leggerezza dell’ortodossia de’ filosofi. Al- 
lega in prova Cartesio , accusato di ateismo , non 
ostante le nuove dimostrazioni che aveva date del- 
1’ esistenza di Dio. Alcuni autori indulgenti pe’pa- 
radossi, ci hanno anche avvertiti che si possono 
stabilire ipotesi come filosofi , senza cessare di cre- 
dere e vivere éristianamcnlc- - * 

Lamettrie avendo voluto leggere ne’ cuori, è 
caduto nell’inconveniente che d’ Alembert censura 
a’ teologi. Volendo egli persuadere eh’ è impossibile 
di esser filosofo , ha voluto esaminare le inten- 
zioni degli scrittori, allorché non ha potuto preva- 
lersi delie loro opere. Quindi non ha affermato con 
d’ Alembert che Cartesio non era ateo , perchè 
d’ Alembert' ha provala 1’ esistenza di Dio ; ma ha 
detto che Cartesio non ha date alcune pruove del- 
]’ esistenza di Dio, se non per essere impunemente 
ateo, lìgli ha voluto più presto trasformare i fi- 
losofi in vili ippocriti, che supporli probi e cre- 
denti ; diqo vili ippocriti , giacché devesi essere 
veramen lente un vile, se il timore degli uomini 
non ci permette di esser forti che contro Dio. 

L’ opinione di Lamelrie si è sparsa a misura 
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che lo spirilo di parlilo si è congiunto a quello 
d’ incredulità , ed a misura clic classi intere di 
scrillori si sono dati a propagar la irreligione. 
Non è più bastato di ragionare ;■ ma si c trovar 
to più spediente ed agevole d’ ingannare la mol- 
titudine col numero de’ suffragi c col peso delle 
autorità ; e si c sperato che coloro , i quali non 
avrebbero nè il tempo nè i mezzi di divenire in- 
creduli per si, tema , lo sarebbero o cercherebbero 
almeno di parer tali per vanità. 

Senza esagerar nulla, accordiamo che alcuni 
filosofi e dotti abbiano potuto, c possono essere an- 
cora increduli di buona fede ; ma come mai gli 
spiriti forti d’ oggigiorno possono pretendete che 
la qualità di credente e di uomo religioso ripugni 
a quella di dotto e di filosofo ? Esaminando una 
tal questione , faremo conoscer 1’ abuso clic si è 
fatto della filosofìa in materia di religione posi- 
tiva. f aremo nondimeno notare ancora quanto lo 
spirito filosofico , allontanando la superstizione e 
le false dottrine religiose, ha saputo rendersi utile 
alla vera religione. 

Tre classi di uomini escludono egualmente 
ogni religione podliva o rivelala: gli atei, i deisti, 
ed i teisti. A giudizio degli atei, una rivelazione 
divina non sarebbe che un effetto senza cagione. 
Se Dio esiste , essi dicono, che si mostri , e quindi 
esamineremo se ha parlalo. I deisti ammettono 
l’esistenza di Dio considerando la necessità di una 
prima cagione; ma sostengono ebe Dio non lia 
relazioni più particolari coll’uomo, che col re- 
sto delle sue creature ; che non ha bisogno del 
nostro culto nè della nostra venerazione; che la 
ragione non può affermare alcuna cosa sopra una 
vita avvenire ; che nella vita presente , il saggio 
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compenso de’ beni e de’ mali previene ogni rim- 
provero fondato contro la giustizia divina ; che es- 
sendo Dio troppo grande , non ha bisogno di noi ; 
che gli uomini sono unicamente fatti per vivere 
co’Joro simili; che una bnona morale ed una buona 
legislazione sono sufficienti per conseguire un tale 
scopo , e che tutte le questioni religiose o teolo- 
giche, come troppo oscure od incerte, sono estra- 
nee alle nostre ricerche. 

I teisti, ammettendo l’esistenza di Dio, ri- 
conoscono ancora che gli uomini gli debbono un 
culto , e che sarà loro giudice , come è stalo lor 
creatore. In conseguenza essi ammettono pene e ri- 
compense in un’altra vita: ma, se conviene loro 
prestar fede, non è necessario saper davvantaggio. 
Confessiamo , seguitano a dire , che una rivela- 
zione sia possibile; ma sarà sempre più sicuro che 
la ragione viene da Dio, di ciò che non può esserlo 
che ne venga tale o tale altra rivelazione : per Ja 
qual cosa conviene attenersi a ciò che insegna la 
sola ragione. 

I teisti convengono co’ deisti e con gli atei nel 
sostenere che la ipotesi di una rivelazione sia la sor 
gente della morale arbitraria; eh’ essa è il principio 
della superstizione, deH’entasiasmo e del fanatismo; 
che l’ateismo è preferibile alle idee superstiziose; 
che essendovi moltissime false religioni, non si può 
credere che ve ne sia una vera ; che le dottrine 
e le cerimonie religiose non hanno renduto gli 
uomini migliori ; eh’ è impossibile di dare un ca- 
rattere di universalità a religioni , le quali non 
sono mai predicate che da pochi uomini, e che 
generalmente ogni dottrina, la quale si suppone ri- 
velata non ha prodotto finora che il malaugurato 
effetto di oscurare le verità che già conosciamo 
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in virtù de’ soli lumi della ragione naturale , o 
di aggingnervi dogmi inutili a conoscere, e pra- 
tiche inutili ad osservare 

Esaminiamo se vi ha cosa veramntc filosofica 
in tutti questi sistemi di filosofia. 

1 teisti , i deisti e gli atei , i quali profes- 
sano opinioni differenti ed anco opposte, si accor- 
dano lutti nel punto , che non conviene ascol- 
tar altro che la ragione , e che ragiona e rive- 
lazione ripugnano tra loro. 

Gli’ è mai dunque la ragione? Se la ragione 
fosse la scienza universale , se fosse la scienza in- 
nata , farei plauso al principio che conviene ascol- 
tar essa soltanto. Perchè ccrcherehbesi fuori di 
sè quello che sarebbe più agevole e sicuro di cer- 
care e trovare in sè stesso ? ma la ragione non 
non è la scienza , e non è che uno de’ mezzi 
che ci sono stali impartiti per acquistarla ; è la 
facoltà di comparare , giudicare , comporre e de- 
comporre i materiali che formano in seguito la 
scienza. La ragione non crea i materiali che for- 
mano in seguito la scienza; essa non crea tali ma- 
teriali , ma li riceve dall’ intimo sentimento , 
da’ nostri sensi esterni e da tutte le facoltà del- 
l’anima nostra, con cui possiamo osservare ed an- 
che esprimere' ciò che avviene in noi e fuori di 
noi. Per conseguenza , lungi che possa dirsi che 
conviene ascoltar la sola ragione, dico al contrario 
che la ragione stessa deve attenersi attentamente 
all* ammaestramento che può avere soltanto dalle 
altre nostre facoltà. Senza duLbio essa deve esser 
consultata , poiché il diritto di verificare e giu- 
dicare le appartiene; ma non può proceder da sè 
sola , nè può venire che in seguito delle altre fa- 
coltà che le sono anteriori, le quali l’avvertono 
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ed istruiscono di ciò eh 1 esiste. Il vero principio 
non è dunque che non conviene ascoltare altro 
che fa ragione, ma che in ogni cosa conviene far 
uso della propria ragione. 

Ma ciò non basta , dirassi ; imperocché ra- 
gione e rivelazione ripugnano tra loro; non con- 
viene che f;.r uso della ragione, per proscrivere 
ogni qualunque rivelazione. 

Terno forte che tutto ciò non sia che un 
abuso di parole. Vi sono cose, delle quali noi c’ in- 
struiamo (!•'» noi medesimi, e ve ne badi altre che 
ci vengono communicate da altri. Ogni comuni- 
cazione che ci vicn fatta di un fatto o di una ve- 
tità qualsiasi , è una specie di rivelazione. Chiamo 
rivelazione in generale la manifestazione di una 
cosa, la quale fino a quel punto ci era incogni- 
ta. Newton ci ho rivelato il sistema del mondo, e 
Pascal e Toricelli il peso dell’ aria. Le scoverte che 
non abbiamo fatte , ci sdno state veramente ri- 
velate, poiché non sono opera nostra. Dirassi che 
possiamo verificare da noi medesimi tutto ciò che 
i primi inventori delle arti e delle scienze ci hanno 
trasmesso , e che in conseguenza la nostra ragione 
può sempre appropriarsi le loro scovene ? Io ne 
convengo ; quante cose non conosceremmo giam- 
mai, se non ci venissero manifestate? quanti ob- 
bietti che, dopo di essere stali manifestati, non sono 

E iù capaci di una verificazione roale ed attuale? 

’ uomo non vive «che un istante, e per questo 
istante non esiste mai che in un punto dato. Egli 
avrebbe per sempre ignorato quello eh - ’ è avve- 
nuto allorché non ancora esisteva , se non ne aves- 
se avuto contezza in virtù della storia ; egli 
ignorerebbe per sempre quello che avviene ove 
egli non c, se non ne fosse fatto consapevole dalla 
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testimonianza de’suoi contemporanei. Lgli non può 
verificare per sè stesso i fatti avvenuti prima di 
lui o lungi da lui , nò potrebbe mai averne la 
spcrienza personale. Ciò non ostante riconosciamo 
una certezza isterica rispetto agli avvenimenti 
che ci hanno preceduto, e riconosciamo una cer- 
tezza (V informazione e ricerca per gli avveni- 
menti ed i fatti che avvengono al nostro tempo. 
Vi sono dunque alcune cose che o^ni uomo ra- 
gionevole credesi obbligato ad ammettere , benché 
non possa verificarle per sè stesso. Sapremmo noi 
ancora ciò che un uomo pensa, ciò che sente , ove 
non ce lo manifestasse ? La parola e la scrittura 
non sono una specie di rilevazione continua, la 
quale ci rende sensibili le cose più nascose, le 
idee più astratte e più iuiclletluaii ? Non convien 
dunque affermare che ragionè e rivelazione non 

{ >ossoik> andare accompagnate; ma convien dire che 
a ragione è sempre alimentata da vevità rivela- 
le , cioè da verità che riceve c che non discovte. 
Se fra queste verità ve ne ha di tali eh,’ essa può 
sempre pretendere come opera propria , |>crchè 
non ha potuto scovrirle senza di lei, e perchè co- 
stantemente può verificarle dopo la loro scoverta; 
ve ne ha di altre eziandio , le quali non hanno 
potuto o non possono esserle fatte note che in 
virtù d’ una rivelazione positiva, e che non sono 
capaci d’altra verificazione, tranne quella della gra- 
vità e del numero de’ testi monj che ce le hanno 
trasmesse. Nulladimeno , sulle verità di questa se- 
conda speeic è fondata la maggior parte de’ prin- 
cipj che abbiamo stabiliti nelle scienze , e che 
hanno per base fenomeni osservati prima di noi 
clte si rinnovano assai di rado. Verità dello stes- 
so genere fondano la certezza delle antiche leg- 
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gì nel dritto pubblico delle nazioni, che assi- 
curano il procedere del magistrato nelle questioni 
di possesso e di proprietà , c nella punizione de’ 
misfatti ; quello dell’ uomo di Stalo negli affari 
politici, di amministrazione e governo; quello fi- 
nalmente di tutti gli uomini nella loro vita pri- 
vala e pubblica. 

Obbiettasi che non si debbono confondere le 
comunicazioni o le rivelazioni umane colla ipotesi 
d’ una rivelazione divina. Tali cose , dicesi , non 
si rassomigliano. JS elle comunicazioni o rivelazioni 
umane, non apprendo da un altro se non che ve- 
rità, le quali avrei potuto scovrire direttamente , o 
fatti più o meno simili a quelli che avvengono 
ai nostri occhi. Colui die ni’ istruisce si è servito 
della sua ragione o de’ suoi sensi , come avrei 

S onito farlo io medesimo: tutto è naturale nel mo- 
o col quale ha egli acquistate le cognizioni che 
mi comunica , e tutto lo è nel modo di comuni- 
carmele. Ma altrimenti avviene nella ipotesi di 
una rivelazione divina : convien rimontare ad un 
essere che io non veggo e che non comprendo ; 
convien supporre che questo essere si è comu- 
nicalo all’uomo o ngli uomini, i quali mi par- 
lano in suo nome. Io non veggo i secreti mezzi 
di tal comunicazione, ed il lutto finisce con dogmi, 
i quali non hanno alcuna cosa di comune con ciò 
che concepisco , o a pratiche , di cui la mia ra- 
gione non iscorge 1’ utilità. 

Se pensasi coll’ateo che non vi ha Dio, è 
assurdo il supporre una rivelazione divina. L’ ipo- 
tesi di una rivelazione divina è del pari un as- 
surdo , se si pensa col deista , che il Dio del- 
l’ universo non ha relazioni più particolari con noi 
che col rimanente delle sue creature, e che s^« 
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rebbe ingiurioso alla sua gloria ed alla sua gran- 
dezza Io immaginare che abbia bisogno del nostro 
culto e della nostra venerazione. L’ ipotesi final- 
mente di una rivelazione divina non è una minore 
assurdità nel sistema del teista , il quale si av- 
visa che i dogmi della religione naturale, di cui 
siamo istruiti dalla nostra coscienza e dalla nostra 
ragione , ci dispensano di ricorrere alle favole di 
un visionario o ali’ entusiasmo di un inspiralo. 

Esaminiamo di bel nuovo tali obbiezioni. Io 
ammetto la differenza che v’ ha tra le communi- 
cazione o le manifestazioni umane e la ipotesi 
d’ una rivelazione divina. Ma in che mai consi-i 
ste una tal differenza? Poche è essenziale di de- 
terminarla con precisione , lo farò dojio di aver 
confutati alcuni sofismi troppo vaghi, i quali non 
meritano molta considerazione. 

L’ ateo ci dice che non può esserci effetto 
senza ragione, e che per conseguenza è impossi- 
bile di supporre una rivelazione divina , se già 
non si riconosce un Dio. Veggiamo ove sta P equi- 
voco. Implica senza dubbio contraddizzione lo am- 
mettere al tempo stesso la ipotesi della non esi- 
stenza di Dio e quella d’ una rivelazione divina , 
come è pur contraddittorio il supporre un effetto 
quando non si suppone aldina cagione; ma è in- 
contrastabile che una cagione che non si vede , 
jiuò esser provata da effetti che si veggono. Altro 
e ammettere un effetto senza cagione, altro è pro- 
vare la cagione coll’ effetto. Non dico che sia pos- 
sibile di riconoscere una rivelazione come divina, 
senza riconoscere nel tempo stesso che vi sia un Dio; 
ma dico che l’esistenza di Dio può esser provai.» 
o resa più manifesta da una rivelazione contrad- 
distinta da caratteri, che non s’ incontrano nelle 
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opre degli uomini; ed io ciò sono d* «accordo col- 
l’aieo istesso , il quale sostenendo che Dio si ma- 
nifesterebbe ove esistesse , suppone necessariamen- 
te cb e una manifestazione positiva proverebbe resi- 
stenza di Dio. 

Non concepisco perché il deista , il quale am- 
mette un Dio , ricusa di ammettere il suo go- 
verno morale su i figliuoli degli uomini- INon è 
egli provato in virtù della sola evidenza delle cose, 
che esseri sensibili , intelligenti e liberi hanno 
colla intelligenza suprema alcune relazioni che non 
hanno con quella degli esseri privi di sentimen- 
to , d’intelligenza e di libertà? Il deista obbietta 
eh’ essendo Dio troppo grande , non possiam noi 
supporre che il nostro culto, le nostre preghiere, 
la nostra venerazione, le nostre deboli opere con- 
tribuiscano alla sua gloria o alla sua felicità* Non 
si sa dunque che la religione non è fondata sul 
principio che Dio ha bisogno delF uomo , ma 
sull’altro che F uomo ha bisogno di Dio , prin- 
cipio e fine dell ’ uomo ? 

Ammetto eoi teista una religione naturale, 
cioè una religione, i di cui dogmi èsser possono 
giustificati co’soli sforzi di una ragione illuminata* 
Lo stesso teista riconosce la possibilità di una ri- 
velazione positiva ; rpa si perde nelle questioni 
preliminari sulla necessità o la utilità di una tale 
rivelazione. Io vorrei piuttosto che abbandonasse 
tali questioni, le quali sono quasi sempre arbitra- 
rie, allorché si considerano in un modo astratto 
e generale. Una rivelazione positiva è un fatto : 

a ueslo fatto esiste o pur no? Ecco il vero punta 
ella questione. 

Ritorno all’ esame della gran differenza os- 
servala da tutti gl’increduli rispetto a’ motivi dt 
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credibilità tra le comunicazioni o le rivelazioni 
umane, e la ipotesi d’ una rivelazione divina. A loro 
giudizio , una rivelazione che si suppone divina 
dee esser stabilita con pruove più chiare della luce. 
Se Dio si manifesta, egli dee manifestarsi come Dio. 

Io non pretendo che gli uomini si abhandoui- 
no senza pruove ad idee arbitrarie di rivelazione ; 
imperocché grandi pruove sono necessarie per di- 
chiarare divina una rivelazione. Queste pruove deb- 
bono esser tali , che niun uomo ragionevole non 
possa di buona fede ricusar loro il proprio as- 
sentimento; ma io credo essere un grande errore 
il pensare che le pruove di una rivelazione di- 
vina debbano essere unicamente misurate sulla on- 
nipotenza di Dio, senza avere alcun riguardo allo 
stato ed alla natura conosciuta dell’uomo. 

L’ uomo è libero, c nell’ esercizio della sua li- 
bertà può i alvol la ricusare di riconoscer la verità e 
resistere alla virtù. Per discovrire il vero e non 
dipartirsene , egli dee fare un buon uso delle fa- 
coltà della sua mente ; per divenir virtuoso dee 
saper regolare gli affetti del suo cuore. Vi ha di 
errori involontarii ; ma in generale gli errori sono 
al pari de’vizj opera nostra. Vuoisi che cessi tale 
stato di libertà? conviene distruggere l’ordine in- 
tero della vita presente. Dipendeva certamente dalla 
divina onnipotenza di esercitare un impero asso- 
luto sulle anime, e di non lasciar nulla, sia nelle 
nostre azioni, sia ne’ nostri pensieri, all’arbitrio 
della nostra volontà nè a quella del nostro inten- 
dimento ; ma la ipotesi d’ una religione rivelata 
ad uomini , i quali conservano la ragione per giu- 
dicare e la libertà per Scogliere , non importa 
alcun’idea di coazione nè di costringimento; e 
niente osta che Dio voglia illuminare i nostri passi 
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senza forzare il nostro convincimento, soccorrere 
la nostra debolezza senza distruggere o cangiare 
la nostra natura. Come ancora potremmo noi sup- 
porre che le condizioni fondamentali, secondo le* 

a uali esistiamo , non sicno quelle secondo le quali 
obbiamo esser governali ? 

La natura conosciuta dell’ uomo prova anche 
ad evidenza che non consiste in una pura intelligen- 
za. Egli è obbligalo ad immaginar segni per deter- 
minare i suoi concetti ; non può comunicare lo 
proprie sensazioni ed i suoi pensieri , e non può. 
ricevere le comunicazioni .che gli vengono fatte 
che in virtù della parola , della scrii tura , cori 
altri mezzi equivalenti o con azioni. E dunque 
molto conforme al nostro modo di essere, che la re- 
ligione rivelata si stabilisca colla parola , colla 
scrittura e co’ fatti ; e non è certamente contra- 
rio alla sapienza ed alla grandezza di Dio di usare, 
per farsi conoscere , alcuni mezzi conformi alla 
natura dell'essere nostro, perchè questa è ope- 
ra sua. 

Ma , dice 1’ incredulo , se io trovo lo stesso 
mezzo di comunicazione nelle rivelazioni umane 
e nelle divine, come mai distinguerò 1* opera di 
Dio da quella degli uomini, soprattutto se non 
sono mai che uomini quelli che mi parlano, in 
nomedi Dio? 

Rispondo all’ incredulo : Conosci tu qualche 
altro mezzo diverso dalla parola , dalla scrittura 
o dall’ azione , per render sensibile agli uomini 
ciò che vuoi manifestargli? La parola e la scrit- 
tura non servono a manifestar la verità ? Confondi 
tu pertanto la verità coll’errore o la menzogna? 
Le buone e le malvage azioni non si rassomigliano 
nella loro forata esterna , cioè nella loro qualità 
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comune d’ atti fisici o materiali? iNulladimeno non 
distingui tu la moralità delie unc e la immoralità 
delle altre? La ragione naturale, mi dirai, basta per 
dirigermi in tali specie di giudizj. Eli bene! con- 
sultala del pari nelle cose religiose : non ha guari 
affermavi che si deve ascoltar essa soltanto , ed 
ora io debbo raccomandarti a farne uso; tu vor- 
resti una rivelazione, la quale potesse toglierti la 
facoltà di non credervi, e dispensarti di ricorrere 
alla tua ragione. Ma la tua condizione, la costi- 
tuzione della tua natura intelligente e libera , 
non ti avverte che li devi ridurre a cercare se 
esiste, non già una rivelazione capace di preve- 
nire ogni ragionamento, ma una rivelazione sufli- 
eicnie a soddisfare ogni uomo ragionevole? 

Se in questa ricerca la tua ragione non vuol 
traviarsi , deve fondarsi su ciò eli’ ella conosce , 
e non supporre arbitrariamente ciò 'clic non co- 
nosce. In materia di religione , come in ogni 
altra, non convien permettersi veruna ipotesi ar- 
bitraria. Convien partire da punti provati dall’ os- 
servazione e dalla spcrienza ; conviene procedere 
dal cognito all’ incognito. Se vogliamo, esempligra- 
zia^investigare, il modo di rivelazione clic nel nostro 
senso sarebbe stalo più conveniente alla sapienza 
ed alla bontà divina , cadiamo in controversie in- 
terminabili ed insolubili ; imperocché relativa- 
mente a tali questioni manchiamo di elementi 
conosciuti ed assicurali ; ma la sperienza comu- 
ne , e la nostra propria sperienza ci apprendono 
che le idee più intellettuali e sublimi possono es- 
serci rendine sensibili in virtù di segui, e chele 
verità più misteriose possono esserci indicate o 
manifestale da falli. Perchè dunque non ostante 
rammaestrameuto dato alla nostra ragione da tanti 
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fenomeni , non cercheremmo fra tante diverse re- 
ligioni, se ve ne ha alcuna Ja quale possa esserci 
presentata giustamente come 1’ opera di Dio ? 

Io so che agli occhi dell’ incredulo , Je tra- 
dizioni, le scritture, le testimonianze non sono che 
mezzi umani, i quali non possono nè annunziare, 
nè provare una rivelazione divina ; ma spieghia- 
moci , e conveniamo dapprima de’ termini. Qual 
senso applicheremo alle parole , mezzi umani ? 
Vi ha alcuni mezzi che chiàmansi umani , perchè 
sono nella scelta arbitraria dell’uomo; vene ha di 
quelli che derivano della nostra organizzazione, 
dal nòstro modo, di esistere e dalla presente co- 
stituzione di tutte le cose. Se i mezzi di questa 
seconda specie sono chiamati umani , diconsi tali 
come dicesi umana ragione la nostra intelligenza; 
ma nel fatto poi hanno il loro principio nella natu- 
ra istessa. Quindi non potendo esserci provati i fatti 
che non abbiamo veduti che mediante il racconto 
delle persone che ne sono state i testi monj , il mez- 
zo delle testimonianze è il solo che la ragio- 
ne ci offre per acquistare la pruova di un fatto. 
D’ altra parte la memoria de’ fatti provati non può 
esser conservata che da’ monumenti , dagli scritti 
e dalla tradizione. È ancora un effetto delle leggi, 
le quali governano la nostra specie , che non po- 
tremmo lare nè ricevere la manifestazione de’ sen- 
timenti e delle idee che mediante segni o azioni. 
Io stimo ancora che una religione divina dee esser 
fondata su ben altri mezzi che quelli, i quali di- 
pendono unicamente dal capriccio e dalla scelta 
arbitraria dell’uomo. Quindi le violenze e le con- 
quiste di Maometto non ci possono provare la ve- 
rità dell’ islamismo , tutto fondato sulla forza della 
spada. Riguardate in tal maniera le cose, io convengo 
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che i mezzi umani non possono nè annunziare 
nè provare una rivelazione divina ; ma preten- 
dere che Dio, manifestandosi agli uomini, avrebbe 
disdegnato i mezzi umani , come sono i segni 
«il i fatti che cadono sotto i sensi, è un preten- 
dere in altri termini che Dio, manifestandosi ad 
esseri sensibili , avrebbe disdegnato di adoperar 
mezzi , i quali sono intimamente connessi colla 
natura di tali esseri , e che per conseguenza sono 
opera dello stesso Dio. 

Replica 1’ incredulo eh’ egli chiama mezzi 
umani tutti i mezzi naturali o arbitrarli di cui 
gli uomini possono abusare. « Io credo, egli dice, 

» che se Dio si fosse manifestato agli uomini , 

» avrebbe ciò fatto con una rivelazione immrdia- 
» ta , e non con iscritti o tradizioni , che gli uo- 
» mini possono si facilmente supporre , alterare 
» o corrompere , e che sono inoltre peribili al 
» pari <ii loro. » Converrebbe adunque nel siste- 
ma dell’ incredulo, che una religione , per esser 
repuiata divina , non dovesse il suo stabilimento 
che a mezzi proprii a produrre infallibilmente 
il loro etfeito sopra di noi, senza la intervenzione 
de* nostri sensi , della nostra ragione e della nostra 
libertà. Imperocché i nostri sensi possono ingan- 
narci ; possiamo fare un mal’ uso cjella nostra ra- 
gione , e colla libertà abusiamo di tutto. Or un 
tal sistema non si confuta colla sua stessa esage- . 
razione? 

L’ idea d’ una rivelazione immediata , che 
sembra in prima sì semplice, è prù complessa di 
quel che non si pensa. Una rivelazione non po- 
trebbe essere immediata se non in quanto sarebbe 
presente ad ogni generazione e ad ogni nuovo nato 
in tutte le generazioni, il genere umano comin-r 
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ria e finisce in ogni istante. La rivelazione sa- 
rchi»’ ella continua o passaggiera ? Se non fosse 
che passaggiera , gli scettici ostinati non ricuse- 
rebbero di distinguerla da un semplice sogno? Le 
tracce ne sarebbero permanenti? non s’indeboli- 
rebbero forse, come veggonsi indebolire tutte Je 
altre impressioni ? Se la rivelazione fosse conti- 
nua , quali ne sarebbero i caratteri ? Si pensa 
che la «forza di questa rivelazione avrebbe 1’ ef- 
fetto di vincere, ed annientare tutte le potenze del- 
l’anima nostra? D’ allora in poi diverremmo estranei 
alla natura ed alla società, per vivere nella contem- 
plazione e nell’ estasi : nè sì troverebbe più l’ uo- 
mo. Se per lo contrario la rivelazione non span- 
desse che una luce nè più penetrante nè più ir- 
resistibile di quella della coscienza , le incertez- 
le e gli errori continuerebbero ad affligger 1’ uma- 
nità. I sofisti non movono sempre dubbi scanda- 
losi ed assurdi sulla questione se la coscienza sia 
veramente il grido interno dell’ eterna equità, o 
se non sia piuttosto l’ elfelto dell’abitudine ? Del 
resto poi , quante non vi sono coscienze erronee ! 
E, senza parlar di errore, quanti uomini vi sono 
che resistono alla loro coscienza! 

Il sistema dell’ incredulo non rischiara dun- 
que nulla ^ ed ha il vizio di abbandonarci a ride- 
voli discussioni su ciò che può o deve essere , nel 
mentre che dobbiamo limitarci a ciò che è. 

Vi ha una religione rivelala , e qual è mai 
il modo nel quale questa religione ci è stata data? 
Queste non sono questioni di dritto, ma di fatto. 
Noi non possiamo avere alcuna idea chiara e pre- 
cisa della sapienza di Dio , la quale è infinita. Ci 
è dunque impossibile di determinare con qualche 
certezza il principio delle opere di Dio. Noi siamo 
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ridotti ad osservare quelle che non superano la 
nostra capacità , o che cadono sotto i nostri sensi. 
Io non cesserò d’ invocare per la religione la re- 
gola che ho invocala altrove per le scienze , e 
per la quale dobbiamo collegare tutte le nostre 
ricerche non già ad ipotesi o speculazioni arbi- 
trarie , ina sì a percezioni immediate ed a no- 
zioni sensibili. Non voglio già che abbiasi una fi- 
losofia per le scienze , ed un’ altra per la reli- 
gione. Si è fatto rimprovero a Cartesio di aver 
ragionato sulle leggi della natula , giusta 1’ idea 
eh’ crasi formata della sapienza di Dio , in vere 
di osservare i fatti che offrivagli la natura isiessa; 
e gli errori di questo filosofo provano quanto il 
rimprovero fosse fondato. Farem dunque plauso a 
que’ filosofi i quali, abbandonandosi a vane spe- 
culazioni su i disegni die lor paiono più confor- 
mi alla divina sapienza , bandiscono ogni mez- 
zo di rivelazione, che non credono compatibile 
con questa sapienza? Io dico a tali filosofi : « Os- 
y> servate i fatti, vedete ciò eh’ è avvenuto nel 
» mondo in materia di religione , e poscia pro- 
» nuuzieretc il vostro giudizio. » In fatti noi vi- 
viamo in un ordine successivo di cose; or da che 
un tale ordine esiste , Dio, annunzialo dallo spet- 
tacolo della natura e dalla stessa nostra coscien- 
za , non si è mai manifestalo più particolarmente 
agli uomini con alcuno de’ mezzi che sono stati 
dati all’ uomo per istruirsi? Il mondo morale non 
ha forse i suoi fenomeni al pari del mondo fi- 
sico ? In tutte queste questioni, le quali non pos- 
sono appartenere al puro ragionamento, la filosofia 
non deve rinunziare al soccorso delle tradizioni, 
come la ragione nelle sue ricercba deve far tesoro 
de’ materiali che le sono con servati dalla memoria. 
T. III. ' 16 
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Le tradizioni, dice l’incredulo, possono esser 
di leggieri supposte o alterate dagli uomini. Io ne 
convengo ; ma , siccome abbiamo le regole della 
logica per la g ustezza del ragionamento, non ab- 
biamo forse quelle della critica per la certezza 
de’ fatti ?' 

Si obbietterà che tali regole , sufficienti per 
provare alcuni fatti, i quali non escono dal corso 
naturale delle cose , non potrebbero bastare per 
provare un fatto, qual’ è quello d’ una rivelazione 
divina ? Io rispondo che non convien confon- 
dere nella ipotesi di una rivelazione divina le 
circostanze , per così dire , esteriori , le qua- 
li paiono destinate a naturalizzarla sulla terra , 
colle circostanze di un ordine più sublime, che 
debbono essere ben considerate per sapere se tale 
rivelazione abbia o pur no la sua origine dal cielo. 
Chiamo poi circostanze esteriori quelle che sono 
relative soltanto alla data, al progresso, all’ esi- 
stenza materiale de’ fatti che suppongonsi rive- 
lati ; e chiamerò circostanze morali quelle che 
ci fanno estimare la qualità di tali fatti, determi- 
nandone i caratteri e le relazioni. Se vuoisi che 
io renda sensibile la mia distinzione con un esempio, 
dirò che le circostanze o le considerazioni giusta 
le quali un uomo ragionevole nega che la reli- 
gione maomettana sia divina, non sono certamente 
quelle giusta le quali quest’ uomo istesso afferma 
che Maometto sia esistito , e clie sia stato il fon- 
datore dell’ islamismo. È dunque necessario nel- 
1’ esame di ogni culto religioso il distinguere la 
semplice storia del suo stabilimento dalle cose che 
possono accreditare i suoi riti , i suoi dogmi e la 
sua dottrina. , 

Or risulta dalle mie precedenti osservazioni 
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sul nostro modo rii esistere nel secolo presente, che 
tutto non potrebbe esser soprannaturale o sovra- 
umano nelle pruove d’ una religione, la quale, 
sebbene divina, è fatta nulladimcno per uomini 
clic conservano l’uso ile’ loro sensi, della loro ra- 
gione, e della loro libertà che hanno ricevute colla 
vita. Quindi nella religione, come in ogni altra 
cosa , le cose di puro fatto sono discusse secondo 
le regole di una sana critica , e provale alla ma- 
niera de’ fatti. E ebe monta il modo della pruo- 
va , purché ne nasca la certezza ? 

Parlasi sempre delle verità geometriche in 
opposizione alle altre verità che reputansi meno 
certe. Se mal non mi appongo la certezza è il 
sentimento che una cosa è. Or le sole dimostra- 
zioni geometriche producono un tal sentimento? 
Se io son sicuro in geometria , che tutti i raggi 
di un cerchio sono tra loro uguali , non sono del 
pari sicuro in morale che non debbo fare agli 
altri quello che non vorrei clic fosse fatto a me 
medesimo? Si replicherà che supponendo un cer- 
chio perfetto , è impossibile di non ammettere che 
tutti i raggi non siano eguali? Io replicherò per 
mia parte che, supponendo gli uomini quali li veg- 
go organizzati , è al tutto impossibile che non 
siano tenuti tra loro ad osservare certi riguardi ed 
adempiere certi doveri. Se vi ha qualche dif- 
ferenza tra la verità morale di cui parlo e la ve- 
rità geometrica che metto in suo paragone , que- 
sta differenza è sotto tutti i riguardi a vantaggio 
della prima . Imperocché , nell’atto che la verità 
geometrica parla seccamente allo spirito e si volge 
soltanto ad esso , la verità morale , riconosciuta 
rapidamente e con minori sforzi, trovasi al tempo 
stesso sanzionata dallo spirito e dal cuore. 


a44 


DPT.!,’ USO R DELL* A I1USO 

Nella ricerca delle verità di puro fatto noi 

S ossiamo acquistare la certezza come in quella 
i tutte le altre verità. In fatti in qual modo ar- 
riviamo al conoscimento di una verità qualunque, 
sia morale, geometrica, o di puro fatto? oltrepas- 
sando i confini che ce ne separano. Nelle scienze spe- 
culative tali confini sono vinti da ragionamenti, da 
calcoli, dimostrazioni astratte e puramente intellet- 
tuali; e nelle scienze di, fatto, mediante nozioni sen- 
sibili. I mezzi differiscono, perchè si rapportano a 
verità che non si rassomigliano. Ma mettiamo da 
canto ogni vana questione di preferenza tra questi 
mezzi diversi ; essi sono tutti inerenti alla nostra 
comune organizzazione, ed ognuno di essi è pro- 
prio soltanto a servire alla sua particolare de- 
stinazione. I ragionamenti e i calcoli astratti sa- 
rebbero male a proposito , allorché fa d’ uopo di 
testimonianze; e queste sarebbero inutili, allor- 
ché voglionsi calcoli e ragionamenti. Ma se le 
dimostrazioni e le combinazioni intellettuali ci 
portano alla certezza per la loro esattezza e giu- 
stezza ; le testimonianze , i documenti, le nozioni 
sensibili vi ci conducono per la loro qualità e ’l 
loro numero. Non abbiam noi raggiunto il nostro 
scopo , se arriviamo alla verità che noi cerchiamo? 

Un fatto, dicesi, può essere e non essere. Io 
ne convengo ; ma o è o pur non è ; non ci ha 
punto dì mezzo. Non cambiamo lo stato della 
questione ; ma sappiamo ridurla a’ suoi termini. 
Da che un fatto è solamente possibile pria che sia av- 
venuto, ne segue che non si debba ammettere alcun 
fatto senza pruova; ma non già che non si possa pro- 
vare alcun fatto. Pochissime proposizioni filosofiche 
vi sono, le quali non sieno state controvertite o che 
non lo siano ancora; nelle materie di fatto sopratut- 
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to ro trovo verità ammesse universalmente e senza 
controversia. Vi ha un uomo istruito, il quale ardi- 
sca rivocare in dubbio il regno di Alessandro c quel- 
lo di Augusto, o le antiche repubbliche della Gre- 
cia e di Roma? È mai venuto in mente a qualche 
uomo ragionevole di lare un viaggio a Parigi o a 
Londra a cagion di verificaie se queste due città 
esistono? Ciò non ostante queste due città avreb- 
bero potuto non essere edificate; le antiche repub- 
bliche della Grecia c di Roma, i Regni di Ales- 
sandro e di Augusto avrebbero potuto non esister 
mai. Perchè dunque ne abbiamo noi la più perfetta 
certezza? Per la ragione che riguarderemmo come 
assurdo il decider punti di fatto con ragioni dritto. 
Noi giudichiamo che nell’ ordine reale delle cose 
sarebbe cosa stravagante il negare un fatto, quando 
relazioni o nozioni sensibili e concludenti in gran 
numero ne garentiscono la verità, come nell’or- 
dine delle idee sarebbe contraddittorio il dire che 
un triangolo non abbia tre lati. Noi non di- 
mandiamo se , allorché Parigi era solsanto pos- 
sibile , avrebbe potuto non esistere : questa idea 
metafisica c interessa poco ; ma sì dimandiamo se 
vi sia o no una impossibilità reale e positiva a 
conciliar 1’ ipotesi della non esistenza di Parigi 
colla riunione di tutte le pruove che suppongono 
e dimostrano tale esistenza. Un fallo qualunque 
è incontrastabile, quando giusta le regole di una 
buona dialettica non vi sono che pazzi, i quali 
- possano rivoearla in dubbio. 

Le verità geometriche possono esssere più auto- 
revoli per una certa classe di uomini ; ma quelle 
di fatto sono più palpabili per gli uomini in ge- 
nerale, evincono egualmente ogni spirito ragio- 
nevole. Talvolta le dimostrazioni che ci conducono 
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alla verità nelle sciènze esatte riescono meglio a 
torci la replica che a darci l’acquiescenza. Non è 
senza esempio che i geometri siansi ingannali in una 
lunga serie di combinazioni diverse. Le pruove 
di un fatto sono sempre adattate alla nostra ca- 
pacità ; esse sono le più chiare , perchè non s’in- 
dirizzano ordinariamente che ai nostri sensi , e non 
ricercano che quella porzione d’ intelligenza co- 
nosciuta sotto il nome dì ragion comune, di senso 
comune. 11 più abile metamntico infine', misu-* 
rando le grandezze , o moltiplicando i calcoli ed 
i numeri, non trova sovente che oscurità , e di- 
spera -almeno di arrivare all’ infinito. Nelle ma- 
terie di fatto al contrario col moltiplicare le pro- 
babilità , le indicazioni , le conghielture , i do- 
cumenti , si acquista una luce più viva , e si giu- 
gne alla certezza , cioè a quella specie d’ infinito 
morale che impone il convincimento perfetto , e 
che non lascia più nulla a desiderare. 

Essendo i fatti capaci di una vera certez- 
za , e il modo di acquistar la certezza ne’ fatti 
essendo quello eh’ è più adattato alla dobolezza 
della nostra natura ed alla limitazione del nostro 
spirito, non è egli ragionevole , non è da saggio il 
ricercare se la provvidenza abbia scelta una tal via 
per manifestarsi agli uomini, poiché tutte le reli- 
gioni conosciute si prevalgono egualmente di tradi- 
zioni, di scritture e di fatti ? Che se in ultima ana- 
lisi gl’ increduli si riducono a sostenere che non 
possono cedere a semplici fatti, cioè che fatti i 
quali non sono opera loro , non valgono una sola 
della loro speculazioni, un ragionamento, buono 
o cattivo che sia , eh’ è opera loro ; non ho più 
nulla a rispondere ad uomini i quali abbondano 
nel loro senso, e ne’ quali la filosofia è più l’amore 
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de’ loro propri pensieri che quello della verità. 
Quindi converrebbe poter sanare il loro orgoglio, 
prima di potere parlare utilmente alla loro ra- 
gione. 

Non debbo omettere che per un sentimento 
opposto a quello dell’incredulo, alcune persone ve- 
ramente religiose, fanno quasi sì poco conto quanto 
l’incredulo istesso de’ fatti e delle pruove sensi- 
bili in fatto di religione. L’ incredulo abusa della 
filosofìa, e costoro la rigettano interamente. Esse 
riguardano come inferiore alla dignità e subli- 
mità della fede , di ricorrere a’ così detti puri 
fatti o documenti umani ,* nè si accorgono che 
tranne una inspirazione , od una visione par- 
ticolare , non possiamo essere istrutti delle secrete 
vie di Dio nel suo morale governo su i figliuoli 
degli uomini, che per le scritture o per le tradizio- 
ni a noi pervenute. Qui dobbiam dunque giudicare 
co’ lumi della nostra ragione , se queste scritture , 
che ci si danno come divine, sono o no supposte, 
felsificate o alterate. Dobbiamo provare da chi so- 
no state composte , e verificare le meraviglie 
per le quali i loro scrittori hanno giustificata la lo- 
ro missione. Una profezia , per esempio , è una 
cosa soprannaturale ; ma la data dello scritto che 
la contiene , e quella dell’ avvenimento ch^e la 
compie, circostanze sì necessarie a dilucidare, per 
assicurarsi della verità della profezia istessa, sono 
due fatti puramente naturali od umani , che 
sono valutati giusta le regole della scienza uma- 
na. Se vuoisi essere ingannato dalle altrui frodi 
e dalle proprie illusioni, non conviene dunque 
sconoscere l’ indispensabile alleanza dalla filosofia 
o dalia ragione colla fede. Avremo noi 1’ ambi- 
zione di essere più saggi o più sublimi di Dio , 
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il quale in virtù de’ mezzi da sè trascelli per 
istruirci, si è fenduto egli stesso 1’ autore ed il mi- 
nistro di questa alleanza? 

Bitorno all’ incredulo. Si può, egli dice, col- 
l’arte della critica provare le date, le epoche, 
gli avvenimenti ; si può provare che tali o tali 
uomini sono esistiti , e che sono veramenté gli 
autori degli scritti che loro si attribuiscono; ma- 
come mi si proverà con puri fatti r soggetti alle 
regole della critica ordinaria , che tali uomini 
non sono stati che i ministri della Divinità , e 
che sono divine le loro scritture? Come può farsi 
una scienza naturale di una cosa sì sopranna- 
turale quanto è una rivelazione divina ? 

Per rispondere ad una tale obbiezione , basta 
rischiarare i contrasti apparenti eh’ essa contiene, 
discovrendo- 1’ abuso che si fa delle parole, divino , 
naturale , e soprannaturale. 

JNoiuon conosciamo la natura nè la essenza di 
Dio. Rigorosamente parlando , non possiamo dun- 
que conoscere ciò che sembra esprimere la parola 
divino in tutta la estensione della parola. Sap- 
piamo solamente che tutto ciò ch’è stato creato 
non è divino , nei senso che nulla di ciò eh’ è 
creato non è Dio ; ma sotto un punto di veduta 
di cui siamo più capaci , noi applichiamo la pa- 
rola divino a tutte le verità fondamentali, a tutte 
le leggi, e in generale alle cose che noi non ab- 
biamo fatte , e nelle quali siamo forzati di risa- 
lire all’ azione immediata di un principio ante- 
riore e superiore a noi. In questo senso non con- 
viene porre in opposizione le parole divino e na- 
turale , imperocché noi chiamiamo giustamente 
divine le leggi naturali , che sono state impresse 
nel nostro cuore dall’eterna equità, nel mentre 
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che le leggi e le consuetudini arbitrarie degl’ im- 
perli non sono e non possono essere riguardate che 
come istituzioni umane. Ma io debbo fare osser- 
vare che non abbiamo più particolarmente ap- 
plicata la parola divino agli obbietti del mondo 
intellettuale e morale, e la parola naturala a quelli 
del mondo fisico, benché tutti questi obbietti non 
abbiano egualmente per prima cagione che lo stesso 
Dio. Aggiugnerò ancora che in uno più stretto si- 
gnificalo chiamiamo divino'àh eh’ è fondato sulle 
relazioni dell’ uomo con Dio. Sotto questa nuova 
significazione, la parola divino non si applica che 
alle verità religiose, naturali o rivelate. 

Il teista riconosce in virtù del solo lume del 
sentimento una religione che appartiene essenzial- 
mente allo spirito ed al cuore. Tutti i veri filosofi 
riconoscono una morale che non dipende dagli 
uomini. Or non si può riconoscere una religione 
o una morale naturale senza ammettere nello stesso 
tempo un dritto divino naturale , cioè senza am- 
mettere alcune leggi , le quali non sono opera 
nostra , e che sono un’ emanazione diretta della 
divina sapienza. Noi abbiamo dunque in noi tutto 
ciò eh’ è uopo per distinguere , se non il primo 
principio delle cose, al quale non arriviamo giam- 
mai , almeno per certi effetti o per certa qua- 
lità sensibili ciò eh’ è divino da ciò che non la è. 

Si obbietta che non vi è parità fra ciò che 
chiamiamo dritto divino naturale , e la ipotesi 
di un dritto divino positivo , quale una rivela- 
zione che sarebbe una cosa soprannaturale. Io ri- 
spondo che la difficoltà svanirà ben tosto se vuoisi 
stare alla significazione delle parole naturale e 
soprannaturale , come si è convenuto della pa- 
rola divino. 
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In generale noi chiamiamo soprannaturale 
ciò eh’ è fuori o superiore ali’ ordine stabilito nella 
natura ; e chiamiamo naturale tutto ciò che giu- 
dichiamo appartenere a quest’ ordine. Quindi noi 
diamo alla morale il nome di dritto naturale , 
perchè abbiamo bisogno delle sole ispirazioni spon- 
tanee della nostra coscienza e de’ lumi della nostra 
ragione per discovrirei principj della morale. Una 
rivelazione positiva è al contrario reputata so- 
prannaturale perchè ci offre per parte di Dio 
un modo di comunicazione o d’istruzione che sup- 
pone un disegno particolare della sua provviden- 
za , e che non potrebbe riguardarsi come una 
conseguenza o un semplice sviluppo delle facol- 
tà che abbiamo ricevute nascendo dalle mani del- 
la stessa natura. Ciò posto, la questione se una 
rivelazione divina può esser provata da scritture 
o fatti , non si riduce a dimandare, come l’ in- 
credulo vorrebbe pretenderlo, se una cosa istessa 
possa essere al tempo medesimo naturale e so- 
prannaturale ; ma se una cosa soprannaturale 
possa esserci renduta apparente o sensibile in virtù 
de’ mezzi naturali , cioè con mezzi o con pruove 
adattate alla nostra natura. 

L’ ipotesi d’ una cosa soprannaturale non po- 
trebbe in sè implicar contraddizione; imperocché 
in niuna lingua le parole soprannaturale ed im- 
possibile non sono state uè sono sinonimi. D’ altra 
parte, per poter noi figurarci una cosa soprani 
naturale , che supponiamo fuori di noi, abbiamo 
bisogno di supporre altresì qualchè cangiamento 
soprannaturale in noi medesimi, cioè nel nostro 
modo di vedere, di giudicare e sentire? Lo spet- 
tacolo di un essere a figura umana , che con una 
sola parola ed a suo grado spegnerebbe un in- 
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cendio , che scuoterebbe dalle sue fondamenta una 
montagna , o volgerebbe altrove il corso di un 
fiume, sarebbe senza dubbio soprannaturale ; ina 
non verificheremo forse co' nostri sensi il fatto di 
questi fenomeni, e co’ lumi della nostra ragione 
non sarebbe forse evidente clic tali fenomeni, ben 
provati , sarebbero veri prodigi? Nulladimcno i 
nostri sensi e la nostra ragione non sono che istru- 
menti naturali delle nostre cognizioni : è dunque 
chiaro che con tali strumenti naturali possiamo 
convincerci d’una cosa soprannaturale. 

Se noi fossimo meno abituati al miracolo per- 
petuo della rivelazione del pensiero in virtù della 
parola , cioè d’ una cosa puramente intellettuale 
con un segno puramente corporeo o fisico, giu- 
dicheremmo assai di leggieri elle tal miracolo non 
è meno incomprensibile di quello della manife- 
stazione delle cose soprannaturali e divine , me- 
diante fatti o mezzi adattati alle nostre facoltà 
naturali, cioè alle forze umane. Fra il sentimento 
e la parola di cui si fa uso per esprimerlo , tra’l 
pensiero e la parola, tra le verità soprannaturali 
o divine ed i segni che ce li manifestano vi ha 
la differenza istessa che trovasi tra lo spirito e 
la lettera. Noi ignoriamo il misterioso legame che 
unisce queste due cose; ma sappiamo però che se lo 
spirito vivifica la lettera, in virtù della lettera noi 
c’ impossessiamo dello spirito e ce lo appropriamo. 
Sappiamo per la comune spcrienza e per la nostra 
propria che tutte le verità, di qualunque ordine 
esse siano, le quali sono capaci di esser rivestite di 
quel corpo che chiamiamo lettera , possono arri- 
vare a noi senza alcun cangiamento nella nostra 
esistenza o nelle nostre facoltà. Or non è contro la 
possibilità delle cose lo esaminare se fra tulle le 
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religioni che si annunziano come 1’ opera di Dio 
ve ne sia alcuna fondata sopra fatti o segni ca- 
paci di provare una rivelazione veramente divina. 

in materia di religione Dio e l’ uomo sono, 
due termini tra i quali trattasi di scovrire rela-r« 
zionj. Ma che cosa è Dio? L’ ignoro T dice l’ in- 
credulo, e non veggo altro che nomini tra me 
e lui. A quali segni potrei dunque riconoscere 
che questi uomini non sono stati che la viva voce 
dello stesso Dio ? La moltitudine delle religioni 
pretese rivelate non è forse una prova che non 
ve ne ha alcuna la quale sia vera ? 

Io riprendo I’ obbiezione dalla sua ultima 
proposizione. Lungi di pensare coll’ incredulo che 
non vi ha vera religione , giacché ve ne ha tan- 
te di false , io credo al contrario più ragione- 
vole che ve debba essere una vera, giacché ve ne 
sono tante erronee. Imperocché onde sarebbe 
venuto tra gli uòmini quell’ universal sentimento 
di religiosità che osservo in tutti i secoli e presso 
tutti i popoli? I dotti m’istruiscono dell’ erigine 
di tale o tal’ altro culto particolare; ma dimando 
perchè mai tutte le antiche e moderne nazioni 
ne hanno uno? La politica, affermasi, ha cre- 
duto necessario di fare intervenire le idee reli- 
giose per accreditare i propri disegni: conveniva 
ingannar gli uomini affine di governarli o insebia- 
virli più facilmente. Ma con ciò non si è ricono- 
sciuto nel legame religioso una forza che manca 
ad ogni altro legame? Quale è dunque il prin- 
cipio secreto di questa forza, che le umane isti- 
tuzioni non hanno disdegnato di adottare ? Si po- 
trebbero ingannare , sedurre o inschiavire gli uo- 
mini, tenendo loro un linguaggio, il quale fos- 
se assolutamente estraneo a’ loro affetti, alle lo- 
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ro idee , alle loro passioni ? I primi fondatori 
degl’ imperi non hanno creduto trovare nello spi- 
rito o nel cuore umano una possente disposizione 
verso la religiosità ? E se una tale disposizione 
non avesse avuto le sue radici nella natura, qual 
soccorso effettivo avrebbe ella potuto prestare alle 
convenzioni ed alle leggi ? In vece d’ ingannare 
gli altri, i celebri legislatori de* quali parliamo, 
non si sarebbero ingannati essi medesimi ? Si è 
riuscito nel formar società, perchè si sono trovati 
gli uomini naturalmente socievoli; e la politica si 
è congiunta per ogni dove alla religione, per- 
chè gli uomini sono naturalmente religiosi. [ nostri 
sentimenti e le nostre idee non possono estendersi 
al di là bielle nostre relazioni. Noi non esistiamo 
per le cose che senza alcuna specie di relazione 
prossima o lontana, non esistono per noi. ìo niego la 
possibilità di ogni sentimento, di ogni idea, di ogni 
istituzione relativa ad obbietti che fossero assoluta- 
mente incapaci di comunicazione per la nostra spe- 
cie. E più parlasi della religione come di una cosa 
soprannaturale, meno divien probabile che le idee 
religiose avessero potuto penetrare nell’anima uma- 
na, se il loro primo fondamento non fosse stato 
nell’ uomo istesso. Vi sono senza dubbio false re- 
ligioni; ma la Religione in generale fa parte del- 
1’ istinto dell’ uomo. Essa è fondata sul bisogno 
naturale ed imperioso che provano esseri intel- 
ligenti di riferir tutto e di riferire sè stessi ad una 
intelligenza suprema, la quale governa ogni cosa. 
Nelle materie religiose più che in ogni altra, la 
verità ha preceduto C errore , e t errore ha pre- 
ceduto ( impostura. 

Quindi il teista ammette una religione ot- 
turale, e se rigetta tutte le religioni positive da 
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noi conosciute , ciò nasce da che stima che veruna 
di esse è fondata su pruove sufiicienli per deter- 
minare la nostra credenza. 

Non essendo mio proposito in questo capi- 
tolo di stabilire la verità di tale o tale altra re- 
ligione positiva , mi limiterò a stabilire i princi- 
pi giusta i quali ogni uomo sensato può convin- 
cersi che una religione è divina o cne non lo è 
affatto. E in prima io convengo co’ filosofi che Dio 
è superiore ad ogni umano concetto ; ma poiché 
il teista riconosce che devesigli prestare un cul- 
to , giacché tutti i popoli gliene rendono uno , 
1’ ateo istesso , negando la di lui esistenza , ar- 
disce talvolta prenderlo a testimonio dell’ assur- 
dità di tante false religioni incompatibili col- 
l’ idea che dovrebbesi formare della di lui gran- 
dezza ; è forza che siaci in noi una luce propria 
ad illuminarci più o meno imperfettamente sopra 
sì grandi obbietti. Se Dio rimane nascosto per alcu- 
ni atei, i quali non riconoscono alcun disegno 
nell’ universo, e che sembrano servirsi della loro 
intelligenza per distruggerne ognuno , Iddio si 
manifesta all’universale degli uomini in virtù delle 
meraviglie della natura, delle verità della mo- 
rale, delle testimonianze della coscienza , e della 
ragione. 

D’altra parte qual v’ha fenomeno più nota- 
bile di quello di vedere gli uomini di tutti i paesi 
e di tutti i tempi elevarsi col pensiero all’ Ente 
supremo, ergergli templi ed altari? L’ uomo in- 
civilito , il filosofo non ha inspirato il selvaggio: 
imperocché il selvaggio , isolato e senza alcuna 
immaginazione , incontrato per la prima volta 
nelle remote foreste , ci ha offerto il commovente 
e’1 nobile spettacolo di un’anima religiosa in*- 
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chinata riverentemente all’ invisibile potenza che 
regge il mondo. Questo slancio indeliberato di tutte 
le creature ragionevoli verso il loro autore non 
attesta le loro sublimi relazioni con lui? Se tali 
relazioni non fossero naturali ed intime, il sen- 
timento della nostra debolezza ci sarebbe mai ba- 
stato per concepire una sì alta idea della nostra 
vocazione? Abbiam noi presunzioni, abbiamo pruo- 
ve più forti o anche sì gravi della sociabilità del- 
1’ uomo, quanto quelle che provano la sua reli- 
giosità ? 

Finalmente un altro fenomeno il quale me- 
nta d’ essere ben meditato, consiste in quelle tante 
tradizioni, in que’ tanti dogmi , riti , prodigi, ora- 
coli c profezie , che osscrvansi negli annali reli- 
giosi di tutte le genti. Se prctenderassi essere 
state invenzioni di furbi, perche mai questa grande 
e costante preoccupazione degli uomini circa l’ori- 
gine del loro essere , sulle loro relazioni sopran- 
naturali , sul loro finale destino ? Perche mai 
quell’ inquieta curiosità , che non si mostra in 
veruno degli esseri animati che conosciamo , e 
che non ci lasciando godere del presente, ci la 
retrogradare verso il passato , o ci precipita del 
continuo verso l’ avvenire ? A che il bisogno sì 
imperioso di essere rassicurato con promesse posi- 
tive o con certe speranze ? A che quel gusto per 
le cose invisibili o meravigliose? A che tante in- 
dagini fatte da’ sapienti di tutti i secoli sulla na- 
tura, sul principio c la fine dell’ uomo, sulla na- 
tura di Dio , sul secreto governo delle cose di 
questo basso mondo? Perchè questa filosofia sì lu- 
minosa da una parte, e sì oscura dall’altra? Per- 
chè tanti sistemi e tanti errori su i punti più es- 
senziali? Perchè tanta incertezza in coloro che 
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ragionano, e tanta fiducia in quelli che crédo- 
no? Non proviene ciò per avventura da che aven- 
do lumi abbastanza per sentire il bisogno della 
verità , per discernérla , se ci vien presentata , 
non sapremmo averne abbastanza per discovrirla? 
Se pruove ripetute per migliaja d’ anni , che si 
rinuovanp tuttodì ai nostri occhi, non bastano per 
avvertirci della nostra debolezza e de’ nostri bi- 
sogni , incurabile è il nostro accecamento. Noi 
sappiamo che Socrate, al tempo stesso il più vir- 
tuoso e il più illuminato de’ sapienti dell’ anti- 
chità , ha proclamato le tristi ed oscure incertezze 
della ragione umana, e che ha disperato che tali in- 
certezze potessero un tempo esser terminate senza il 
soccorso d’una rivelazione divina. Se questo chia- 
rissimo uomo fosse vissuto al nostro tempo , avreb- 
be disdegnato di ricercare se questa rivelazione 
esiste ? , 

Facendo conto delle naturali nozioni di re- 
ligiosità sparse negli uomini , la maggior parte de- 
gl’ increduli concludono essere inutil cosa di ri- 
correre ad una religione positiva. In quanto a me, 
senza entrare in questioni metafisiche sulla ne- 
cessità più o meno assoluta d’ una rivelazione, io 
dico che non ne possiamo mai averne abbastanza, 
per. non desiderare di saperne davvantaggio. Aggiun- 
go che non trattasi di entrare ne’consigli della prov- 
videnza, e deliberare con essa sopra una religione 
da doversi stabilire; ma soltanto di esaminare se 
fra le religioni stabilite ve ne sia alcuna, la quale 
porti seco caratteri incontrastabili di verità. La 
utilità o necessità morale di una rivelazione non 
potrebbe esser fondata sulla mancanza assoluta di 
ogni sentimento religioso , e di ogni idea reli- 
giosa : imperocché le verità rivelate potrebbonsi 
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mai stabilire, se si cominciasse dal rompere tut- 
ti i nostri legami di comunicazione con loro? 
Perchè le piante germoglino e portino frutta , 
non è forse necessario che il terreno sia atto a 
riceverle? Io veggo- una rivelazione come la ga- 
rantiate ’l compimento delle verità naturali; sulla 
ini perfetta conoscenza che abbiamo di certi ob- 
bietti, sull’ oscuro presentimento di alcuni altri, 
e sulle incertezze che accompagnano ancora le 
cose più conosciute, è fondata l’intera economia 
di una legge rivelata all’uomo. Noi non abbiala 
dunque alcun dritto di rigettare ogni religione 
positiva , pel motivo che già troviamo un sostegno 
nelle nozioni naturali di religiosità, le di cui tracce 
si manifestano per ogni dove ; ma noi dobbiamo 
usare con saggezza di tali nozioni naturali , per 
estimare con discernimento le diverse religioni 

I iositive, tra le quali siamo nel caso di trasceglier 
a vera. 
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CAPITOLO XXIV. . , 

* * * * 4 * * . « * 

Dell’ entusiasmo , del fanatismo , e della superstizione. 

* • ■ . • . . *> . . . 

. . ** . . . 

Le parole entusiasmo , fanatismo , e su- 
perstizione sono quelle di. cui alcuni moder- 
ni filosofi hanno più stranamente abusato. A lo- 
ro giudizio , le tre cose da tali parole espresse , 
e che sono state sì funeste al genere umano, sono 
le necessarie conseguenze dello spirito jreligio— 
so: essi diffamano ogni zelo, ogni religioso sen-’- 
timento coll’ odiosa qualificazione di fanatismo ; 
danno il nome di superstizione ad ogni pratica < 
religiosa , e chiamano saggezza 1’ indifferenza o 
il disprezzo per tutti i culti. Tal modo di com- 
battere tutte le religioni positive è parso tanto 
più comodo , che con generalità si è creduto po- 
tersi dispensare di ogni seria discussione , e che 
vane declamazioni sono succedute a pruove e ra- 
gionamenti. Poiché le idee religiose sono obbietti 
che importano troppo alla felicità comune ed in- 
dividuale, non mi dispenserò di svelare l’ erro- 
re ed il pericolo di tutte queste nuove opinioni 

P ubblicate con tanto romore. Ma smascherando 
empietà ,- la quale vuol tutto distruggere , mi 
spiegherò francamente su quella falsa teologia, 
cne vorrebbe lutto conservare , e financo gii abu- 
si , e non tacerò i grandi servigi che la filosofia 
ha renduti all’umanità ed alla vera religione. 

Ed io ancora bandir vorrei per sempre dalla 
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società il cieco entusiasmo , il fanatismo e la 
superstizione ; ma sostengo che V entusiasmo non 
potrebb’ essere un male per sè stesso; che ì\ fa- 
natismo non accompagna esclusivamente le idee 
religiose; che la religiosità non è la superstizione , 
e che la superstizione istcssa è meno pericolosa 
della incredulità. 

Che cosa è V entusiasmo in generale ? un mi- 
steriosoo trasporlo dell’anima. Senza questo traspor- 
to , l’uomo potrebbe mai sublimarsi con energia al 
bello ed al sublime? potrebbe superare gli osta- 
coli, affrontare i pericoli, vincere le difficoltà, 
e oltrepassare nelle occasioni decisive e con tanto 
calore i confini del possibile morale , sempre sì 
augusti per le anime comuni ed ordinarie ? Se 
vi ba un entusiasmo pel poeta , non vi lia pure 
un entusiasmo per 1’ uomo virtuoso, per l’eroe, 
per l’ uomo infine ? La fredda ragione non ba mai 
prodotto per sè sola di grandi cose. Se le pas- 
sioni le debbono molto perchè le dirige e le mo- 
dera, ella stessa deve molto alle passioni che la ris- 
vegliano e 1’ esaltano. Volere spegnere ogni en- 
tusiasmo ne’ popoli, sarebbe volere stabilire l’ioH 
pero della morte fra loro. 

Vi ha senza dubbio un entusiasmo vago , 
al quale i buoni non potrebbero applaudire ; ed 
è quello che ha per. principio una forte persua- 
sione , accesa da un zelo privo di ogni motivo di 
convincimento. L’ uomo affetto da questa malat- 
tia dello spirito non ragiona , ma si abbandona 
al 6U0 impulso ; ba sentimenti vivi , c non già 
idee chiare. Un sogno è per lui sovente una di- 
mostrazione. Egli non vede nulla al di là , nè al 
di sopra dell’ obhietto da dui è preoccupato. Non 

ascolta ciò che gli si dice , e fa guidarsi soL- 
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tanto da ciò che immagina. Può seguitar forte- 
mente Ja menzogna o l’errore come la verità. Là 
sua mente, vivamente sorpresa, non lascia al- 
cun adito all’esame ed alla discussione. Or se de- 
clamasi contro di tali entusiasti , si ha ben ra- 
gione. Essi non sono capaci di alcun disegno : 
il male lor presenta si sotto colore di bene , ed 
anche quando fanno il bene , raramente sanno 
farlo. 

Abbenchè dall’ entusiasmo al fanatismo vi ab- 
bia un sol passo, queste due cose differiscono nulla- 
dimeno tra loro. Se non si può essere veramente fa- 
natico senza essere entusiasta, si può essere entusia- 
sta senza esser fanatico. 11 cieco entusiasmo non è 
che un delirio, ed il fanatismo è una passione, una 
frenesia. Il cieco entusiasmo ottenebra il giudizio, 
il fanatismo cangia il carattere e dèprava la volon- 
tà. L’ entusiasmo è esaltato!, il fanatismo è violento. 
Il primo più piegarsi alla pietà ; il secondo lascia- 
si trasportare dalla collera e dall’ odio. L’uno ama 
propeliti , e P altro non vuole che vittime o schia- 
vi. Se è possibile di trar profitto dalle illusioni 
deli’ entusiasta , si è forzali ad armarsi contrai i> 
furori del fanatico. ».»i 

. La superstizione è una delle principali sor- 
genti del cieco entusiasmo e del fanatismo. £ssa 
è una conseguenza dell’ ignoranza c de’ pregiudi- 
zi ma ciò che da contraddistingue si è; che tro- 
vasi annessa a qualcuno di que’ moti secreti e. con- 
fusi dell’anima, i quali sono ordinariamente prodotti 
da troppa trimidezza o fiducia, c che interessano 

} >iù o meno vivamente . la coscienza o il cuore in 
àvore degliislanci della immaginazione o de’ pre- 
giudixj' : dell a niente. Definisco la superstizione , 
una cieca credenza , erronea o eccessiva che di- 
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pende quasi unicamente dal modo col quale siamo 
afflili , e clie riduciamo con un sentimento qua- 
lunque di rispetto o timore a regola di condotta 
cd a principio di costume. 

v. La superstizione , il cieco entusiasmo ed il 
fanatismo non accompagnano esclusivamente le 
materie religiose. Su questo punto io oppongo 
dapprima gl* increduli agl' increduli stessi. Per 
rendere il cristianesimo odioso, che non hanno 
fatto in favore della religione de’ Pagani ? Essi 
1’ hanno presentata come essenzialmente tolle- 
rante e socievole , come nemica di ogni persecu- 
zione e di ogni fanatismo, e non 1’ hanno riguarda- 
ta che come istituzione ausiliaria delle politiche 
istituzioni. Essi hanno affermalo lìnanco che noi 
calunniamo gli antichi popoli , allorché riguar- 
diamo i loro dei e le loro feste come grossolane 
superstizioni , in vece di riguardarle come i sim- 
boli delle arti, o come utili incoraggiamenti alle 
opere più. necessarie della società. I sofisti clic 
non hanno potuto negare 1’ esagerazione e la fal- 
sità di tali sistemi, c che giusta la propria te- 
stimonianza de’ filosofi dell’ antichità , si sono 
creduli forzali di riconoscere che il paganesimo 
non era che un ammasso di dogmi e di pratiche 
ridevoli e superstiziose , si sono rivolli a soste- 
nere che almeno tali superstizioni non erano tristi 
e pericolose come quelle delle religioni moderne, 
e che i culti di cui i poeti erano gli apostoli e i 
padri , avevano un carattere di gaiezza che ad- 
dolciva i costumi della moltitudine , eh’ era fa- 
vorevole al genio , ed a tutte le qualità amabdi. 

I soli culti idolatri adunque trovar possono 
grazia appresso gl’ increduli j la sola superstizione 
aucora e quella che a’ loro occhi può evitare il 
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biasimo di superstizione e di fanatismo , che per- 
mettonsi contra ogni culto religioso. 

Allegansi è vero contra i culti moderni tutte 
le guerre di religione che negli ultimi secoli hanno 
insanguinata la terra; ma la religione non era ella 
più tosto il pretesto, che la cagione .di tali guer- 
re ? Non era forse la politica quella che accende- 
va le fiaccole del fanatismo ? Se i pretesti religio- 
si fossero mancati alle passioni non si sareb- 
bero armate di altri pretesti ? La religione è for- 
se il solo alimento delle guerre e delle conte- 
se ? Se in un secolo il fanatismo è ambizioso , in 
un altro non è forse l’ambizione eh’ è fanatica? 
L’ amor della patria, quello della libertà , T amare 
una forma di governo più presto che un’ altra , 
non sono stati terribili principj di divisione, di 
odio, di commozione e trambusto tra i diversi po- 
poli e tra i cittadini che formavano una stessa 
gente? Se si volessero raccontare , dice un filosofo 
del secolo , tutti i mali che hanno apportalo al 
mondo tutti i sistemi monarchici , democrati- 
ci o aristocratici , cose assai terribili avrei a 
ridire. - 

Yi ha un solo interesse temporale che non 
possa divenire tra le nazioni più ragguardevoli l’oc- 
casione di mille eccessi , e mille naziouali discor- 
die ? vi ha una sola opinione che non possa di- 
venire , e che non sia stata il germe delle più 
terribili rivalità? Se in un tempo si è abusato 
della religione senza filosofia , a’ nostri giorni 
non si è abusato della filosofia senza religione ? 
Secondo l’espressione di un celebre ministro (1), 


(l) PlTT. 
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la guerra della rivoluzione di Francia è siala forse 
altro che la guerra delle . opinioni armale, e ci 
ha una guerra religiosa che sia stata la cagione 
di più gravi disastri e che abbia fatto spargere più 
sangue di quella? Disinganniamoci: in qualsiasi 
materia , gli uomini saranno sempre solleciti di 
far prevalere le loro idee, e di assicurare 1’ im- 
pero delle loro passioni. 11 materialista e l’ateo non 
si sono segnalali a’ nostri occhi coll’ entusiasmo 
più forsennato e collo più feroce fanatismo ? 

Io bramo il bene degli uomini, dice l’ incre- 
dulo ; ma il carnefice di don Carlos gli dichiarava 
altamente che per suo bene lo strangolava. 

Le superstizione , seguitasi a dire , è il più 
terribile flagello degli stali. Lo sarà forse ; ma resta 
a provarsi che ogni idea religiosa sia una super- 
stizione. • 

La più comune accusa che si faccia alla re- 
ligione , si è di far vivere per un Dio incompren- 
sibile di tali uomini che farebbero meglio di vive- 
re per la società ; di assoggettar questi uomini a 
riti e pratiche che fanno obbliar le virtù ; di for- 
mar le mente alla credulità , e di sostituire alla 
moral naturale od universale .una morale arbi- 
traria , versatile e capricciósa, .la quale non può 
aver mai un carattere bastevole di stabilità ed 
universalità. Ma a me sembra che tutte queste 
obbiezioni non sono fondate che sopra una igno- 
ranza profonda delle cose e degli uomini. 

La religione non predica un Dio a^li uomini 
per fare dimenticar loro la società ; ma si per met- 
tere la società sotto la possente protezione dello 
stesso Iddio. Se essa stabilisce riti , se impone pra- 
tiche , se promulga dogmi e precetti, fa tutto 
questo per ricordare i doveri , per agevolarne l’os- 
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servanza e per collegare la morale ad istituzioi» 
capaci di proteggerla efficacemente. 

Siccome devesi parlare al seggio secondo 1» 
sua saggezza ed a ciascuno secondo- le sue inten- 
zioni , non risponderò all’ incredulo che in ui> 
modo puramente umano. Uno de’ suoi errori far- 
vorili e quello di credere che si possano gover- 
nare gli uomini con astrazioni metafisiche o con 
massime freddamente calcolate. Or ciò non è, ed 
io ne chiamo in testimonianza la sperienza di tutti 
i secoli. È necessario adunque ben altro che una 
filosofìa speculativa per renderci buoni e virtuosi, 

Percnè esistono i governi ? Perchè .le leggi 
annunziano pene e ricompense ? perchè gli uo- 
mini non seguono unicamente la loro ragione ; si 
è perchè sono naturalmente portati a sperare ed 
a temerete » legislatori hanno creduto dover trarre 
profitto da questa loro dispostezza , per guidarli 
alla felicità generale. Come adunque la religione, 
la quale fa sì grandi minacce , non sarebbe utile 
alla società ? Se dirassi che le leggi e la morale 
a ci& sono sufficienti , io rispondo che laddove le 
leggi dirigono soltanto alcune azioni, la religione 
le abbraccia' tutte. Le leggi arrestano il braccio 
al mal fare , e la religione regola il- cuore. Le 
leggi sono relative a’ cittadini, e la religione ri- 
guarda l’uomo. In quanto alia morale, che sa- 
rebbe mai se, rilegata nèll’alta regione delle scien- 
ze , noti ne discendesse per esser venduta sensi- 
bile al popolo ? La morale senza precetti lascia- 
rebbe la ragione senza regole. La inorale senza 
dogmi non sarebbe che una giustizia senza tri- 
bunali. 

I filosofi i quali pare che pongano tatua fidu- 
cia nella forza delle leggi , .sanno bene qual’ ò 
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il principio di questa forza? Tal principio sta più 
nella loro autorità, che nella bontà loro. La loro 
bontà sola sarebbe sempre più o meno un obbielto 
di controversia. Una legge allorché c buona, è sen- 
za dubbio più durevole e meglio accolta ; ma il 
suo principal merito consiste nell’ esser legge ; 
cioè di essere, non un ragionamento, ma sì una de* 
cisione ; non già una semplice tesi , ma un fatto. 
Per conseguenza una morale religiosa, la quale 
si risolve in comandamenti espressi, ha di neces- 
sità una forza che niuna morale puramente filo- 
sofica non potrebbe avere. La moltitudine fa più 
caso di ciò che le viene ordinalo, che di ciò che le 
si pruova esser buono c giusto. Agli uomini in 
generale sono necessarie più le massime che le di- 
mostrazioni. 

Nè le leggi umane, nè la morale naturale non 
potranno dunque mai supplire alla religione. In- 
dipendentemente da che la giurisdizione delle leg- 
gi è molto limitata , esse sono stale ben paragona- 
te ad una tela che i potenti lacerano, ed a traverso 
della quale i piccioli scappano. D’ altra parte una 
morale unicamente insegnata da filosofi non offri- 
rebbe quasi mai che questioni di scuola , c sa- 
rebbe poco capace d’ ispirar rispetto all’ universale 
degli uomini, i quali hanno più bisogno di esser 
governali che d’ esser convinti. 

E che non si dica che una morale religiosa 
non può mai divenire universale perchè le re- 
ligioni sono per ogni dove differenti. Io pretendo 
al contrario che al solo spirilo religioso appartiene 
di guarentire alla morale naturale il carattere di 
universalità che le conviene. In fatti se le reli- 
gioni differiscono, è almeno certo che i principa- 
li articoli della morale naturale costituiscono 1«- 
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senza di tulle le religioni. Or nasce da ciò che 
le massime e le virtù più necessarie alla conser- 
vazione della società umana sono presso tutti i 
popoli la salvaguardia della religiosità e della co- 
scienza ; esse hanno un carattere di stabilità , di 
certezza e di energia che non potrebbero avere 
dalla scienza degli uomini. Le religioni sono dif- 
ferenti; ma trattasi dello spirito religioso, di quel- 
lo spirito comune a tutti i culti , e che in tutti 
i culti vivifica , incoraggia le buone azioni , e di- 
viene come 1’ anima universale della morale , come 
un centro d’ unità col quale scompaiono tante in- 
certezze e tanti sistemi , che potrebbero dividere e 
traviare il genere umano. 

Ma perchè mai , esclama l’ incredulo , quelle 
cerimonie, que’riti, quelle pratiche, che non sono 
-la virtù, e che sventuratamente ne usurpano le 
veci ? Sono forse altro che la superstizione ridotta 
in regola ed in principio ? Non basterebbe di ri- 
conoscere un ente supremo , e rendergli quegli 
omaggi interni che sono soltanto degni di lui ? 

A Dio nan piaccia che io voglia sostituire for- 
inole alle virtù ed ai doveri: ma dimando all’in- 
credulo , una religione puramente astratta potreb- 
be mai divenir nazionale o popolare ? Una reli- 
gione senza culto pubblico non s indebolirebbe ben 
tosto ? Non ricondurrebbe infallibilmente la mol- 
titudine all’ idolatria ? Non è forse il culto quello 
che conserva la dottrina? Una religione, la quale 
non parlerebbe ai sensi, conserverebbe l’impero del- 
le anime? Non vi sarebbero altrettanti sistemi re- 
ligiosi quanti vi sono individui , se niuna cosa 
riunisse coloro che professano la stessa credenza? 
Una morale senza pratiche e senza istituzioni po- 
trebbe sostenersi lungo tempo? Non terminerebbe 
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coi cancellarsi dal cuore di tutti gli uomini? I fi- 
losofi a forza d’ istruzione e di lumi divengono 
angeli? Come mai potrebbero dunque sperare d’in- 
nalzare i loro simili alla' sublime condizione delle 
pure intelligenze? ' • 

Non convien fare, dicesi , se non quello ch’è 
util^j non conviene insegnare se non quello eh’ è 
ragionevole. Ciò sia : ma prima di ogni altra cosa 
deve*» convenire di ciò cn’ è ragionevole ed utile. 
Regna forse maggiore accordo tra i nostri sofisti 
da che sono irreligiosi? Ognuno di loro non ha 
la sua opinione particolare , e non è ridotto al 
suo proprio suffragio? Si è scoverta qualche nuova 
verità nella scienza de’ costumi ? Nondimeno i fi- 
losofi di ogni giorno non si credono più dotti di 

a uelli del giorno innanzi ? In Alemagna la mo- 
erna filosofia di Kant non è già distrutta dalla fi- 
losofia più moderna di Fichte? E questa appena 
nascente non è già abbandonata da’ suoi primi ze- 
lanti discepoli ? Se vi ha ancora alcun che di con- 
venuto e ai stabile , ciò non osservasi forse fra co- 
loro che professano un culto e che sono uniti col 
legame della religione? Gli altri possono dirci ciò 
ciò che credono ? E lo fanno essi medesimi ? Essi 
hanno ricevuto il potere di distruggere ; ma han-r 
no ricevuto quello di edificare ? 

Negare la utilità de’ riti e delle pratiche in 
materia di religione e di morale , è far pruova di 
sragionamento e d’ inettezza; imperocché negare 
l’impero delle nozioni sensibibi sugli esseri che non 
sono puri spiriti , è anco negare la forza dell’ abi- 
tudine. I riti e le pratiche sono per la morale e per 
le verità religiose ciò che i segni sono per le idee. 
Al Cristianesimo l’ Europa e ’l mondo intero dc- 
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ve la conservazione della grande verità dell’ uni- 
tà di Dio , di quella della immortalità dell' ani- 
ma, e di tutti gli altri dogmi della teologia na- 
turale. In virtù' de’ riti c delle pratiche cristia- 
ne , gli uomini più semplici e grossolani sono più 
fermi su queste verità e su questi dogmi , ed hanno 
idee più precise e più sane dell’ Ente supremo e 
della destinazione dell’ uomo, che i Socrati ed i Pia- 
toni, cioè i più celebri filosofi dell’antichità. Quin- 
di in questi ultimi tempi i teofilantropi avevano 
aperti templi , composti libri c stabilite cerimo- 
nie , perche avevano riconosciuto la necessità di 
stabilire e prppagare il loro teismo mediante un 
culto. 

Dippiù, lo più assoluto ateismo ha voluto avere 
i suoi pontefici ed i suoi altari. Si son dapprima 
dedicati templi alla Ragione ; si son cantati inni c 
celebrate feste in onore di questa fragile divini- 
tà. Poscia tristi e terribili seltarii , che compar- 
vero dopo il io fruttidoro , e che presero 1’ ab- 
bominevole titolo di Uomini senza Dio, si riu- 
nirono in società per cospirare contro lo stesso Dio. 
Questi sciagurati portando la irreligione fino al fu- 
rore ed alla stupidezza , osarono obbligarsi con 
un giuramento a distruggere in tutte le meriti ed 
in tutti i cuori il sentimento e l’ idea del Dio vi- 
vènte e terribile, il di Cui augusto nome può solo 
guarentire la fede de’ giuramenti , perchè il solo 
suo guardo può penetrare nell’ abisso delle co- 
scienze. I forsennati, de’ quali io parlo, avevano as- 
semblee periodiche , convocavano il popolo e lo 
catechizzavano. Essi cercavano ad impaurire con 
minacce coloro che ricusavano di aderire, almeno 
con una vile compiacenza , alloro criminoso in- 
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scgnamento. Essi dichiaravano di voler vivere ap- 
partali dal mondo; professavano l’ipocrita rinunzia 
a tutte le cariche, ed imponcvansi la legge di non 
assistere ad alcun banchetto. Sarebbesi detto che 
questi uomini non si curavano di conservare qual- 
che comunicazione con gli altri uomini, se nonché 

E er seminare il contagio, la morte e ’l misfatto. 

hi potrebbe crederlo ? questi medesimi uomini 
avevano istituite alcune solennità. Un voluminoso 
registro era collocalo in mezzo ai loro templi , e 
questo infame registro , nel quale scrivevansi i 
nomi e le azioni di coloro che avevano la sciagura 
di essere raccomandati da’ sacerdoti della menzo- 
gna e dell’impostura, era presentato al rispetto, al- 
1’ adorazione d’ un’ insensata moltitudine , e do- 
veva sostituirsi appresso alle nazioni al Dio del 
cielo e della terra. Cosa inudita , c senza esem- 
pio ! non volevasi più che la religione avesse un 
culto , c che l’ottenesse l’ empietà ! Che dico mai ! 
non era permesso che a lei di mostrarsi colle forme 
e coll’apparato della religione! 

Tutte le declamazioni dell’ incredulo con- 
tra i riti e le pratiche religiose , sono dunque 
smentite dalla sua propria condotta. Egli compren- 
de si bene che tali riti e pratiche possono essere 
e sono realmente utili alla propagazione ed alla 
conservazione della verità, eh’ egli stesso si avvale 
della loro fòrza e del loro soccorso per la propa- 
gazione e ’l mantenimento delle sue menzogne e 
de’ suoi errori. 

Ma in morale soprattutto un vero filosofo sarà 
forzato di riconoscere l’utilità ola necessità delle 
pratiche salutari di religione e di pietà. Ascoltia- 
mo Francklin , che non si accuserà certo di aver 
mancato di filosofia. Ecco quel che dice questo 
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uomo celebre in alcune memorie destinate all’istru- 
zione de’ suoi figliuoli (1): « Siccome io cono- 
» sceva o erodeva di conoscere il bene ed il male, 
» non iscorgeva perchè io non potessi sempre far 
» 1 ’ uno ed evitar l'altro; ma mi avvidi ben tosto 
» che mi aveva assunta uqa impresa più mala- 
» gevole di quello ch’erami immaginato. Nel men- 
» tre che io stava tutto attento e procurava di 
» preservarmi da un errore , io cadeva soven- 
» te, senza accorgermene, in un altro. li abituili - 
» ne prevalevasi della mia inattenzione , ovvè— 
» ro F inclinazione superava la mia ragione. Fi- 
» nalmente compresi che , quantunque si fosse 
y> speculativamente persuaso esser nostro iute - 
» resse di essere al tutto virtuoso , un tale con- 
ti vincimento non era bastevole per prevenire i 
» nostri falsi passi ; che conveniva opporsi alle 
» abitudini contrarie , acquistarne di altre bùone t 
» e consolidarvisi prima di poter contare sopra 
» una costante ed uniforme rettitudine di con- 
dotta. » Dopo questo preambolo , Francklin parla 
del metodo cu erasi prescritto. Egli comincia dal- 
l’ annoverar le virtù che riguardava come neces- 
sarie e desiderevoli. « Volendo contrarre F abi- 
tudine di tutte queste virtù , egli continua, im- 
» maginai con Pitagora ne' suoi versi doro che 
1# un esame gionaliero era necessario. Per rego- 
» lare un tale esame, mi risolsi a bella prima 
» di osservare meistesso, sopra una virtù per qual- 
» che tempo , ed allorché vedeva di essermici coù- 
» solidato, di passare ad un’ altra. Feci un li- 

rri r> ir l o ___ .Tot 

(1) Vie de Fr anelli n écrite per lui-mème , traci, de 
V anglais, par Costerà. Paris , Buisson an VI ♦. ‘II, p. 
388 et suiv, • <• > • i >! u'.c mt. 
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» hrelto , nel quale notava sopra ogni tilolo di 
» virtù le mie mancanze e la mia correzione. Il 
» mio libretto aveva per epigrafe diversi testi che 
» che mi richiamavano a Dio ; e considerando 
» Dio come il principio di ogni sapienza , pensai 
» eh’ era necessario d’implorare la sua assistenza 
» per ottenerla. Per la qual cosa composi una breve 
» preghiera , e la scrissi in testa del mio taccuino 
» di esame per servirmene in ogni giorno. Aveva 
» anche fatto un disegno per l’impiego delle venti- 
li quatlr’ore del giorno naturale. Sebbene seguitan- 
» do questo mio disegno, io non sia mai giunto alla 
» perfezione, a cui aveva tanto desiderio di giugne- 
» re, e che ne sia anco restato molto addietro, aul- 
ii ladimeno i miei sforzi mi hanno renduto mi- 
fi gliore e più felice di quello che non sarei stato 
» se non mi fossi regolato a quel modo ■ Nella 
» stessa guisa di colui che procUTa di farsi un ca- 
» rattere perfetto imitando un esemplare stampa- 
» to , quanluncpie non possa mai giugnere alla 
» stessa perfezione , nondimeno i suoi sforzi ren- 
» dono la sua mano migliore e la sua scrittura 
» mediocre. È forse utile ai miei posteri di sa- 
li pere che a questo piccolo artifizio ed alt ajuto 
» di Dio il loro antenato ha dovuta la costante 
» felicità di sua vita sino al suo settantesimo 
a nono anno , nel quale ciò scrive. Proponevami 
>) anche di fare un piccol cornentario sopra ogni 
» virtù , ed avrei intitolato il mio libro : U arte 
» della virtù' ; ed un metodo di ben condursi 
» valeva assai più d’ una esortazione, che rassomi-. 
» glia al linguaggio di colui , la carità del quale , 
» per usare l’espressione di un apostolo, non è che 
» in parole , e che senza mostrare a quelli che 
» sono nudi ed hanno fame il mezzo di aver 
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y> vestì e viveri , li esorta a nudrir.si ed a ve- 
ri stirsi. 

Quel metodo che Francklin voleva compor- 
re, e che avrebbe dato come V arte della virtù ; 
ci vien dato dalla religione nelle pratiche che ci 
raccomanda. Or i precetti della religione sono più 

S olenti di quello eh’ esser potrebbero i consigli 
i un semplice particolare, senza missione e senza 
carattere. Nell’ ordine religioso senza dubbio, le 
semplici pratiche non sono la virtù, come nell’or- 
dine civile le forme giudiziarie non sono la giu- 
stizia. Ma siccome nell’ ordine civile la giustizia 
non può esser garantita che da forme regolate , 
le quali possono prevenire 1’ arbitrio, nell’ ordine 
morale la virtù non può essere assicurata che del- 
1’ uso e dalla santità di certe pratiche, le quali 
prevengono la negligenza e l’ oblio. 

La morale non è una scienza speculativa. Esse 
non consiste unicamente nell’ arte di ben pensare, 
ma in quella di ben fare. Trattasi meno di co- 
noscere che di operare. Or le buone azioni non 
possono esser preparate che da buone abitudini. 
Praticando la virtù si apprende ad amarle. La spe- 
culazione riduce il dritto in principii ; ma è ne- 
cessaria qualche, cosa di più per collegare i co- 
stumi al dritto. La vera filosofia rispetta le forme 
quanto l’ orgoglio filosofico le disdegna : è una su- 
perstizione il non far conto che delle sole forme } 
ed è ignoranza o balordaggine U dispregiarle. 

Si ride di pietà allorché odesi un uomo in- 
signe declamare altamente contro la preghiera , 
e dir vi in tuono gravemente bcrniesco end Dio .co- 
nosce i nostri bisogni , e che non ispetta a noi 
di farglieli conoscere. La preghiera e; stata dun- 
que ordinata per far sapere a Dio i, nostri biso- 
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gni , non è importante che li conosciamo noi me- 
desimi ? Ed il mezzo di sentirli e conoscerli, non 
è quello di esporli al Suo cospetto cd offerirgli il pro- 
fondo sentimento delle nostre miserie ? « L’ anima, 
» dice Rousseau (1) elevandosi colla preghiera al 
» principio della vita e dell’essere, si libera dalla 
» sua aridità e dal suo languore. Essa vi rina- 
» sce , vi si rianima e vi trova un novello irn- 
» pulso ; vi attigne una nuova esistenza che non 
» dipende dalle passioni del corpo ; o piuttosto 
» non è più in sè smessa, è tutta nell’ essere im- 
» menso, clic contempla; c liberata per un i- 
» stante da’ suoi impedimenti, si consola di rien- 
» trarvi in virtù di questo saggio di uno sialo più 
» sublime, che un giorno spera di godere ». ]Non 
vi ha nulla di bene , che non abbia un eccesso 
biasimevole , c la divozione può mutarsi in deli— 

(1) luti e ou la Nou velie Héloìse , pari. VI, lei. Vili. 
OEuvres de J. J. Rousseau, édit. de Genève , in 4. 0 , 
t. III. , p. 437. 

« 11 più grande de’ nostri bisogni , il solo a cui pos« 
» siamo provvedere, è quello di sentirli, ed il primo pas- 
» so per uscire dalla nosta miseria , si è quello di co- 
» noscerla. Siamo umili per esser saggi ; veggtamo la no- 
» stra debolezza , e saremo forti. In tal guisa si accorda la 
» giustizia colla clemenza’; cosi regnano al tempo smesso 
» la grazia e 1 ) libertà. Essendo noi schiavi per la noslra 
» debolezza , siamo liberi in virtù delta preghiera ; im- 
» perocché dipende da noi dimandare ed ottenere la forza 
» che non è in facoltà nostra avrre da uoi stessi ». Jbid. 
lett. VI. p. 404. 

« Segue da ciò che la preghiera sia inutile ? A Dio 
» non piaccia ch’io m’ interdica questo mezzo conira le 
» mie debolezze ! Tutti gli atti dell’ intendimento che 
» c’innalzano colla mente a Dio, ci elevano al disopra 
» di noi stessi ; implorando il suo soccorso , noi imparia- 
» mo a trovarlo. » Jbid. lclt. VU , p. 421- 

T. IH. 18 
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rio. Ma la filosofia non si cambia in insensibilità ? 
Or sarebbe cosa prudente di argomentare dal ti- 
more di un tale eccesso, per abbandonare lo stesso 
bene? , ' . 

E necessaria una disciplina per la condotta, 
siccome è necessario un ordine per le idee. Tras- 
formar la virtù in pura speculazione , separarla 
da tulli i molivi, da tutti i soccorsi, da tutte 
le forme , ebe le istituzioni religiose possono pre- 
starle , è bandirla dalla terra ; e ne chiamo in 
testimonianza Saint- Lambert . Egli ha publicato 
non ha guari un Catechismo universale , in cui 
si è propósto di stabilire in ttn modo puramente 
filosofico, ed indipendente da qualunque religione, 
i principi de' costumi presso tutte le nazioni. Egli 
termina la sua opera con queste notabili parole. 
7 ) Ecco l’uomo, quale ho vbluto, non già crearlo, 
» ma formarlo ; vi ho impiegato i materiali , che 
» ho stimati più proprj ad un tale edifizio; ma 
» per non parlare figuratamente , 1’ educazione da 
*» me proposta basta ella per fare dell’anima nostra 
» tutto quello che vorrei farne? Ciò è dubioso. 
y> Una tale educazione può adoperarsi nelle ultime 
» classi della società? Ho pena a crederlo (1). Or 
gl’ increduli non saranno piai conseguenti con sè 
medesimi? Essi biasimano sempre ai governi de’ no- 
stri giorni 1’ aver troppo trascurato il linguag- 
gio de’ segni, elicgli antichi usavano tanto feli- 
cemente. Se volsi riformare lo spirito pubblico, 
non parlasi , che di feste civiche , di statue e di 
trionfi. Dunque si conviene , esser necessario in- 
dirizzarsi ai sensi per sorprendere lo spirito, e sve- 
gliare il cuore; e per la sola religione , e per la 

(1) Fine del Comentario del Catechismo. 
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virtù vorrebbesi proscrivere ogni culto , ogni me- 
todo, ogni pratica? 

Abbiamo già osservato clic gl* increduli ac- 
cusano la religione di produrre superstiziosi , en- 
tusiasti e fanatici. Riconoscono dunque con ciò 
ch’è capace di dare uua prodigiosa vigoria all’anima: 
perchè dunque disdegnare di porre le verità so- 
ciali, le leggi ed i governi sotto la santissima pro- 
tezione della religione. 

A ciò si replica , che questo nasce precisa- 
mente da che la influenza della religione è sì 
grande , che l’abuso ne è più terribile. Basta che 
si possa abusare delle pratiche e delle idee reli- 
giose, perchè sia utile di distruggerle. Imperoc- 
ché la incredulità, e 1’ ateismo istcsso sarà sempre 
preferibile alla superstizione ed al fanatismo ( 1 ). 

Per rispondere ad una tale obbiezione, è ne- 
cessario ridurla ne’ suoi veri termini. 

Pare che l’ incredulo supponga sempre che 
la religione sia 1’ unica sorgente de’ pregiudizj , 
della superstizione e del fanatismo. Or io credo 
di aver provato che qualunque opinione , reli- 
giosa , politica o filosofica che sia, può fare entu- 
siasti e fanatici. Aggiugnerò che semplici questioni 
di grammatica ci hanno fatto correre il rischio 
d’ una guerra civile, e che talvolta vi sono state 
gravi contese per la scelta di un istrione. Per ras- 
sicurarsi contro del fanatismo, ch’è della natura 
dell’ uomo, ed è proprio di tutte le cose che 1’ uo- 
mo può seguitar con ardore, sarebbe dunque un 
miserevolissimo spediente quello di abolire ogni 
culto religioso. 

I pregiudizj c la superstizione non dipendono 


(1) Bayle : Pensée a sur la Comète. 
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nemmeno dalie pratiche e dalle idee religiose. Io 
conosco alcuni increduli che credono al demonio 
senza .credere in Dio che si abbandonano super- 
«oziosamente ad osservanze minuziose e maniache, 
nel mentre che disdegnerebbero le più sante e 
più nobili pratiche di pietà. Giuliano , sì filosofo 
nel suo impero , non si mostrò forse il più su- 
perstizioso degli uomini nelle sue idee (1)? Gl’in- 
creduli del medio evo , Cardano , Poroponazzo , 
Budino, non si sono aneli’ essi abbandonati alle pra- 
tiche ed. alle opinioni più insensate? Pochi anni 
innanzi alla rivoluzione lrancese, uno de’ custodì 
della biblioteca nazionale mi diceva, che da qual- 
che tempo la maggior parte di coloro i quali veni- 
vano per istruirsi in quel vasto deposito di libri, 
non dimandavano che libri di sortilegio e di ca- 
bala. Il dotto P. Roubies dell’ oratorio, pubblico 
bibliotecario a Lione, pochi mesi prima della sua 
funesta morte avvenuta nel 1793, mi mostrò un 
processo verbale che contenenva le particolarità e la 
prtioya degli abbominevoli misteri che alcuni preti 
della diocesi di Lione, uniti a moltissimi laici 
celebravano in assemblee notturne e periodiche: 
misteri più orribili di tutti quelli, la di cui me- 
moria ci è stata conservata nella storia del pagane- 
simo più grossolano e più corrotto; di maniera che 
il saggio arcivescovo di Lione, de Montazet , cre- 
dette che in questa occasione l’inpunità fosse pre- 
feribile allo scandalo. 

Ho parlato altrove della cieca fiducia cheave- 


(1) Per allegare uno scrittore, il quale non'sia Sospet- 
to a’ filosofi, rimando il lettore al ritratto, al tempo stesso 
eloquente ed imparziale, che Thomas ( Essai sur les Élo - 
gts, chap. 20, verso la fine ) fa di questo imperatore. 
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vasi nella magia e nelle ridevoli avventure di Ca- 
gliostro ; ora stimo che ce ne vorrebbe di meno 
per poter concbiudere, che la irreligione non sia il 
vero rimedio contro la credulità e l’ impostura, e 
che ci ha più debolezza di quel che non si crede 
in tutti quegli uomini, i quali declamano con tanta 
veemenza contro la superstizione, e ehe si annun- 
ziano con tanta compiacenza come spiriti forti.' 
Gli uomini , dice un autore del secolo, non ostan- 
te i loro lumi ed il loro coraggio , saranno sem- 
pre nemici della tranquillità , ed inchinevoli ad 
una timida ed indiscreta curiosità, sorgente di 
tante stravaganze ; essi saranno sempre , che 
che si faccia , inquieti , ignoranti e vigliacchi. 

\ pregiudizi non appartengono nemmeno esclu- 
sivamente alla religione, come l’incredulo falsa- 
mente pretende. Se vi hanno pregiudizi di re- 
ligione , vi sono ancora pregiudizi di stato , di 
società , e di secolo. Vi saranno pregiudizj per 
quanto dureranno lfe stelle. Injendesi generalmente 
per pregiudizio ogni opinione che si è adottata 
senza porvi niente di proprio ; e sotto questo ri- 
guardo , la verità al pari dell’ errore può divenir 
materia di pregiudizio. Quindi, quanti uomini se- 
guitano il sistema di Copernico e di Newton setjza 
conoscere alcuna delle ragioni, per le quali questi 
sistemi sono fondati! Se in questo senso può dirsi 
che la. moltitudine ammette le verità della reli- 
gione per pregiudizio , non è del pari per pregiu- 
dizio eh’ ella aderisce a tutte le opinioni vere a 
false che circolano nel mondo ? La scienza non 
ò in tutto il patrimonio del più piccol numero? 
d’increduli stessi, gli scettici più ostinati, lo sono 
con una perfetta cognizione di causa ? Hanno essi 
esaminalo, hanno discussogli obbietti de’loto dubbi 
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o del loro scetticismo coll’ attenzione che si adopera 
ne’ menomi affari della vita? Se nel linguaggio vol- 
gare si è sempre parlato della fede dei carbonajo, 
non potrebbesi al nostro tempo con altrettanta ra- 
gione dolersi della incredulità del carbonaio istes- 
#o?Quanti spiriti forti vi sono che sono tali, o che 
non avrebbero alcun titolo per dolersi dell’oscuro 
posto che loro assegniamo; 

Talvolta colla parola pregiudizio intendesi 
esclusivamente l’errore. In questo caso è sempre 
preso in cattiva parte. Applicasi ad ogni opinione 
che nasce dall’ ignoranza , dall’ abitudine , da una 
ingannevole insinuazione , o da un giudizio pre- 
cipitato. In questo senso dicesi i pregiudizj del- 
t astrologia , il pregiudizio del falso punto di o- 
nore ne’ duelli , i pregiudizj nazionali , i pre- 
giudizj del tempo. Or a riguardare la cosa sotto, 
questo aspetto, qual’ è mai la classe degli uomini, 
in qualsiasi materia , che non abbia i suoi pre- 
giudizj ? La stessa filosofia ci esenta di soddisfare 
questo tributo all’ umana debolezza ? 

Si accusa generalmente il popolo di esser pie- 
no di pregiudizj, di esser sempre sedotto da vane 
apparenze , di non veder mai le cose che sotto, 
un solo aspetto, di credere a tutte le dicerie, di 
giudicare ordinariamente dell’ opinione dalle per- 
sone , e delle persone da’ loro uflizj e dignità. U 
popolo, dicesi, teme l’apparizione ai una come- 
ta , perchè per un concorso fortuito grandi di- 
sgrazie sono succedute nell’ anno dell’apparizione 
di una cometa. Egli giudica che il sole gira at- 
torno alla terra e che la terra sia immobile , per- 
chè la immobilità della terra ed il corso del sole 
sono per lui due cose apparenti. Esso confonde 
la semplice allegazione di uu fatto colla sua pruova. 
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Già si ha per lui qualche autorità purché si ab- 
bia un carattere, o che siasi chiamato a rappre- 
sentare una parte qualunque nella società. Tutto 
questo non si può porre in dubbio ; ma non è 
del pari incontrastabile che i filosofi sieno anche 
popolo , e che lo sono sovente più del popolo 
islesso? Compariamo e giudichiamo. 

11 materialismo e l’ ateismo per esempio tanto 
in uso fra gli scrittori d’ un certo genere , non 
sono forse due opinioni, alle quali si possono as- 
segnare gli stessi caratteri e la stessa origine, che alle 
opinioni ed a* pregiudizj grossolani del popolo? Su 
qual fondamento i materialisti credono che la ma- 
teria sia quella che pensa , e che non vi sia Dio ? 
Per la ragione, essi dicono (ì) , che non veg- 
giamo Dio , e troviamo il pcnsiere unito a corpi 
organizzati. In tal guisa un astronomo non è so- 
vente ateo se non perchè è umiliato di non trovar 
la divinità alla punta del suo telescopio, od un me- 
dico non è sovente materialista , se non perchè 
1’ anima umana sfugge agli strumenti dell’ ana- 
tomia. Or clic fa di più il popolo quando crede 
al corso del sole cd alla immobilità del nostro 
globo? al pari del materialista e dell’ ateo si ferma 
alle apparenze. In questo egli è anco più scusa- 
bile dell’ateo e del materialista; imperocché re- 
lativamente al corso apparente del sole , ed al- 
P apparente immobilità della terra, non trova nulla 
in sé stesso che possa disingannarlo. Farebbe me- 
stieri eh’ egli fosse capace di esaminare altri fatti 
clic non se gli possono facilmente render sensi- 
bili. Il materialista e 1’ ateo trovano al contrario 
in essi il sentimento e ’l pensiero, che non hanno 


(I } Vedi i capitoli sul materialismo c sull’ ateismo. 
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alcuna delle proprietà della materia ; essi trovano 
nella loro coscienza e nella loro ragione il dogma 
della necessità d’una intelligenza suprema; am- 
mettono che i corpi pensano , e che la materia 
sia eterna , confessando che non concepiscono nè 
1’ uno nè 1’ altro di questi misteri ; ed avendo a 
scegliere tra questi oscuri misteri, o piuttosto tra 
queste dense tenebre, che sembrano covrire con 
un funebre velo l’universo, e verità le quali, 
hencbè incomprensihili , si collcgano a tutte le 
altre verità conosciute di sentimento e di ragione , 
manomettono perpetuamente la realtà , di cui tro- 
vano 1’ evidenza nel loro spirito e nel loro cuore 
per apparenze senza pruove , le quali spengono 
ad un tempo il cuore e la mente. 

Il popolo, dicesi ancora , ammette le rela- 
zioni di causa e di effetto in avvenimenti, il di cui 
concorso non è sovente che l’opera del caso, qua • 
li sono 1’ evento d’una guerra, d’una fame o di 
una peste coll’apparizione di una cometa. Ma quanti 
sistemi fisici vi sono, i quali provano che in mille 
occasioni i filosofi non hanno avuta altra logica 
che que Ila del popolo? Nella nostra storia quante 
rivoluzioni politiche attribuite a cagioni che non 
le hanno prodotte ! 

La maggior parte degli autori de’ nostri giorni 
non accagionano il cristianesimo di tutte le guerre 
e di tutti i trambusti avvenuti dopo il suo stabi- 
limento, senza far conto della parte che le pas- 
sioni umane hanno avuta in questi disordini ed in 

Q ueste guerre, seriza degnarsi di volgere unosguar- 
o alla storia antica. ed a quella di tutti i tem- 
pi ? Or tali pensatori ragionano meglio sulle ca- 
gioni che il popolo sulle comete? 

Se il popolo dà essere alle chimere, i filosofi 
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non danno 1’ esistenza alle astrazioni?Alcunc oscure 
ed inintelligibili parole non esercitano suH’animo di 
alcuni pretesi filosofi 1’ impero tirannico che al- 
cune pratiche esercitano sulla moltitudine? 11 po- 
polo crede ad ogni diceria: ed i filosofi non adot- 
tano successivamente tutti i sistemi ? Vi ha una 
sola assurdità, dice l’ oratore romano , che non sia 
stata spacciata da qualche sofista? Laddove il po- 
polo si governa con massime viete , ed adotta come 
verità incontrastabili alcuni proverbj che non sono 
altro che pregiudizj; i filosofi vorrebbero tutto re- 
golare con alcune vaghe generalità, che nella loro 
illimitata applicazione sono al tempo stesso pre- 
giudizi ed errori, il ha credenze ridicole, 


perchè non ragiona, e >ofi hanno dubbj assur- 

di perchè ragionano malamente. Se il popolo si ab- 
bandona a conduttori accreditati , i filosofi non 
si abbandonano sempre a sofisti imprudenti? Final- 
mente, se il popolo ha i pregiudizj dell’ignoranza 
c della temidezza , i filosofi non hanno quelli della 
presunzione , dell’ amor proprio e del falso sa- 
pere ? Io finisco intanto questo parallelo, che at- 
tenti osservatori potranno continuare. 

Mi basta di avere dimostrato che i pregiu- 
dizi , il fanatismo c la superstizione hanno il 
loro principio nella debolezza della nostra natura f 
c non già nella religione; che si può abusare della 
religione come della filosofìa, e che per conseguen- 
za sarebbe cosa ingiusta c che move a sdegno di pre- 
sentare la superstizione , i pregiudizj ed il fana- 
tismo come se non fossefo che una sola cosa colla 
religione islcssa, e che si potesse, liberandosi da 
ogni idea religiosa, liberare per sempre gli uomini 
da ogni fanatismo, da ogni pregiudizio e da ogni 
superstizione. 
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Nelle cose spettanti alla religione senza dub- 
bio, come in tutte le altre , si sarà sempre esposti 
ad abbattersi in ignoranti , superstiziosi e fanati- 
ci- Non tacerò ancora che il fanatismo di Mun- 
cer capo degli Anabattisti , ba avuto effetti più 
funesti di quelli dell’ ateismo di Spinosa. Convengo 
che un popolo agitato dal fanatismo religioso si 
abbandona in tal momento di crisi ad atrocità e 
ad orrori, nel mentre che un altro popolo più cor- 
rotto. si gode una perfetta pace.La questione di pre- 
ferenza tra la religione e l’empietà, non consiste 
a sapere se in un momento dato sia più pericoloso 
che un tale uomo fosse fanatico piuttosto che ateo, 
o anche se in circostanze determinate gl’ incon- 
venienti della corruzione di un popolo fossero da 
preferirsi agli eccessi. ed alle violenze del fana- 
tismo; ma se nella durata de’ tempi , e per gli 
uomini in generale; vai meglio che gli uomini 
abusino talvolta della religione , che di non 
averne affatto. 

cc L’ effetto inevitabile della incredulità c del- 
» 1’ ateismo , dice un uomo insigne , è di eon- 
» durci all’ idea della nostra assoluta indipenden- 
» za, e per conseguenza della nostra rivolta. » 

Non fu già nè il timore, egli prosegue, nè 
» la pietà che stabilì la religione appo i Romani , 
» ma sì la necessità nella quale si trovano tutte 
» le società di averne una. 1 primi re non lurono 
« meno solleciti a regolare il culto e le ceri- 
» monie, che a dar leggi e fabbricar mura. .. . 
y> Quindi in tutte^ le rivoluzioni di Roma , la re- 

» ligione fu sempre il più gran freno 

» Quando i re furono espulsi, il giogo della re- 
» ligione fu il solo che il popolo nel suo furore 
» per la libertà non ardì di scuotere 
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» E questo popolo, che dava sì facilmente in ira, 
» aveva bisogno di essere arrestato da un potere 
» invisibile ( 1 ) ». Io ardisco dire che il bisogno 
» del popolo romano è quello di tutti i popoli. 
Lo stesso autore in molli capitoli dello spirito 
delle leggi , afferma non essere inutile che i re 
abbiamo una religione , e siano moderati dal 
suo freno , V unico eh' essi possano avere ; che 
V uomo , il quale è senza religione , è colui che 
sente la sua libertà sol quando distrugge e di- 
vora ; che colui che la crede o t odia , morde 
la sua catena ; che colui che la crede e 1' ama , 

0 che la teme , cede alla voce che lusinga o a 
quella che lo calma ; che infine una religione } 
anche falsa , èia più sicura mallevadrice che 
gli uomini aver possono della probità de * loro 
simili. 

Affermare con alcuni moderni sofisti che si 
fa gran caso della religione , ch'ella non si op- 
pone a checchessia , e che non la si può riguardare 
come un motivo reprimente, poiché non impedisce 

1 misfatti e gli scandali che veggiamo tuttogiorno; 
è dir che la morale e le leggi non sono nemmeno 
motivi reprimenti, perchè questi medesimi mis- 
fatti é scandali non sono prevenuti nè dalle leggi , 
nè dalla morale. Io so che ne’ secoli anche più 
religiosi vi sono uomini i quali non credono alla re- 
ligione, altri che vi credono debolmente, ed altri an- 
cora che non se ne danno alcun pensiero. So altresì 
che tra i più fermi credenti pochi sono quelli che 
operano conformemente alla loro fede ; ma so pure 
che coloro i quali credono alla religione , la pra- 

(i) Montesquieu : Disserlation sur la poliiique 
des Rumai US duna la reti gioii. 
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ticano talvolta, se non la praticano sempre; che 
possono traviarsi, ma che . ritornano più facilmente 
sul retto sentiero. So che le impressioni della fan- 
ciullezza e dell’ educazione non si spengono mai 
al tutto negl’ increduli stessi ; che tutti quelli i 
quali paiono increduli, non lo sono effettivamente; 
che la maggior parte di loro sono come quelli che 
hanno paura della notte, e caminano all’oscuro 
cantarellando ; che si forma a loro dattorno una 
specie di spirito generale che li trascina loro mal- 
grado , e che regola fino ad un certo punto , senza 
che se ne avveggano , le loro azioni ed i loro pen- 
sieri.. So che se l’orgoglio della .religione li fa scet- 
tici , il loro senso ed il loro cuore vincono più 
d’una volta i sofismi della loro ragione. So che 
la moltitudine si accosta sempre più alla religione 
che allo scetticismo , e che per conseguenza le 
idee religiose hanno sempre una grande influenza 
sull’ universale, sulla più gran parte delle nazioni, 
e sulla società generale del genere umano. Roi veg- 
giamo i delitti che la religione non trattiene di 
commettere ; ma veggiamo tutti quelli che arre- 
sta ? possiamo scrutar le coscienze, e vedervi tutti 
i salutari pensieri che vi fa sorgere ? Onde nasce 
che gli uomini , i quali vi paiono sì malvagi in 
particolare , sono in massa si dabbene? Ciò non 
proverebbe da che alcune, ispirazioni, alcuni ri- 
morsi , a cui resistono uomini perversi , bastano 
intanto p?r governare 1’ universale degli uomini 
nel più gran numero di casi , e per garantire nel 
corso ordinario della vita quell’ andamento uni- 
forme ed universale, senza di cui ogni società sa- 
rebbe impossibile? 

Se i nostri sofisti sono sì poco giudiziosi nel- 
le loro osservazioni , ciò deriva da che si pcnsa- 
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no , quando contemplano la società umana , clic 
questa gran macchina potrebbe muoversi con una 
sola sua molla. Or un tale errore è grossolano e 
pericoloso a un tempo. L’ uomo non è un essere 
semplice, e la società eli’ è l’unione degli uomini, 
è il più complicato di tutti i meccanismi. Perchè 
non decomporlo, e scorgeremmo tantosto il nu- 
mero infinito delle molle , e delle impercettibili 
fila per cui sussistè? Un’idea ricevuta , un’abi- 
udine, una opinione che non si fa più contrad- 
distinguere , è stata sovente il cemento princi- 
pale dell’ edilìzio. Crcdesi clic le leggi sieno 
quelle che per ogni dove governano gli uomini, 
nel mentre che lo sono i costumi , i quali sono 
i lenti prodotti delle maniere, delle usanze e delle 
istituzioni. Or di tutto ciò che esiste fra gli uo- 
mini , non vi ha nulla che abbraccia più l’uomo 
tutto intero quanto la religione. Ella lo segue in 
lutto il tempo del viver suo, ed in tutte le ope- 
razioni della sua vita ; ella impera su tutto , si 
mischia in ogni cosa.; niente le è estraneo, ed essa 
stessa non è estranea a veruna cosa. 

Ognuno ricorda la celebre contesa di d’ Alem- 
bert c di Rousseau su gli spettacoli. Il primo li vo- 
leva necessari! alle grandi città , c come quelli che 
hanno, o che aver possono un’ utile influenza su 
i costumi d’ un popolo ; per la qual cosa consi- 
gliavano lo stabilimento alla repubblica di Gine- 
vra. Rousseau al contrario pretendeva che i teatri 
fossero per ogni dove pericolosi pe’ pubblici co- 
stumi. Non ispetta al mio subbietlo di pronunziare 
il mio giudizio a proposito di tale disputa di questi 
due scrittori.; ma debbo osservare che entrambi, 
sebbene di contrario parere sulla utilità o sul pe- 
ricolo de* pubblici spettacoli , ammettono al pari 
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la loro influenza , buona o cauiva che 6Ìa. Com- 
prendono Lene che non potrebbe essere indiffe- 
rente di radunare gli uomini , di eccitare le loro 
passioni , di svegliare la loro sensibilità , di par- 
lare alla loro fantasia ed ai loro sensi, al loro spi- 
rilo e al loro cuore. E si oserebbe rivocare in dun- 
bio il potere che la religione esercita sulle co- 
scienze e sulle anime coll’ augusto apparato dei 
suo culto , colla santità de’ suoi precetti , colla 
maestà de’ suoi dogali , colla sorprendente mani- 
festazione delle sue promesse , col salutare timore 
de’ suoi fulmini, in virtù del grave, del più con- 
tinuo, del più sublime di tutti gli spettacoli , v con 
quello cioè di tutte le perfezioni, di tutte le beati- 
tudini, di tutti i misteri che i cieli# aperti a’ nostri 
deboli sguardi, offrono; al nostro ammaestramento , 
alle nostre speranze ed alla nostra venerazione? 

Ripeterò qui il biasimo d’ inconseguenza già 
latto a’ sofisti , i quali vogliono dare a credere come 
nulla l’influenza della religione, allorché parliamo 
della utilità di questa influenza , e che si piaciono 
a presentarla come eccessiva , allorché mostrano i 
suoi pretesi pericoli. A chi mai si persuaderà es- 
servi abusi soltanto o male ad aspettarsi dalla sola 
istituzione destinata per essenza a propagare ogni 
fatta di beni ? 

Ma procedendo oltre , sostengo che tutti gli 
abusi attribuiti da una falsa filosofìa alla re- 
ligione, la religione è autorizzata a ritorcerli contro 
la falsa filosofia ; e che senza il freno della reli- 
gione positiva , non vi sarebbe più termine alla 
credulità , alla superstizione, all’ impostura, e eh’ è 
necessario agli uomini in generale di esser reli- 
giosi , per non essere nè superstiziosi , nè creduli, 
nè insensati. 
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In fatti se è necessario i\n codice di leggi per 
regolare le passioni, è necessario del pari un depo- 
sito di dottrina per determinare la mente. Se lasciasi 
vagar 1 umana ragione a suo libito sulla natura 
di Dio , e su tutte le questioni che un’ orgogliosa 
metafisica può immaginare, le più strane idee si 
succederanno le une alle altre. I sofisti amano oc- 
cuparsi di quello che non possono sapere ; essi 
acquistano celebrità a poca spesa, parlando delle 
cose occulte. Dommatizzano a loro agio, allorché 
trattano delle cose che trascendono il nostro in- 
tendimento. Affermano o negano secondo il loro 
beneplacito, e creano angeli a gcnii a loro scelta, 
f due principii de’ Manichei , la metempsicosi , 
Ja trasmigrazione delle anime , la loro perfetti- 
bilità successiva in un altro mondo , la eternità 
del mondo o la sua creazione, lo spiritualismo, 

1 idealismo , il materialismo e tanti altri sistemi 
inutili a ricordare , sono offerti un dopo 1’ altro 
alla credenza o alla curiosità pubblica. Non vi 
ha più nulla di certo , dice Montaigne, quanto 
la incei tezza medesima. In mezzo a questa con- 
fusione ed a questo caos , Ja nostra specie infe- 
lice. sarebbe sommersa da pregiudizj , da super- 
stizioni, da stravaganze di ogni maniera. Ogni im- 
postore potrebbe ad ogni istante distruggere le ve- 
rita stabilitele sostituirvi errori. Imperocché , 
dice Fonteneile , con una mezza dozzina di uo- 
mini risoluti , mi farei forte di persuadere a 
nazioni intere , che il sole non isplende in pie- 
no meriggio. Or la sola religione positiva è una 
djga , un argine che possa rassicurarci contro 
il torrente di false opinioni , o più o meno pe- 
ricolose , che il delirio della ragione umana possa 
inventare. 
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Io non niego che non vi abbiano di false re- 
ligioni; ma queste hanno almeno il vantaggio di 
porre un freno all’introduzione di arbitrarie dot- 
trine. Gl’individui hanno un centro di credenza; 
i governi sono rassicurati su dogmi una volta co- 
nosciuti , e che non si mutano. La superstizione è, 
per cosi, dire, messa in regola, circoscritta e ri- 
stretta in limiti che non può oltrepassare. Or cer- 
tamente i filosofi che declamano con tanta vee- 
menza contro le funeste conseguenze della super- 
stizione saranno forzati di convenire essere un 
bene lo stesso male che le si oppone, e la con- 
trasta. . i 

Obbiettano forse che le false religioni sono 
un ostacolo alla propagazione della verità e de’ 
lumi, ed al perfezionamento dello spirito umanoj 
ma ciò che i filosofi possono dirci d’ utile e di 
saggio nell’ ordine religioso , va di rado al di là 
di quello che insegnano quasi tutte le religioni. 
Ciò eh’ essi possono aggiugnere cade nell’ abuso e 
nel pericolo de’ sistemi. Or non ci ha a bilanciare 
tra falsi sistemi di religione. I primi rendono lo 
spirito contenzioso , e lasciano il cuore freddo ; 
i secondi producano almeno 1’ effetto di far con- 
venire gli uomini di alcune idee comuni , e di 
disporli ad alcune virtù. Se i falsi sistemi di re- 
ligione ci dispongono ad esser creduli, i falsi siste- 
mi di filosofia ci menano allo scetticismo. Or gli 
uomini in generale più fatti per operare che me- 
ditare , hanno più bisogno in tutte le cose pra- 
tiche di molivi determinanti , che di sottigliezze 
e di dubbii. E lo stesso filosofo ha bisogno quanto 
la moltitudine del coraggio d’ ignorare e della 
saggezza di credere; imperocché non può nè tutto 
conoscere, nè tutto comprendere. Lo spirito re- 


Digitized by Google 



DELLO SPIRITO FILOSOFICO. 289 

ligioso è dunque necessario al filosofo al pari che 
al popolo. 

La pretensione che si annunzia e ’1 potere che 
vorrehbesi riserbare di perfezionare arbitrariamente 
le idee e le istituzioni religiose, sono evidentemente 
contrarii alla natura delle cose. « I successori di 
» Numa, dice Montesquieu , non ardirono fare 
» in materia di religione ciò che questo re non 
» aveva fatto. Il popolo che aveva mollo perduto 
» della sua rozzezza, era divenuto capace d’ una 
» più grande disciplina. Sarebbe stato facile di 
» aggiugnere alle cerimonie della religione alcuni 
» principii e regole di morale di cui mancava ; 
a ma i romani legislatori ben conoscevano quanto 
» tali riforme sarebbero stale pericolose: con ciò si 
» sarebbe convenuto che la religione era diffettosa; 
» le si sarebbero assegnale età differenti, c si sa- 
ia rebbe inGevolita la sua autorità volendola stabi- 
li lire. La saggezza de’ Romani loro fe’ prendere un 
» migliore partilo , stabilendo nuove leggi. Se 
y> le umane istituzioni possono ben cangiare , le 
» divine devono essere immutabili come gli stessi 
» dii. » Si possono correggere con leggi i difetti 
delle leggi. JNclle questioni filosofiche si può ab- 
bandonare un sistema per abbracciarne un altro 
che si suppone migliore; ma le false religioni non 
possono esser corrette , distrutte o surrogate se 
non che dalla religione vera , o, per parlare nel 
senso dell* incredulo , da una religione che si 
reputa o che si suppone tale. Se si potesse scor- 
gere in ciò la mano dell* uomo , tutto sarebbe per- 
duto; imperocché uno de’più grandi vantaggi della 
religione è quello di preservare i suoi dogmi e 
precetti dalle controversie , al di sopra di ogni 
autorità umana , e di communicar loro eoo ciò 
T. III. 19 
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il più «allo grado di certezza possibile. Or non vi 
sarebbe più questo vantaggio se i legislatori od i 
filosofi potessero a loro arbitrio cangiare o corre- 
gere le idee e le opinioni religiose. È anche ne- 
cessario che i pontefici di un culto non ne siano 
che depositarli e conservatori; conviene che siano 
ministri e non maestri delle sacre cose. 

Si riprendono gli uomini religiosi di esser dom- 
inatici nella loro credenza; ma cosi deve essere e 
non altrimenti; imperocché è naturale di affermare 
ciò che si crede. Ciò eh’ è straordinario si è che 
i filosofi sieno assai poco ragionevoli per essere 
dommatici nel loro stesso scetticismo. Essi impon- 
gono il dubbio e la disperazione, come la reli- 
gione comanda la speranza e la fede. Il domina- 
tismo almeno della religione non degrada 1’ uomo, 
poiché lo sottemette al solo Dio ; ma il domma- 
tismo dello scettico tende apertamente ad inschia- 
vir le coscienze e le opinioni degli uomini all’ or- 
goglio di un altro uomo. Lo scettico parla in suo 
nome, e pretènde che ognuno si pieghi alla sua 
filosofia di un momento. 

Il dommatismo della religione, dice l’incre- 
dulo, rende gli uomini intolleranti e fanatici. Prima 
di esaminare esattamente un tal rimbrotto, rispondo 
a bella prima che il dommatismo scettico li rende 
critici acerbi, presontuosi, disprezzanti ed egoisti. 
Se conviene scegliere tra gl’ inconvenienti di que- 
ste due specie di dommatismo , la scelta non è* 
difficile a fare.- - 

Io suppongo in fatti per un istante che ogni 
dommatismo religioso renda intollerante e fana- 
tico ; in questa ipotesi io osservo che vi ha al- 
meno una vera unione e potenti legami di fra- 
ternità fra uomini i quali hanno la stessa credenza. 
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Essi hanno tra loro de’ riguardi , e praticano al- 
cune virtù; ma lo scetticismo scioglie ogni comu- 
nanza. Qual cosa vi può esser mai di comune tra 
( uomini, i quali in vece di curarsi degli esseri vi- 
venti, pensano ad astrazioni morte, che non ac- 
cordano 1’ essere a nulla fuori di loro , e che non 
credono vivere che in un corso cieco di fenomeni , 
i quali si succedono senza disegno e senza ino-, 
raltlà. 

Che cosa è la tolleranza di cui si vanta lo 
scettico? È il dispregio per tutte le opinioni, tranne 
la propria ; è l’ assoluta indifferenza per tutte le 
verità e per tutti gli uomini. Egli non vede gl’ in- 
dividui , ma il genere umano , perchè 1’ eserci- 
zio della carità costa assai meno col genere umano 
che cogl’individui. Annunziandosi come tollerante, 
lo scettico riprende aspramente ogni cosa. Se il pro- 
selitismo religioso tende a stabilire, il suo consiste 
nella boria di abbattere. Veggiamo lo scettico 
circondarsi di avanzi e ruine ; lo veggiamo sepa- 
rarsi da tutto ciò che gli reca fastidio , c con- 
centrarsi interamente in sè stesso ; e si direbbe 
che aspira all’ insensato diritto di esser solo ncl- 
1’ universo. 

Per quanto la religione unisce gli uomini , 
altrettanto lo scetticismo gl’ isola. Essa sostituisce 
dubbi insocievoli a pregiudizj utili ; snoda tutte 
le (ila che ci attaccano gli uni agli altri ; arma 
le passioni senza distruggere gli errori ; spegne là 
sensibilità, arresta tulli gli spontanei movimenti 
della natura; fortifica l’amor proprio e lo fa de- 
generare in un tristo egoismo ; inspira pretensioni 
senza somministrar lumi; non promulga massime ; 
e permette a tutti di farne. Or che accade da que- 
sto ? Ognuno vuole ammaestrare altrui , c tutti 
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sdegnano di essere ammaestrali. Ognuno si pregia 
essere senza ingegno, e pur non si crede senza mis- 
sione. Predicasi la indipendenza alla stessa moltitu- 
dine, la quale non La che la forza per abusarne. La 
licenza delle opinioni conduce a quella de’ vizj ; 
imperciocché i cattivi principi sono più pericolosi 
Selle malvagie azioni. Nel mentre che le malva- 
gie azioni sono i fatti passaggieri di alcuni uo- 
mini, i cattivi principii possono armare il braccio 
delle moltitudini. 

•Convengo che la superstizione e la intolleran- 
za religiosa, allorché sono spinte sino al fanatismo, 
possono produrre eccessi eh’ è impossibile di giu- 
stificare; ma vi ha sempre alcun che di disinte- 
ressato, di grande ed anco di sublime nel fana- 
tismo religioso, e vi ha sempre alcun che d’ inno- 
cente .nella divozione superstiziosa e credula. Il 
fanatismo dello scettico , quello dell’ ateo avvili' 
sce e deprime 1’ anima quanto il fanatismo reli- 
gioso la sublima e l’estende. Se il fanatismo re- 
ligioso , dice J. J. Rousseau , distrugge talvol- 
ta gli uomini accendendo guerre , la fana- 
tica dottrina dell' ateo gP impedisce di nascere 
corrompendo i costumi. La p;ice apparente che 
nasce dalla corruzione e dall’ incredulità è stata 
paragonata a quella del dispotismo , eh’ è mille 
volte più distruttiva della stessa guerra. E dippiù 
questa falsa pace è poi ella durevole? Non è forse 
perpetuamente turbata da misfatti? Non è infine 
infranta dalle più sanguinose catastrofi ? Gli ulti- 
mi avvenimenti del secolo parlano abbastanza di 
per loro stessi. 

Tra gli scettici , gli atei ed i credenti o fe- 
deli vi ha una classe di uomini , i quali , senza 
ammettere alcuna religione, vogliono pertanto che 
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non si fosse irreligioso. Costoro sitengon di mezzo 
con compiacenza tra le opinioni estreme , come essi 
le chiamano. Essi intraprendono di far la parte di cia- 
scuno. Rispettano negl’increduli la indipendenza 
della ragion pura , la indipendenza del puro sa- 
pere ; e ne’ divoti applaudiscono alla fede vivifi- 
cante della coscienza. Essi si recano ad onore la 
loro moderazione , e cercano di non offendere al- 
cuno. Si pensano essere mcn pericolosi perchè so- 
no più timidi e meno critici. Hanno la vanità 
di schiudersi un nuovo sentiero , e voler fare la 

S arte sublime di mediatori tra gli opposti partiti. 

la a che pretendono adunque ? alla indipen- 
denza come gli altri. Essi adoperano più misticismo 
nella teorica; ma non sono nè più saggi nelle loro 
i ricerche, nè più conseguenti ne’ loro resultati. 

Secondo essi , la indipendenza del puro sa- 
pere non può esser domala che dalla fede vivi- 
ficante della coscienza : ma questa fede , essi di- 
cono, è un dono di Dio , che non si può fare con 
verun mezzo umano. Una specie di quietismo fi- 
losofico deriva da questo sistema ; imperocché se 
si conclude che conviene congratularsi con quelli 
che credono ai fatti cd ai dogmi d’ una rivelazione 
positiva, si aggiugne che il filosofo, il quale non 
saprebbe sottoporre le sue idee a fatti cd a libri 
pretesi rivelati , deve aspettare qualcuno di que* 
movimenti divini che sublimano 1’ anima e la il- 
luminano. In tal guisa , tranne di esser trasportato 
al terzo cielo, come l’apostolo de’ Gentili, un fi- 
losofo non può ragionevolmente esser credente. 
Come non avrebbe una vocazione particolare? Come 
il suo orgoglio potrebbe contentarsi di tin genere 
d’ istruzione e di rivelazione che gli sarebbe co- 
mune con gli altri uomini ? 
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Ho dimostrato nel precedente capitolo essere 
da filosofo il credere a fatti ben accertati , e ad 
una rivelazione ben provata. Or non mi è uopo di 
riprodurre quella discussione con cui si è confutato 
anticipatamente il ridicolo sistema di quegl’incre- 
duli, i quali ardiscono annunziarsi come mode- 
rati e conciliatori. E parlo di questo sistema soltanto 
per osservare che, se alcuni scrittori religiosi te- 
nessero lo stesso linguaggio , questi scrittori sa- 
rebbero avuti in conto di superstiziosi, di visio- 
narj e di fanatici ; imperciocché , se vi ha una 
fede viva e santificante eh’ è un dono di Dio, ve 
ne lia pur una che 1’ uomo può dovere a’ pro- 
prj sforzi , ed è quella appunto che si acquista 
in virtù di pruove e di motivi ragionevoli di cre- 
dibilità. Or questa fede è in nostro potere, e se 
disdegnassimo i mezzi di acquistarla per aspettare 
il prodigio di una rivelazione immediata e per 
abbannonarci fin là al delirio delle nostre specu- 
lazioni, faremmo come quell' insensato , il quale 
ragionava sulla morale come i nostri increduli sulla 
religione, e che cedeva ad ogni sua inclinazione 
senza intraprendere di riformare alcuna delle sue 
abitudini , aspettando , egli diceva , la virtù eh’ è 
ancora un dono di Dio. 

Che i sofisti de’ quali ho riferitele opinioni, 
non s’ingannino. La loro teorica sulla grazia, 
sulla fede, sulle ispirazioni, la momentanea alie- 
nazione che fanno della loro ragione in prò della 
loro vanità, il sorprendente privilegio che vorreb- 
bero arrogarsi di una elezione particolare che po- 
tesse distinguerli fra tutti, e tanti altri dogmi della 
stessa specie , appalesano uno scetticismo masche- 
rato, una specie di ateismo, per cosi dire, ti- 
morato e superstizioso t che non ha alcuno do’van- 
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taggi della religione, e che trae seco tutti i pe- 
ricoli e tutù i mali della incredulità. 

Questi uomini in vero, i quali bramano arden- 
temente di richiamar sopra di loro la particolare 
• attenzione della Provvidenza , non biasimano le 
istituzioni religiose. Essi vogliono che si lasciano 
a coloro, a cui riempiono l’anima, c sembra altresì 
che si dolgano della lor filosofia , che lor vieta 
di credervi. Noi sentiamo, essi dicono, che si è 
infelice allorché non si crede , c che nulla può 
riempiere nel cuore il vóto che una fede viva 
alle verità della religione riempirebbe. Perciò J. J. 
Rousseau diceva a’suoi amici : Io amerei più pre- 
sto esser divoto che filosofo. Quindi Hume, dopo 
una di quelle scene commoventi e sublimi , di 
cui la sola religione può presentarci lo spettacolo, 
esclamava : Se io non avessi mai dubitato , sani 
assai più felice ! Or si può rispondere a tutti : 
Perche dubitate ? Chi meglio ragiona , voi che 
dubitate, o il popolo che crede? Il popolo crede 
alle verità della religione , perche sente che queste 
tali verità per sé sole possono renderlo migliore 
e più felice; e voi, per vostra coniéssione istcssa, 
riconoscete la stessa cosa , e ricusale di credere ! 
Voi dunque spegnete il lume della vostra coscien- 
za , per quanto disdegnate di riconoscere i fatti. 
Voi ci dite sempre che la verità non è mai no- 
cevolc, e che si riconosce a’suoi buoni effetti; quale 
altra pruova volete dunque che la vostra filosofia, 
la quale si oppone alla religione , e che non può 
farvi nè migliori nè felici , non sia la verità ? Voi 
vi dolete de’ vostri dubbi c della loro trista in- 
fluenza sulla vostra felicità: perchè dunque la pro- 
pagate? Non lo fate forse per avventura a line 
di rendervi superiori al popolo, del quale scm- 
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bra che invidiate la sorte ? La verità dee esser 
predicata su i tetti ; ina i dubbi di cui sentite il 
pericolo , non debbono essere indiscretamente dis- 
seminati nel pubblico , a meno ebe non siate di 
buona fede in tutte le pretese confidenze che vi la- 
sciate uscir di bocca sul preteso stato delPanima vo- 
stra , e che volendo darvi a credere sensibili , non 
siete che vani? Perchè cercate a farvi proseliti , se 
le vostre desolanti dottrine non possono per vostra 
stessa confessione che torci le consolazioni che ci 
rimangono, e farci partecipare alla vostra sventura? 

In qual momento vorrebbesi spegnere ogni 
religione nel cuore degli uomini ? in un momento 
nel quale si appalesa la brama generosa di’ di- 
struggere per ogni dove la schiavità , di addolcire 
le leggi criminali , di moderar la potenza , di can- 
cellare tutte le ineguaglianze afflittive , e di assi- 
curare ogni fatta di franchigie a’ popoli? In tali cir- 
costanze conviene abolire e spegnere i sentimenti 
religiosi ? Se la religione non esistesse , sarebbe 
d’uopo stabilirla : imperocché sopratutto negli stati 
liberi essa è necessaria. In questi , dice Polibio, 
per non essere obbligato di accordare un perico- 
loso potere ad alcuni uomini, il più forte ti- 
more esser dee quello degli Dei. Se negli Stati 
anche più dispotici 1’ autorità rispetta alcuni li- 
miti, ciò non si deve forse alla religione? 

Che non s’ infinga di temere la intolleranza, 
la superstizione e ’l fanatismo. Una Saggia tolle- 
ranza è garentita per sempre dall’interesse rispetti- 
vo delle nazioni , dal commercio che le unisce , 
e che assai più della filosofia ha contribuito a ren- 
derci tollerami. La coltura della tìsica e delle 
scienze esatte non permette più di veder rina- 
scere gli errori di una cieca credulità , o i grosso- 
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lani pregiudizi della superstizione. Il fanatismo non 
sarà mai a temere sino a tanto che non si trasforme- 
ranno le cose spettanti alla religione in affari di Sta- 
to, e che una sana politica preverrà gli abusi che 
possono farsi della religione istessa. Il solo pericolo 
che abbiamo a temere in questo secolo, si è quella 
cieca inquietitudine , che minaccia tutto, quel fu- 
rore di censurare ogni cosa , eh’ è la malattia dcl- 
l’ anime ristrette; quella disposizione a dubitare di 
ogni cosa, che non permette più alla verità d’ abi- 
tare fra gli uomini , e che rende gli uomini estra- 
nei a tutto ciò eh’ esiste al pari che ad essi me- 
desimi. Gli antichi sapienti volevano che i loro 
discepoli fossero filosofi , e che tutti fossero re- 
ligiosi ; i nostri al contrario vogliono che ognuno 
non sia religioso , e che tutti siano filosofi. Non 
si scorge non esservi inconveniente che la reli- 
gione sia l’ unica filosofia degl’ignoranti c de’ de- 
boli , e che ve ne sarebbe molto nel pretendere 
che la filosofia fosse I’ unica religione de’ dotti e 
de’ forti. 
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CAPITOLO XVL 

Teorica delle belle arti p. 5 

t . 

Abusi della filosofìa nell’ analisi del sentimento , 
p. 4. - Winkelraann, Leasing, l’abbate Dubos, ec., ibid.- 
Nelle arti al pari che nelle scienze i principi debbono 
esser fondati su i fatti , p. 6. - Dell’ ordine nelle bolle 
arti, p. 7 e seg. - Rappresentazione delle bellezze fisiche, 
p, 9. - Bellezza delle persone, p. io. - Gli obbietti mo- 
rali possono esser rappresentali dalia pittura e dalla scol- 
tura , p. 11. - Parallelo tra il poeta ed il pittore, ibid. - 
Dell’architettura, p. 14 e seg. - Potere de’ suoni sulla 
nostra anima , pag. 16. - La musica ha bisogno delle altre 
arti, p. 17. - La parola è la sua compagna oaturale, p. ili. 

CAPITOLO XVII. 

Opinioni erronee di alcuni filosofi sul modo col 
quale deesi imitar la natura nelle belle arti. p. ao 

Fin dove debba estendersi la imitazione , ibid. - 
Delle erti rappresentative, ibid. - L’uffizio dell’arte è c 

! [uello di piacerci e non già d’ ingannarci , p. ai. - Dif- 
erenza tra’l pittore e lo scultore, ibid. e segg. - Della poe- 
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sia adoperata nella tragedia , p. 24. - Degli a parte e 
de’ monologhi , p. 26. - Declamazioni filosofiche contro 
1’ opera ; deesi imitare ne* nostri drammi e nelle nostre 
tragedie anco il disordine spiacevole che regna negli al- 
tari della società? p. 28. - Dell' unità di tempo, di luogo e 
di azione, p. 29. - Del dramma, p. 33 . - lisa me di questa 
corta di componimento , p»g. 33 e seg. - La dipintura 
isolata di una cosa orribile , brutta o deforme può bene 
avere l’utile scopo d’istruire, p. 36 . - flon basta il me - 
rito della rassomiglianza , ma è necessario quello della 
scelta , ibid. - Il poeta deve essere più circospetto nel 
rappresentare la deformità chela bellezza, p. 38 . - Bellez - 
ze e difformità morali., p. 40, - Teorica de' sentimenti mo - 
rali di Smith, iùid. Non conviene giudicare separatamen - 
te ciascun sentimento, o ciascuna passione, p. 42. - Della 
espressione del dolore e delle grida sul teatro, p. 43 . - 
lvizj, le cospirazioni, i misfatti sono i necessari! cle - 
menti della ttagedia , p. 45, - Ordini diversi di orna- 
menti e di bellezza nella imitazione della bella natu - 
ra, p. 46. - Nelle impressioni che abbiamo convien di - 
stinguere ciò che dipende intrinsecamente dagli obbiet- 
ti che le producono, da ciò che dipenda dalla esten-i 
sione o dalla debolezza de’ mezzi che la natura ci ha com- 
partiti onde percepire e distinguere tali obbietti, p. 48 

• tft — nn J‘‘.a 

CAPITOLO XV111. .» - 

Sistema di Hemsterhuis sulla cagione de’ nostri pia - 
ceri nelle bellezze dell’ arte, c sistema di BunTe 
sul sublime e sul bello... p. 49 

Esame del sistema di Hemsterhuis , p. 49 e WgS- - 
Sistema di Burke , p. 52 e seffg. - In thè la grazia diffe- 
risce dalla bellezza , p. 55 . - 11 sublime è fatto per in- 
grandirci ed elevarci, p. 58 . - Il terribile è proprio della 
tragedia , p. ibid. - In tutti i generi il sublime è l’apice 
del bello, p. feo. - 11 sublime non può escludersi dalle. 
cose che parlano allo spirito, alla immaginazione o al 
cuore, p. 61. - l’uò andar congiunto colla grazia , p. 65 ~. 
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• CAPITOLO XIX. 

De’ vantaggi , di cui la letteratura è debitrice ad 
una sana filosofia «»p« ^7, 

La scienza e la filosofia hanno somministrato di ec - 
cellenti materiali a tutte le ani belle, p. 6 j. - Del per - 
fezionamento delle lingue presso tutte le nazioni, p. 71 - 
L'uso delle parole dee esser diretto da una sana filo- 
sofia , p. 77. - Dannosa moltiplicazione delle grammati- 
che , p. 80 - La filosofia arrestò in Francia i progressi 
de’ falsi concetti , p. 83. > Lo spirito filosòfico ha dato 
uno scopo morale a tutti generi di componimenti, p. 87 - 
Gli autori insigni in tutti i generi avevano una cono - 
scenza profonda degli uomini e delle cose, p. 89. - SpèFa 
al giudizio di regolare e dirigere il gusto , p. - La fi- 
losofìa ci ha convinti che sotto la penna degli scrittori di 
grand* ingegno mite le lingue sono egualmente acconcie 
ad esprimere una stessa idea , p. 94. - Lo spirito iilosotico 
ha scoverto e promulgate le regole fondamentali da cui 
dobbiamo dipartirci nelle versioni , p. 96. - Versioni in 
diverse lingue delle più bell’opere dclrantichità, p-97-- 
Parallelo ira gli amichi e i moderni , p. ióo. 

CAPITOLO XX. 

Delle cagioni della decadenza delle belle lettere 
e delle belle arti p. 103 

I filosofi accagionano di tal decadenza le arti istesse 

che vanno degenerando, p. io3. - I letterati e gli artisti 
l’attribuiscono al contrario alla filosofìa , p. 104.- Esa- 
me delle diverse cagioni di questa decadenza , ibid. - 
La mania di mostrarsi spirito Jnrte è spinta a tal punto 
che vergognasi quasi di comparir sensibile, p. ita - Le 
lettere e le belle arti non possono prosperare fra un po- 
polo ragionatore , ibid. - L’ abuso della filosofia 1 m 
corrotta la lingua, p. »i3 « Ognuno ha crealo una lingua 
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tutta propria , ibid - Il peggiore di tutti i «concerti con- 
siste nel disprezzo per la istruzione, p. 114. 

CAPITOLO XXI. 

Dell’applicazione dello spirilo filosofico alla sto- 
ria........ . p. 116 

Conviene aver fatti di grandi progressi nella filoso - 
fia , acciocché il modo di studiare, scrivere e di leg- 
gere la storia , possa arrivare ad un cerio grado di per- 
fezione , p. 116 - Qual è il grado di fede più o meno 
grande che si deve prestare alle testimonianze , p, 117 - 
Penose ed insulticienTi fatiche di Scaligero , Petavio , 
birmoùd , ec. ib. - Bayle assume nella scienza de* fat - 
ti storici un illimitato scetticismo , ibid. - Regole giusta 
le quali debhonsi estimare le testimonianze , p 7 118 - Te- 
stimonianza verbale, ib. - Incertezza d’ una gran parte 
della storia antica dell* Egitto o dell’ Oriente , anteriore 
alla conquista de’ Greci , j>. ng - Le memorie difettose 
non somministrano che notizie vaghe sulla storia del me - 
dio evo , ibid. - Sagge riflessioni ed opinione di Pon - 
tenelle sulla storia antica, ib. - La certezza de* fatti sto - 
rici si presume allorché lo scrittore è contemporaneo , 
e pel suo carattere merita la nostra fiduciij, p. tao - Del- 
f assurdo , del marcivi gl teso , dello straordinario , e del 
verisimile , p. lai - Non si può bene giudicare de’fatti che 
rimontan do alPepoca nella quale sono avvenuti, p. xaa - 
Debbonsi combinare i latti coll* indole particolare di ogni 
popolo, p. jta 3 - Ogni azione dee essere confrontata colla 
vita intera dell* individuo di cui scrivesi la storia, p. 124 - 
Si debbono esaminare i testimoni che trasmettono alcuni 
fatti t ibid. - Se essi furono attori nella scena, p. ia 5 - 
In qual modo devesi giudicare uno scrittore che ha com- 
posta la propria storia, p. 126 - Gregorio di Tòurs, p. 137 - 
Alcuni storici colle maligne interpretazioni depravano ciò 
che raccontano „ p. ia8 - L’abbate Freury, 1 ’ abbate Ra - 
cine , ib. - Si deve esaminare uno storico come sì esa - 
minerebbe un testimonio in giustizia , ibid. - Lo spirito 
filosofico ci guida a distinguere il vero storico dal ve- 
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ri simile , e *1 veri si mi le dal favoloso e dal falso , p 139 - 

Il fine della storia è quello di regolare la nostra con- 
dona , il). - Di giudicare i principi , p. i 3 o - Un tale 
scopo è stalo raramente raggiunto dagli storici moder- 
ni , il). - 11 gran vantaggio della storia è di presentare 
i falli compiti , cioè latti de’quali si possa al tempo stesso 
osservare il principio e la conseguenza, p. i 3 a - Vi sono 
tre condizioni di storie : le vile particolari , gli annali 
delle diverse città o nazioni , e quelle del mondo nello 
spazio d’ uno o più secoli, p. i 33 - De' compilatori, p. i 34 - 
Lo spirilo filosofico assegna ad ogni maniera di storia 
la sua utilità propria ed i suoi caratteri, il). - Joinville, 
storico di S. Luigi , p. i 36 - Raynal, cattivo storico, 
il). - Verlol ha saputo dipingere senza far di ritratti , 
il). - Vi sono siati storici giudiziosi in lutti i tempi di 
turbolenze, o dopo alcune grandi scoverte, p. 137 - Sotto 
1 governi assoluti non vi ha storici , iòta. - Rollin , 
JV’Ssuel, Hume, Daniel, Mézeray , Dubos, Velly, Vil- 
laiet e (jarmer, i 38 - Hcnault , IMably, Voltaire, Du- 
olo-, A.uquetil, Montesquieu, p. i 3 q - Sua storia di Lui- 
gi A .1 consumata dalle liamine per inavvertenza, il). - Giu- 
dizio di Voltaire e Gibbon in quanto a storici, p. 140 - 
(Multano l' Apostata, lùid. - Si stabiliscono oggigiorno 
nella stona massime generali , quindi si dispongono i 
latti, p. 141. - Alcuni filosofi le riguardano come una base 
sulla quale si possono fondare i più arbitrarli sistemi , 
i/)irf . - Kant lia dato in questo sconcio , il). - Sua con - 
futazione , p. 1 43 - Creila storia convieu ridursi ad osser- 
vare le azioni codosctute degli uomini , e non volere in- 
«lagarc le pretese cagioni secrete , p. 145 - Schmidt , 
l'uiier, lleinrichs storici tedeschi , p. 146 -Spiltlcr, Schil - 
ler, llcss, p, 147 - Hegewisch , ibid. - Giammai quanto 
ora lo spirito filosofico è stato necessario per scrivere la 
storia , il),- Montaigne non faceva alcun caso delle vite 
particolari , p. 148- ^on conviene portare tropp’ oltre 
questo scniiinenio , ib. - Si deve studiare la moltitudine 
negl’ individui e gl' individui nella moltitudine, ih. - 
La filosofia non si è limitata alla vita de* re c de’ prin- 
cipi ; ad essa devesi ancora quella de’ magistrati , de - 
gli uomini di lettere e di altri personaggi cominende - 
voli pel di loro ingegno e per le loro virtù, p. iflg- 
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Middleton, Fléchier , Lallr - Tolendal, Féliblcn, ec. , 
ib. - Fontenelle , d’ Alembert e Thomas hanno scritto 
gli elogi, p. i 5 o - La filosofìa ha stabilite le regole se- 
condo le quali debbonsi scrivere le vite particolari , 
ib.-Ne ha prescritte altre ancora per l’utilità de’ let- 
tori, p. i 5 a - Le storie generali sono necessarie per of- 
frire i quadri , i resultati e le massime che non si tro- 
vano celle vite particolari, p. i 5 ae segg. 

CAPITOLO XXII. 

I filosofi moderni non si sono occupati che assai 
tardi della morale, ed in qual modo si sono com- 
portati questa scienza importante ? .. p- 

Gli antichi applicavansi particolarmente allo studio 
della morale, p. i 56 - Dopo lo stabilimento del cristia- 
nesimo, l’insegnamento della morale fu esclusivamente 
professato da’ suoi ministri, p. 157 - Le regole de’ costu- 
mi predicate da’ padri greci e latiui, ih. - Gli scolastici, 
p. i 58 - Nicole , Bossuet e Fénelon , ib. - Inconveniente 
di sottoporre interamente le verità sociali all’ insegna- 
mente di far troppo dipendere 1’ evidenza del dritto na- 
turale dalle pruove della verità della religione cristia- 
na , ibid. - Utilità di una morale fondata sulla natura 
e la ragione, indipendentemente da tale o tal’ altra re- 
ligione positiva, p. 160- La morale essenziale è comune a 
tutti i popoli, ibid. - Gli antichi avevano fondata la 
morale sul sentimento j la maggior parte degli scrittori 
moderni ne hanno cercato la sorgente nelle astrazioni , 
p. 161 - 1 falsi sistemi di filosofia non debbono essere im- 
putati allo spirito filosofico, i6a - Molte cagioni di questa 
deviazione dal vero sentiero, p. 162 e seg. - Nondimeno 
il nostro secolo ha prodotto muralisti degni de’ tempi mi- 
gliori, p. 164- Vi ha una morale naturale, ib. - Con- 
futazione delle obbiezioni contro l’esistenza di questa mo- 
rale , p. i 65 e segg. Necessità di conoscere c stabilire le 
qualità degli esseri sensibili , intelligenti e liberi , per 
rimontare a’ veri principi della morale, p. 170 - Doversi- 
cercare i nostri priocipii morali, non già nelle ipotesi,, 
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tna nelle cose, p. 171 .Dell’istinto, ibid. 
conosce le leggi naturali , e non le segue sempre, p. 173 - 

c: - — A. • « A ~ | « /]«! nprirnlo Hi nnìi rlaronpr 


• L’ nomo 


Si confuta l’obbiezione desunta dal pericolo di noti dare per 
base alla morale cbcun istinto oscuro, p. 173 e seg. - Delle 
parole rivelazione e conoscenza , fede e convincimento, 
iòti/. - Convien consultare il sentimento e la ragione, 
p. 177- Critica della ragion pura di Kant, ibid. e p. segg. - 
Il carattere delle verità primitive consiste nell’csser chiare 


per tutti , p. 180 - Confutazione del sistema "dì lleiuhold, 
3. 181 - La lilosolia è il saggio impiego di tutte le nostre 
orze per acquistar cognizioni , ib. - È impossibile di poter. 


i 


rendere ragione di tutto, ibid. - ÌMella morale la nostra 
vera misura è il sentimento, p. i 83 - 1 filosofi si sono 
troppo abbandonati allo spirito di sistema nella ricerca 
delle diverse sorgenti della morale , p.i 85 e segg. - Nelle 
facoltà dell* uoni'o c nelle sue relazioni convico cercare i. 
fondamenti della morale p. 192 - Dell’zo umano p. 193 - 
11 deposito della legge eterna o della morale è nelle nostre 
relazioni con Dio, con pii uomini, e con noi stessi , p. 1^4 
« segg. - 11 principio del bello morale ha una diversa sor- 
gente di quella dell’utilità generale, p. iq 5 -Confuta- 
zione de' filosofi i quali pretendono clic la morale sia in - 
dipendente da* dogmi dell’esistenza di Dio e dell’immor- 
talità dell’anima, p. aoi - La morale non è il frutto del - 
l’educazione nè della politica , p, 304 - L* uomo non puj> 
bastare a sè stesso ; la religione è a lui necessaria quanto 
la politica , p. aoq - La religione è d’ istinto al pari chfi 
la sociabilità, ib.- Non è indifferente per la morale eli e 
ai ammetta 1 * esistenza di Dio , ibid. Gli esseri intel- 
ligenti e liberi non possono avere relazione di dipen - 
denza morale elle con un 7 intelligenza suprema, p. 312 - 
Il dogma dell’esistenza di Dio non è contrario alla no- 
stra dignità, p. 2i3 - fc possibile di esser virtuoso ed ateo?, 
ib. - Se la fìlosfla vuole esser utile alla morale , non 
deve disgiungersi dalla religione, ib. - Non è interdetto 
alla lilosolia di esaminare gli obbietti spettanti alla mo- 
rale, p. 2i5 - La cognizione ragionata delle nostre facoltà 
La sparso grandi lumi su tutti i rami della morale, 
p. 216 La pubblica utilità non è una vana astrazione , 
p. 318 Dell* interesse individuale, ibid. - Quale è il prin - 
cipio del ben comune, 219 - Il Cristianesimo coli’ esten- 
dersi ha stabilite relazioni tra coloro che lo avevano ab - 
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bracciatn, p. 221 - La filosoCn ha'fattp rientrare il dritto 
«Ielle genti uclla morale , p. 222 - Sviluppo del bel verso 
di Terenzio; Homo sum, fiumani nihit a me alienum 
puto , ibid . - I costumi sodo in parte il prodotto dei - 
V influenza delle cognizioni , p. 323 La morale ben cono - 
sciuta e ben sviluppata, abbraccia la società generale degli 
uomini , ibid. - E falsa o^ni domina che uou riunisce al 
tempo slesso Dio, 1 * uomo e la società , p. aaj. 

CAPITOLO XXIII. 

Del sistema de’ filosofi in materia di religione po- 
sitiva 7p. 225 

Hume combatte l’asserzione troppo accreditata , che 
riiun filosofo ha creduto alla religione del suo ternpo - ^ 
p. 235 - La lede degli uomini che hanno cresciuto gloria 
all’Europa negli ultimi secoli non era una fede di abi - 
tudine, ib. - Le cognizioni possono bene andar congiunte 
colla fede religiosa , p. 326- Falsa opinione di Lameiirie, 
ibid. - Abuso delia filosofìa in materia di religione 'po - 
sitiva ,337 - Gli atei, ibid. -I deisti > 328 - 1 teisti , 
ib. - Esame di queste tre sorte di tilosoh , p. 229 - Ciò 
che conviene intendere per rivelazione , p. uóo - La ra- 
gione e la rivelazione possono andare insieme congiunte, 
p. a 3 x - Confutazione delle obbiezioni contro la rivela - 
zione , p. a 33 e seg%. Souo Decessane di grandi pruove 
per ammettere come divina una rivelazione, p. 235 - E con- 
forme alla divina grandezza di adoperare, per tarsi co - 
noscere , la parola , la scrittura e i falli , p. a 36 - Do- 
versi consultar la ragione pelle cose spettanti alla reli - 
gione, p. a 3 y - De ‘mezzi umani , p. a 3 q - L’idea di una 
rivelazione immediata , che sembra a bella prima cosi 
semplice, è più complessa di ciò che non si crede, ibid. - 
Elon si deve avere una tilosotia per le scienze ed un f ahra 

{ >er la religione, p. 241 esegg. - Se vi ha una differenza tra 
e verità morali e le geometriche , cotal differenza è tutia 
in prò delle prime di queste due specie di verità , p. a ^3 - 
Ricerca delle verità di puro latto, P- a 44 - CJuando un la i to 
è inconlraslabite ? ibid. -Gl’increduli abusano della fi - 
losofia; alcuni uomini pii la pougono interamente da canto 
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nell’ esame de’ fatti e delle pruove sensibili in materia 
di religione, p. 247 - Abuso delle parole divino , natu- 
rale , e soprannaturale , p. 248 e segg. - In materia di re- 
ligione , Dio e 1 ’ uomo sono i due termini tra i quali 
trattasi di scovrir relazioni , p. 252 - Perchè vi sono tante 
false religioni , ve ne dee essere una vera , ib. - La po- 
litica si è collegata alla religione , perchè gli uomini sono 
naturalmente religiosi , p. ibid. - Principj secondo i quali 
un uomo sensato può convincersi che uua religione sia o 
no divina , p. 254 e segg. 

CAPITOLO XXIV. 

Dell’ entusiasmo , del fanatismo e della super- 
stizione p. aó8 

Abuso che i filosofi moderni hanno latto delle pa- 
role entusiasmo, fanatismo e superstizione, p. a 58 - Per 
renderci virtuosi è necessario ben altra cosa che una fi- 
losofia speculativa, p. 264 - La morale senza dogmi sarebbe 
uua giustizia senza tribunali, ibid. - Nè le leggi uma- 
ne , nè la morale naturale non potranno mai supplire 
alla religione, p. 265 - Allo spirito religioso soltanto si 
appartiene di garentire alla morale naturale il carattere 
di universalità che le conviene, 1 b . .- Necessità, de’ riti 
e delle pratiche religiose, p. 266,- Se vi ha alcun che 
di stabile , ciò non si ravvisa tra coloro che nop so- 
no uniti dal legame della religione? ibid. - 1 riti sono 

S er la morale ciò che i segni sono per le idee, 267 - Setta 
egli uomini senza Dio , p. 268 - 11 filosofo è forzato di 
riconoscere in morale soprattutto 1’ utilità delle pratiche 
religiose, p. 26g - Principj di Franckliu a questo riguardo, 
p. 270 - 1 precetti della religione sono piti possenti de* 
consigli d’ un semplice uomo , p. 27 2 - La morale non 
consiste unicameute nell’arte di ben pensare, ma si in 
quella di ben fare, ib. - Della preghiera diretta a ,Dio ^ 
suoi vantaggi descritti da J. J. Rousseau , p. 273 - È ne- 
cessaria una disciplina per la coudotta , come è. ne- 
cessario un ordine per idee , p. 274- Risposta all’ obbie- 
zione ; l’ incredulità , e l’ ateismo istcsso sarà preferibile 
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alla superstizione ed al fanatismo, p. 275 - I pregiudizi 
e la superstizione non dipendono unicamente dalle idee 
religiose, p. ibid. - De’ pregindizj religiosi, di Stato, di 
società, di secolo, p. 277 - I filosofi sono anche popolo , 
e lo sono sovente più del popolo istesso, p. 279 - 1 filo, 
sofi in mille occasioni non hanno altra logica che quella 
del popolo , p. 280 - Parallelo tra il popolo ed i fi- 
losofi , p. 281 - Si può abusare della religione al pari 
che della filosofia, ib. - Esame della questione: se vale 
meglio che gli uomini abusino della religione , che il 
Don averne affatto, p. 282 - Errore de’ filosofi, i quali 
pensano che la società umana possa reggere con un solo 
ingegno che la fa muovere , p. 285 - Disputa di Rous-eau 
e di d’ Alembert su gli spettacoli, ib. - Meraviglioso po- 
tere che la religione esercita su i cuori , p. 286 - Incon- 
seguenza de’filosofi relativamente all’ influenza della re- 
ligione, ib. - È necessario agli uomini in generale di esser 
religiosi, per non essere nè superstiziosi, ne’ creduli, ne’ 
insensati , ibid. - La religione positiva è la sola diga 
che può preservarci dal torrente delle false opinioni, 
p. 287 - Non vi è a stare in forse tra i falsi sistemi di 
religione; lo spirito religioso è necessario a’ filosofi come 
al popolo, p. 288 - La brama di perfezionare arbitraria- 
mente le istituzioni religiose è contraria alla natura delle 
cose, ib. - L’ uomo religioso dee essere domraalico nel- 
la sua credenza , p. 290 - 11 dommaiismo scettico rende 
gli uomini critici , presuntuosi sprezzanti ed egoissi , 
ibid. - Dalla tolleranza degli scettici, 291 - La religione 
aollega gii uomini tra loro; lo scetticismo gl’isola , ibid. - 
11 fanatismo religioso ha in se alcun che di grande e di 
sublime ; il fanatismo dell’ ateo avvilisce e restrigne 
l’anima, p. 292 - Del quietismo filosofico, p. 2g3 e segg. - 
1 filosofi spengono la luce della loro coscienza, per quanto 
disdegnano di osservare i fatti, p. 2g5 - Nelle presenti cir- 
costanze converrebbe spegnere ogni religione nel cuore 
degli uomini? p. 296 - La tema diveder rinascere l’in- 
tolleranza, la superstizione e’1 faustismo è chimerica , ib . 

FINE DELLA TAVOLA DELLE MATERIE. 
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